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I SACRI 

RAGIONAMENTI 

D I 


FEDERICO 


BORROMEO 

CARDINALE,  ED  ARCIVESCOVO 
DI  MILANO, 

Fatti  nelle  maggiori  Solennità 
al  Popolo  Milancfc. 

VOLVME  secondo: 
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, l TITOLI. 

EGLI 

ARGOMENTI 

DE*  SACRI 


RAGIONAMENTI 


Fatti  nelle  maggiori  Solenniti 
• ■ .al  Popolo  di  Milano. 

m 

NEL  GIORNO  DELLA  NATIVITÀ 
del  Signore^.  ' ^ 

' RAGIONAMENTO  I. 


Della  Gencratione  eterna  del  Figliuolo 

di  Dio . T foglio  I 

è I intendere  i fegrett  ce~  A 

• ^ 

Cornei  Toeti,e gli  Scrittori  antichi  hahbiano 
in  »arte  conofeiuti  i ^iHf^i  della  fede . é 
Qu/tl  fia  il  •vero  modo  della  diurna  genera- 
tion^  ^ . & 

^jeanto  da  honorare  quello  diuino 

* - milìerio . o S 

V.  ì.&’AGI^^  mento  II. 
t " Del  nomedi  quefta  Feda , c de  fuoi 

■ ' mifteri.  $ 

a Cof~ 


Cofa  malageuole  fi 
i^^lefli. 
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Cofturn^  anfko  /r  prita  Chief^  'fi*  femf>re  di 
ragiona/ id popcfio  de  mifleri  deHa  fede . 2 

L’ Incarnatione  di  fhriflo  fi  paragona  con  la 
fiala  di  IgQob  f • r n- 

Geìle  varie  vnioni  dSa  fiala  deU’Incamatio- 
ne  col  Qielo  della  Diumitàt  e non  la  terra 
dell^  Ht*tj$anità.  • - ii 

Dell  ’ incredibile  benignità  di  Dio  in  iiauer 
órauaU  modo  di  aperar  m frofia  per  fina 
lanofirapodtVffif^f-  * ^ . lA 

Si  riprendono  quelle  perfine  » le  quali , e fendo 
per  altro  dotte yquàfi niente  intendono  de' 

• mififiràJelUfede.  ^ “ 17 

' RAG10NAM~gNT0  IK. 

Qgal  foflc  qtieflo  Nafcìmcnto , c quali 
■ ! > k ifuc  circogftaozc . ‘ ' 14 

Il  ^afimeuh  'M  Cbrilh  è oltre  àtenoki 

1 deda  Natura. zx_ 

In  cfuefio  ceUfie.  H^mentp  s Srt  'j 

i verità.  . ù 21 

Si  did3àaran9làmc9t^4nl(g  di  effp*  /[  ì 
Configliafi  .érifiùmo  m offerirà  X*kri8o 

tiatort  per  itdk^O.  vjiaw 

ò RAGIONAMENTO  ÌV^\ 
c ■ BdlfcOàyiiiità , e Hay*6ttàì=>-  Q 
i di  Chrifto . ùt'Al . A\  2 S 

Si  confida  ijfitondo  fiim^nid^lifibdtà , la 
dmÉiiàhdtì  (là.  nafce . ^ ' ' *rnon  laG  ^ 
'T't'J  ‘\-  jjTff  II  ifr  [((tmmufff  iff  f 
‘Y'*  Si  men- 
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mentre  eglift  giace' nella  Ipeloneà  di  Bet~ 
lerfu.  • 

Si  contempla  il  ntUo  Saluatore  come  f onero  > 

• e fconofc'mto.  '=  • ’ • 32 

Confortati  vengono  ^ \^^atiti‘ a render  le 
' le  donate  grafie , e ad  imtar  i (foliumi  ~Sèl  ^ 

veduto  Fanciullo . 34 

RAGIONAMENTO  V. 
Petchc.itt  fanra  Chitfa  ordioatamentà'" 

<<  ritornino  It  Solennità . ’ ■ 

Si  paragona  la  hari^à  delle  ftW.  còri  la  va'^''^ 
U rietà  delle  Hagioni  rodelt  Vtilità  ,'’"che  dal 
ripenfar'ad  ejje  ne  fegùe  ■ < - »-  ,>  < 

0ìe  le  Solennità,  ritornando -,  il  nollro^anitrto 
pojpmó  ntigliorrii^  'f  ■ *'v^  -y  ■ ir 
Dalla  co^e^atione  del  T^re/èpio- 

conftd^àttorfe’deHé  ^fàtàritm^ìHmn  jnfe- 
toloJiT  il  iddob  isTìs  oÌb'J^^2 

P?  RAGIOiMPiiJ^fefcijqpOJVI. 
o - Ckc  # peccafèW'’hSri' 

; » 'dalle  itcì^ttf'  Sòt^itmtà'^d^Yc^  -.w'D 
iX . ^Ghrjfto  fi  «légclTe  pef  àtès/gb 

DelU 

^He  fàcrefelh . • *'*'o^-V5 

Che  i maÈtàgi  rtók ^nhnocad&è  'ddl^ièlo  le 
ac^fi^'é^ gratti.' iì:>h  iiobnaiqì  r'^Q  47 
Cèrne  quefle  acque  (t  f^ìinno finalmente  fen- 
tweta'fiCtritmi'anconbrmmfièrib  1'  ' W‘ 

4 a Si 
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Si  confiderà  il  frefepio  if  perchè  Phrijioquel^ 

lo  ele^ejfe  per  fua  ftania . So 

Si  perfioade  al  popolo  il  voler  imitar  Cbrifto, 
ed  entrare  nelLi  fontana  delle  frratie.  5 j 

RAGIONAMENTO  VU.  ~ 

Contro  alle  delitic  , 54 

Che  da  atteHa/efìa  hanno  loro  origktf  ttitie 
le  aUre . 54 

Vefempio  di  QjrjHo  in  carpe  c’infignnfttg- 
gire  le  mimd^ue  delitie . 55 

Che  i fletti  gtMUano  il  dell’  anm«  I e , 
quella  rendono  infetta.  Jf 

riff/onde  a coloro  febe  dè/cem  »alomti  piaceri 
non  epr  peccaci.  ■ L ' ' 

^i  riprende  ogni  nato  di  perfine  ^ che  fi  vino 
nelle  delitie . ' J7 

RAGIONAMENTO  Vili. 
r Quale  cfler  debba  il  Titolo , erinfcrit» 

tjonc  del  Pr9f«ipig>Ip  A 5 59 

Intorno  a tUolo 

Come  Iddio  ,lepchè  jia  Itntano  éf^'^Ht^na 
cognitioag  i hoggi  fi  manifelìs  fi  • 62 
Si  conchiude  t quM'effer  dekpn  il  titolo  : e fi 

ffr  ciò,  (he  il  ù 

tnfegna/  ^64 

; ,RAaiQNAMENTa  IX.,.-  : tì 

vt  Degli  fplendori  dell’olla 
-,  ‘r,  ' di Bctlfi?» . 

I^enchè il  ^ in'vn 

i -Fre- 
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Pre/cpiOi  non  per  qlt^'pùtr^r  Jee  ni  <dcuno 
mcHgrmde.  j 

De  Taceri, che  eorfiro  m finita  .perixder- 
' 68 
Con  difulò4a  maniera  rifidendetta  Maria  in  . 

qnellalpelonca . 69 

Si  confiderà  il  finito  di  cù^ctmo  Boto  di  per* 
fine  in  (jueflo  giorno . ^ ^7i 

■ RAGIONAMENTO  X. 

: Come  fi  confacciano  inficmc  il  nafd-  - 
mento  del  Signore , c la  Canonizza- 

rione  di  San  Carlo.  j ' 73 

Che  San  Carlo  non  folo  viue»  fiorilo , e 
^ incielo , ed  tn  terra,  ,,74 

Come  ^tla^  Naintifà  di  ChrilTo  ne  venjjra  il 
nafitéentó  decanti. 

dg’dywtf  /rf  loro'vita  , 76 

Si  d^^àial  p^oiot  ihe'la  ^a  non  gii  fin  S\ 
T morte  s ma  pik  tofio  ^ che  U marie  gù  fia^  ’ 

ìq  RA'CION amento  XI.w> 

i Della  potierta  grande  del  Figliuolo 
- ■ di'  Dio,  1' .ai,'.  ‘^'79 

Con  femplice,  e fchietto parlare  ella  fn  defcriir*  ^ 
tu  dagk  tApfoftali cedagli  EuangeHfii,  v ai) 
Ds  cui  nato  fia  T amore  human»,  ed  il  diuè^' 

Del  timore,  che  ad  egnma  recar  daarebhe  la 
pouertà  di  Chrtfto.  ^ 

RA. 
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cs  RAGIONAMENTO  XII;’.  '1 
( Che  la  Legge  celcfte  non  reca^mai  im- 
- . V . pedimento  alle  guiftc  leggi  de 
s > terreni  Principi.  . 87 

Si  ripruouano  le  falfe  ra^iontdt  coloro^  $ quali  - 
Ci  dicono  il  contrario.  . 88 

JldùfirafiJ’^tUitÀiCbe  [ ettangelio apporta  a i-- 
i\Frtncipt.  ■ ■ • 90 

Come  qtieìlo  ftiZe  fempre  farà  U pàrfdttione 
del  ^^ondo i-  . . . . i.  _>ì;  < '93 

Qjtanto  pritteifìeho  di  fentimento  le  perfòne 
{ "JlMdtofe  della.  poUttcaivita..  j 95 

RAGIONAMENTO  Xlìr.’  ' 
■•^''Perchè  h'eì  jiafciméntò  di  Chrifto.non 
^ * fìano  appariti  Tégnàli  più  mànifelU,'  " 

della  fua grandezza.  ^ "•  ’ 97 

§lttdli  fojfero  rMctria\nei  nafij- 

mento  dei  Figliuola  idi  Dio , l "ì.  ■ 97 

Ghf  nella  ventm  del  Saldatore  s'afpeitatkms- 
grandi'SnrhrìmigUe iMAPIOI-  AR  98 

Q^ntb  pDÓqcoritafacci*.Id^degìfàùMeni‘ 
qrfnenti,  0 buoni,  0 reiibb^^agli  huomini  in- 
teruht^ùi{  nielU  preferite  vitati  i4^ 

Come  fif^rmpnà^  Genttlk  di  -calunaiàre  la  '■ 
vfrkÀvleHa^ehriBiana.fede . . tmictó.. 

Skdifidera,  che  i fedeli  di  Cbriflo  non  amino 
ftài/ùraawiente  le  coft.terrene  .h  idi 

Ò ..  W , l 

RAr 
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RAGIONAMENTO  XIV. 
[t,‘v5ao  del  Pallore  cfler  molto  propia 
di  tutta  Thumana  fpetic.  109 

^ che  fi  raffomigUno  le  dmine  cwe^  che  han  • 
no  i paflort  delle  toro  gregge.  no 

bortpre  alU  (dignità  del pafhnde  •vjich 
fi  pojjd  attribuire,  ■ . ■ : 1 1 r 

Qj^into  monti  il  pi^Mnir  ù ^gptggU  ptU  in 
luogo t tèe  in  *unóUr^^ 

Come  ingrata  fi  dinnfki  CittÀ  t hf. 

Hendo  rjcemte  dal  Citló  tante. grotte,  1 1& 

Si  rifponde  a coloro , i quali»  ognhora  pecùm^ 
do«  dicoiw»  che  pitr,fiuwtw  ggtarJat*  dal 
peritolo  deWvltimap^lkime,  ' Tn 

Ltà (fitta.  Come  madre,  ragiona  t^tra  1 nomi,  124 
RAGIONAMENTO  XV. 
DeU:apparitioncdcU’Angclo  a Pallori , 

('  { 1 mentre  curauano  le  loro  gregge . 125 

IPer^é  fi  ànmemffc  a&’SMMtgeltfia  ju^are,che  ^ 
r gli  Angeli  fojf  'ero  fiati  mmùaiatflriM-ijtief 
to  fatto,  >\  ^ <127 

Con  qual  fembumte,  ed.m?èfitdsiito^^  ed  in 
qual  tempo  apparito  fa  l'tAngeio  à Pafio*^ 
ri,  e Cerne  fu  daJerv  fentito < lai 
^^anto  conueneuole  per  manifeilatione  del 
prefeàtel  mifìkrio  fa  fiata  taggelka  appa- 
ririiwf  1 mi  J 1’  '^loriionooiOfilbn  ^ Ti  30 
Contro  aìquo’ nobili  Caualitri,  che  noa  inut- 
diano  a qnefii  paueri  Palfori  ,"^\\  \f!.  u ijj 

NEL 


NEL  GIORNO  ' 
<DELLA  CIRCONCISIONE 
V . ’ del  Signore^ . 

RAGIONAMENTO  I. 

Che  Chriflo , viuendo , mai  non  fentl  *. 

' ■ ’ glihumani  piaceri. i4t 

Subito  nato , comincio  a patire . i4t 

Della  compafione  di  ^idaria , in  vedendo  il 
Figliuòlo  cast  addolorato.  144 

Si  perfuade  a’Chrifliani  il  circoncidere  la  Un- 

Si  lodano  e/UeUe  perfine , che  s'adoperano  in 
3 eftirpare  il  vitto  della  Imgua  5 e (i  d^idf- 
' ra  loro  ogni  bene.  i4t 

RAGIONAMENTO  IL 
, > Perche  il  Signore  habbia  voluto  . 

cfler  citconcifo . 149 

Cbf  'Cofit  Jtgnificitr  poto/le  in  Chrilìo  I antico  V 
rito  deUa  Qreoncifione . 150 

Si  raccontano  le  cagioni  ,per  le  quali  Chrilìo 
volle  effer  circoncifo  S'i  c a'-  1 $ I 

Di  quanto  male  fia  cagione  lo  (candalo.  ^54 
Di  qual  pena  degni  fiantr  i^* peccatori  fCbe\ 

^ altrui 'arrecano  fcandalo . '*5^ 

RAGIONAMENTO  III.^ 

. Che  nella Circoncifionc  di Chrifto  fi  ri* 
truoua  vn  gran  fegno  di  Humiltà  . 1 56 
^anto  rnaU^et^>>fia^'iii^maro  àelk.^  y 

v\  .'.lì  co^e 
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» 'cofe  MHines'ddt^'ndófl  mfiemè  tfstutre  di  ' l 
bimilù  ed 156 
Ih  quante  maniere  il  Figliuolo  Hi  ^io  fi  fia 
dimo^ra/to  hùmihfimo . > 1 5 Z 

ìAgramentefi  riprese  chi  del  continouQ  cgr-- 


ca  gli  honoHt  e le 

granieKAe^  ù /.  160 

( RAGION i 

[MENTO. IV.  - 

■ Perchè  il  Figliuol  di  -Dio  habbia  voluto 
1 hauer  propio-  nome , col  qualc\ 

- : ■ . i .fofle  chiamato . » \ 1 6 j 

GranJifiimafu  /'  humiltà  del  Sahki$9gf^  u 
•Dolendo  hauer  profno  nome^'A  < > 

Si  riprende l’humana  alterigia^e (i  hia/tmano 
colorò , i quali  heflemmiano  il  ftAtà  nome 
di  ^io  5 e quanto  ciò  fta grane  peccato^  166 
M RA.GIONAMEN{TO'Y. 

~ Della  grandezza  del  nome  di  lesù.  iti 
~Altifimo  > e ce  le  Ile , e pieno  di  m^eri  f quefr 
Ho  nomeiAvs'  -viì>jr7» 

Ghe  il  nome  di  lesiti  non  /? può  ùienjmeaèÀ. 

intenderei  rA  ! ÌA  A ’ oTd  A il  i74 
^ìpuendon(i\  t^oròi  pkeiì/Sùàhiioiiaijdi  3^io 
4<^  «OH  riuerifcono-^t/i'^uin>la  loro  •vana 
feufa  ’x^’lx  fc«isu\  -iti 

. R IO  N- A M E N<T  Ò I.n,a 

?.o  Della  fpirituale  noftraVCjjitcónci- 
T t oT  A»  wyi  I ^one . - j v ~1 7 8 

Con  ^ari  nomi  laCiircoH(àfionet^driiUd(e*vten  ^ 
^c^chiamatg- nelle  diuine  Sci'itimn*.  ir  179 
• A >1 k Deh 


Delk  c$»JitÌMÌt  e aditiradi ' ' iso 
§^efia  maniera  di  ctrconcidere  no»,  fk  mai 
tnteja  dagli  Hehrti.  , 184 

ejfer  debba  Findufiria  de'  Chri^iani 
tntornead  efa.  ...  i8s 

c . RAGIONAMENTO  VIL 
Della  Citconcifionc corporale  preflo 

glì  Hcbrd.  ■ j}i7 

Qj^al  fife  il  fine  della  Circoneifpm.. 

Q^nto  fia  inferiore  a’ Sacramenti  della  nuo- 

uale^e.  189 

il  riprendono  coloro , i quali  poco  conto  fanno 
de' Sacramenti»  . . > ^ 


&AGIONAMENTO  VJIL 
1. 1 1 Qual  fofle  la  cagione  della  Gi|conci-, 

/ione  predo  gU  Hebr^>./  ' 19  S 

Qj^anto  fia  Hata  fauoreggiato  da  ^Ì9  ìlTo~ 
polo  ^iadake.  , ..  \yj  >1  ^ . 197 

/ malttagi  Chrifiiani  fi  lafiiano  vincer  .dagli 
Jdefini;-  '■V'  • ’ -1  '.;r. 

!V  RAGÌONAMENTQdXr 
£iTec  Cimilo  l’Apto^e  della  T^rittjale 

Circondltoflc.^  V.  vìm  < . f 04 

Che  niuna  Ugge  fu  mai  più  nemica  deUa^aaU 
uage  'èpeu  ^tie  fih  àrnica  delta  r^^one , 
clje  U Chrifiumk»  ^1  cli^U  ~ 205 

ilcattiuo  (firifiiano  effer pej(giore d ogni  altro.  207 
eMdto  fi  dubita  della  jp^tiale  ctrconctfiene  ' 
d alcuni  ,ada  quelU  fidtmfigliar»*. ..  20S 

A ilA. 
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RAGIONAMENTO  X. 

Non  doucrfì  prolungare  la  fpirituale 

Circoncifione . aio 

Delle  cagioni,  per  le  ojuali  doueuajì Jj>argere 
il  [angue  da  chi  nafceua . " a l'i 

<~Che  la  f pirituale  Circoncifiione  prolangarnon 
fi  dee  nell’età  matura,  ouero  nella  'vecchie^- 

zj* *.  aia 

il  confortano  gli  vditòri  a circoncider  tclìo  le 
f • propie  colpe:  ■ . jì  • . - ; 215 

RAGIONAMENTO'XI/. 

: Quanto  vtile,  cd  ìnfieme  difcietà  lìa  Ja 

• - legge  del  circonciderli.  1 ale 

Della  infuiabil  fame  dei  nolìm  animo.  ^ f 
Ter  quella  raffrenare  fi  comandai  che  fi  cir- 
eoncidà  il  cuore • j . -.  211 

<jL4  legge  del  Adondo  è molto  piu  fèìaerai  che 
quella  difhrifio,'^  ■ '■.-i.'  •.  v .v  . ; ai'p 

tvr  .RAGIONAMCNTÒXIl,  ì 

Della  lèuerità  ddlle  le^i  del  Mondo^  e 
I 'della  dolzezza  di  quelle’di Cfarllló'.  aaa 

di  comandamento  della  corporale  circoncijlone 
i.  ha  molto,  del  duro  e fiero 
Soaui  perdo  contrario  fono  le  leggi  (hrifUane:  2in. 
Contro  a coloro,  che  dicono,  le  leggi  di.Chrifff 
% t>  teffere  difficili quelle  del  Adondeiìageuoki 
qvR  A G I O N AM  E N T Ob'JCìl  EJ.'  ^ r,\ 
Douerfi  ancora  circoncidere  U noftro- 

Intelletto.  231 

h a ^^anto 
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^uMto  grauì  fetto  gU  errori  Jdt  imeUetto , e 
quanto  gratti  itrtm  da  e^i  ne  figuanv.  234 
tQ^nto  ardua  caft  fia  il  trmar  rimedio  a sì 
graue  infermità.  238 

Coloro , i quali  affai  preftmono , no»  fanno 
quello» che  loro  ta^ar tiene  di (aq^ere . 240 

Si  di  fiderà»  die  foffTMUtenga  loro  diume  dell' 

. r intelletto.  241 

RAGIONAMENTO  XIV. 

('  Centra  le  delitie . 243 

§l^al  fa  la  forma »elimmagine  delle  huma- 
nedelit'te.  :r  243 

ffli^anti  mdi  effe  fartarona  nel  Adondo . 244 

Che  effe  ardifiono  di  guerreggùtre  eiiandio  col  . 

-Cielo.'  rV  2jt 

dn  varte  maniere  vegniamo  ammaelìrafi  a 
fuggire  le  delitie.  2 ss 

^t^ali  rimangano  le  anime ^ed  i corpi  di  co- 
loro, che'  dati  fono  sfrenati  piaceri . 259 

, RAGIO N AMENTO) XV.  jO 

Dell’  incoibmza , e ddla  dvitczzx  «lei 
! . >>  cuore  hjumano...  . 21U 

V 1 

J^ìle  due  maniere  di  Circoncifione  ..^.262 

Che  quella  del  cuore  è molto  piìt  graue  afif^L 
ferirfi}  .\\i  j.  ^ h V 2^ 

^antoinfìaiile  fa  quefo  cuore  humano.  ^268 
In  quale  Uàt»  fi  ritrmuino  itniferi  peccato- 
ri. ^ m 1!  jiLii.  ' o uisitoCi  270 

)ni 
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NEL  GIORNO 
' DELL  ET  I FANI  A. 

RAGIONAMENTO  I. 

J ;V«,  fc;  i.v 

Delle  virtù  de’Sami  Magi.  . 278 
Sicmttm^ano  ilanjmgoUri  279 

DìUa  prontegjz/*  de  vèd$$U>  ^'het- 

hero  l*  SùUa  ,-  ;1  M A.  ' ' 281 

Prudenza  de  mekrsghnàreon  Hero- 
de,  v'K ,>3  ou-.-Kiio^ 1 < a85 

Si  cenfghe  il  fojude  md  wùmri  A£egi . 286 

iu  RAGIONAMENTO. 

DclTitnore  di>Hcrode,  2Ì7 

perchè  tema  Herode,  . - ■ > ■ 287 

DeU*  fka  cmdelta  » e fer^dia , 290 
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iolati,  che  così  lungamente,  e così 
f*t*i‘^rntnte  dijputò  con  gli  huo- 
mini , e con  Dio , e che  inuefii^ò 
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% DELLA  NATIVITÀ  DEL  SIG. 

flofofando,  tri  tal  gui fa  diceua.  Come  potrai  tu 
fapere  in  qual  parte  alberghi  la  luce , e doue  le  te~ 
nebre  ft  dimorino  ; ouero , quando  ejfa  luce  (urge, 
e manda  i fuoi  raggi  [opra  la  terra , per  qual  via 
e per  qual  fenticro  a noi  ne  giunga  ? E come  por 
tranft  fapere  gli  ordini  de’  Cieli , ed  i loro  mira- 
bili giri?  Le  quali  cofe  fono  certamente , quanto 
altri  immaginar  poffa , malageuoli  ad  intenderft: 
ma  fe  poi  vengono  paragonate  con  quella  eterna 
luce,  e con  quelt  albergo  della^iuimta,  e co’  mo- 
uimenti  del  (ito  infinito  ed  immobiF  efere,  elle  affai 
di  leggieri  da  ciafeuno  pofiono  el?er  apprefe  . 

E come  intenderemo , dice  San  Bafilio , que’  (è- 
greti,  e que’  mifìeri , Vbi  nec  tempus , ncc  acuum 
intercedit,  nec  modus  intelligitur,  nec  fpec- 
tator  adfuit,  ncc  cftqui  exponat?  Nel  qual  luogo 
fiegue  pure  il medefimo  Dottore,  e d/iVf, -Ncque  di- 
cas,  quando,  aut  quomodo  ; nam  quando  tem- 
pus habet,quomodo  vero  ad  modos  torpore 
refertur . Laonde, 0 afcoltantifielhjfime  tra  le  altre, 
per  dichiaratione  d’vn  tal  mifierio,e  ripiene  di  mae- 
già  fonoquelle  5 Tecum  principium  in  die 
virtutis  tute  in  fplcndoribus  fanétorumiex  vtero 
.ante  luciferumgenui  te;  l"  vltima  par;/t  delle  qua- 
• li  folamente  io  prenderò  in  quefio  giorno  a dichia- 
rare. £ perche  piu  volte , ed  in  piu  tempi  ho  con  ef 
-fo  voi  difeorfò  della  gentfotione  temporale  del 

Figliuo- 
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Figliuola  di  ‘Dio  » bora , piu  che!  confueto  innaU 
\andomi , fono  per  trattare  di  quell’  altra  eterna^ 
alla  cui  alte^z>a  non  può  compiutamente  arriuare 
ne  occhio  , ne  intendimento  creato  . Me  molta 
noia  mi  darà  in  sì  ofcuro  tema  il  faper  difcerne- 
re», e manifefiaret  in  qual  jentimento  la  fatata 
Scrittura  dica , Ex  vtero  ante  luciferum  genui 
te , come  fe  auanti  a quel  tempo , o poco , o molto , 
ma  però  in  tempo  , fofe  fiato  generato  il  parto 
diuino  . Egli  è coflume  afai  'vfato  delle  Sacre 
Carte  di  andar  mefiolando  ì etiandio  nelle  cofcj 
eterne , e molto  lontane  dal  tempo , alcune  forme 
€ maniere  di  dire,  che  tempo  ci  fignificano:  e Chrifio 
così  parlò  , mentré'^di  fe  , come  Verbo  eterno pro-^ 
cedente  dal Padre,ragionaua\  Kt\ttcpciOin\'Khtz-- 
ham  ficrec , ego  fum  : e lo  Spirito  fanto  » parlane 
do  della  Sapienza  yxtoè  del  Verbo difei  Ante 
colles  \cgo  parturiebar . • Quando  praeparabat 
caclosvaderam.^wiwW^y# potrebbe,  quando, 
otte  niun  tjefiigio  di  tèmpo  fegnar  poffiamo?  Per-- 
ciò  San  Gregorio  Mdfianzjeno  dottifimo  finter- 
petre  della  lingun  delle  diurne  Lettere^  così  lafiiò 
fcritto.  Lèvparticelle  Vfquè , Qyoufquè,  Donec, 
non  fempre  an^  fignificano  differenzia  di  tempo , 
come  chiaramen^fi  tuede  nella  prima  a’  forinti, 
al  decimo  quinto  ; Opprtetautem  iiJum  regnare , 
^donec ponat  omnes  id^hieosiab  pedibus  eius; 

' <i/l  2 le 
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4 DELLA  NATIVITÀ  DEL  SIG, 

le  ejuali  parole  paiono  tolte  dal  Salmo  centejimo 
pano . Dunque  egli  non  regnerà  > fointi  che  hau~ 
rà  gl’  inimici  ? Q^al  regno , qual  vittoria , qual 
laude  farebbje quejta?  Perciò  dicefi,  ante  lucife- 
rum  genui  te,  ma  finz^a  preferiuere  all' eterna 
generatione  alcun  termine , o mifùra  di  tempo . 
Poco  piu  oltre,  ò miei  cariami,  po/lono  giugne- 
re  i nolìri  [guardi  5 poiché  della  gener ottone  dim<* 
na  non  fi  può  afiegnare  efempio , ne  tempo , »e_» 
modo.  Ne  mi  dire,'o  Addano,  che  dagli 
tichi  ancora  ^fia  fiata  conofiiuta  vna  cotal  forma 
di  generare  l imperc^hè  quella  loro  notitiafu  mol* 
to  manca,  ed  imperfetta . 6d  intorno  a ciò  hai  da 
intendere , efier  tanta  ta  for^a  del  ^an  lumej 
della  veritq , ch’^etiandio  i Gentili  n hebbero  al- 
cun raggio  j il  qual  raggio  poi  fece,  che  ve  de  fiero 
almeno  t ombra,  di' molti  veri  obbietti:  in  quella 
gufa  appunto i'che  altri,  quando  vien  pollo  invn 
chiartfiimo  lume,  quantunque^ ferrati  habbia  gli 
occhi , partktpa  con  tutto  ciò  di  quel  lume%  e per- 
chè fùfie  compiutamentein  tenebre , gli  ccnuerreb- 
cietn- AteunJn  h efier  affatto  deco  . indi  è » dtfie  Qlemente 
protrep.  Jllefioudrino.,  che  qncór'i  Poeti,  e fietialmenìe  Or- 

feo , conobbero  in  parte  i mifiefi  della  noftra  fede  ^ 
e che  i Greci  hanno  potuto  vedere  alcuno  filetta 
dare  del  Verbo  i Dmino  , Laonde  egli , nel  fine 
ci™  Mox>n.w  libro  intitolilo  il  Pedalo,  così  conchiudcJi 

Adun- 
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^imque  il  Verbo  farà  la  Sapienza,  come  dice 
^achilude.  E Giurino  Adartire  anch' ejfo  affer- 
ma^ che  del  Verbo  Diurno  fatta  ne  fu  da  Orfeo 
alcuna  mentione . ^Aggiungo , che  cptel  Aìercu- 
rio  figliuolo  di  Gioue  , e mejfaggiere,  il  qual  por- 
taua  le  parole  dal  Cielo,  fu  creduto,  che  accen- 
nale t eterno  ed  inepfabil  Verbo.  £d  in  ciò,  può 
apparire , diffe  Giurino , che  noi  chrifiiani  con  voi 
Gentili  dmeno  nel  nome  riaccordiamo . Ada  pare, 
èhe  nel  fola  e nudo  nome  haueffe  la  verità  alcuna 
fimigHanxja  con  U bugiai  imperocché  i. Gentili, 
epuando  nominarono  il  Figliuolo , ed  il.  Verbo,  in- 
tefero  il  Adondo,  le  idee , ed  i parti  dell'humano 
intelletto  E (è  tu  mi  dirai,  come  efii  Gentili , 
offendo  priui  M lume  » habbiano  potuto  così  par- 
lare ^ io  riffondo , per  tre  ffetiali  cagioni  ciò  effet’ 
auuenuto.  Primieramente  perchè  i Poeti  , cioè 
Orfeo,  Làno,  Adufeo y 'ed Efiodo,  conte  vuoltj 
Clemente  Aleffanàrino^aòfuifiaroho  ì alta  cogni- 
tione  delle  cofe  diuine  da'  libri  de’' profeti, -^quan- 
tunque poi  'ella  foffe  molto  imperfetta , e grauida 
di  pili  errori  . Secondariamente  perchè  i Greci  co- 
me'ben  ri  ricorda  GiuHino ''Adartire\  s’inge- 
gnarono di  apparare  là  ftpienzyt  peregrinando  per 
f Egitto , e che  in  ciò  aiutati  furono  affai  da’  libri 
di  ^iMjsè.  Vltimamentè  poi  hafii  a dire,  fecon- 
dofbè  altroue  lafiiò  fcrittoàl  mede  fimo  Giufìino,che 

ileo- 
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il  toHof:imentOfil  sppariua  ne  Gentili  >'a<i 
arte  Diabolica  doueuafi  attribuire  y poiché  e^i,  imi-^ 
tando  i mifferi  della  Grafia  » con  le  fauokfi  flu- 
diarono  di  contraffar  il  vero  , e di  guadarla  in 
gttifk , che  nel  tempo  amtenire  le  verità  in  luog» 
di  fanale  fi  haueffero . E per  tal  modo,  il  vero  col. 
falfò  me  [colando.,  differo,che  il  Figliuolo  diApol^ 
line,  Efcnlapio fi  chiamaua:  e con  cotali menzjO'»i 
gne  ad  effa  verità  in  parte  fi  auuicinarono . JMà 
perchè  affai  infine  ad  bora  fiamo  vagati,  o cari 
àfcoltanti , tempo  è horamai  di  ritornare  a dichia-^^ 
rar  altjuanto  ' tl  modo  di' efueHa  dmina  genera», 
tione , acciocdjè  veder ^ prffiate , poco,  e male  ha* 
uer  parlano  i Gentili  di  sì  fublime  e pellegrina 
materia,  e pieno  ancora' hanerne  inte/o,che  par-% 
lata:  ladotte hcon  poche,  e chiare  parole  intendo  e 
bramo  di  medkarm,  tfuanto  perito  di  effa  ne  fia 
il difcepolo  e fegnaee  di  Qndlo',  e quanto  verace 
cognitione  egli  ne  habhia  , e quanto  propio  dd 
chrifliani  fia  sì  fatto  cono/cimento  . Qàabtnqui 
generatione , che  da  terreno  padre  habbia  fUa  orU 
gine , fuole  fempremai  in  alcun  tempo  auuenirei 
ed  effa  di  tutte  quelle  cofe’l’>  che  opportune  fono, 
hà  necefità , come  a dire,  di  allettamento  ,e  di  oc» 
crefiimento , e di  fomma  cura  : ma  della  genera^ 
tione  del  Figliuolo  di  Dio  vdite  come  fi  ragiona^ 
*■  Thronustuus  Deus , in  iìeculum  f«culij  cioè. 
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toHo  mio  egli  fu  grande  j e del  nafcimento  di  lui 
ancor  fi  le^e , Et  egreflus  eius  ab  initio,  à die- 
bus  aeternitatis.  E sì  come  frejfo  aglt  Antichi  la 
maefià  di  fubito  nata  fu  grande  , e fi  pofe  nella 
fedia  di  Gioue  : così  quello  parto , 'veramente , e 
non  fauolofamente  parlando,  non  fumai  piccolo, 
Oltr  a ciò , tale  è la  conditione  del  generare  fra 
le  cafe  corruttibili , che  il  padre  non  genera  miù 
quel  figliuolo , eh’  egli  'vorrebbe  ; ne  aff  atto  fi  può 
dire  fito  figliuolo , dependendo  effo  da  altre  cofe^ 
ancora,  cioè. ddla  materia  , dada  humana  fer^ 
ma,  dada  madre , dal  luogo , dal  tempo , e da  piu 
altri  accidenti  : ma  il  Figliuolo  di  Dio  fu  propia- 
mente chiamato  dal  Cielo  fuo  figliuolo,  cioè  in  tutto 
procedente  dal  Padre  poiché  trouiamo  fritto -, 
Hic  eft  Filius  meus  dileiShis,  in -quo  mihi  be- 
ne complacui  : ed  in  >vn  altro  luogo;  Filius  meus 
cs  tu , ego  hodic  genui  te . Appreffo , il  padre 
non  può  mai  generare  il  figliuolo  a fe  vgualc^  -, 
poiché  effo  padre , come  caufa  e principio , è fempre^ 
mai  piu  degno  i e non  potendolo  far  a fe  'vguale, 

. come  pur  crebbe  per  naturale  inlìinto , fimilc^ 
almeno  a fe  lo  produce  : ma  in  Dio , che  ha  effen- 
tia  infinita,  il  generante , ed  il  generato 'vguali 
fono.  Laonde  fu  detto-.  Qui  cum  fit  fplendor 
gloriae , & figura  fubftantias  eius  : ed  altrouc^  -, 
Ego , & Pater  vnum  fumus . Il  modo  parimen- 
. ì te. 


Michxae  cap.  5. 
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te , col  (ìjual  generano  le  cofe  create , è tale , che^ 
fe  medefime  auuilifcono , e fi  rendono  piu  inferme, 
perdendo  tuttauia  parte  della  propia  foftan^a-. 
ladoue  nella  generatione  eterna , ciò , chevien  da- 
to dal  Padre,  da  lui  non  fi  parte  ^ ed  egli  permi- 
rabil  modo  , con  f intelletto  operando  , f infinito 
parto  con  infinito  vigore  ne  produce . Uà  la  mia 
lingua  potuto  dir  tanto  , che  dimofirate  vi  hab- 
hia  ofueRe  grand c'i(^e?  E quefii  diurni  Jfettacoli 
con  imperfetto  conofcimento  hauete  voi  potuto  da 
lungi  vedere  ? E tu  punto  non  gli  fiimerai , 
gli  appretCjZjerai  ? Sarai  pure,  come  prima  befìem- 
miatore , adultero , e facrilego  ? 6 doue  non  giu- 
gno l'intelletto,  h aura  ardire  di  trapalar  e la  vo- 
lontà piu  di  effo  audace , e temeraria , facendo  in- 
giuria al  Verbo  di  Dio?  Se  tu  poco  intendi  del- 
la alM^eflà  Diuina , almeno  fludia  di  riuerirla 
B-  ejuanto  tu  puoi . Alanuè , veduto  ch'egli  hebbc^ 
t Angelo , fu  incontanente  tutto  pieno  di  affanni, 
e difife  i Noi  morremo . 6"  pure  egli  era  vnóAnge- 
lo  5 e piaceuolt  verfò  di  Alanuè  dimoflrato  fi  era, 
e non  irato  5 ed  efifio  honorato  lo  haueua  , e non 
ofiefò  . E tu  non  temerai  Iddio  irato , ed  in  piu 
modi  offefo  ? Col  timore  verniamo  per  certo  mo- 
do altrui  ad  honorare . Hor  perchè  non  temi  al- 
meno Iddio , ed  infieme  occultamente  non  l hono- 
ri?  perchè  non  dici  tu , io  ne  morto  di  morte-^ 

(terna, 
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eterna,  (è  dopo  hauer  cono/ciuti  gl'  inuifitili 
teri,  ^Helli  dishonorerò , e con  parole  ^ e con  fatti 
gli  haurè  in  diJpreZjZj)  ? Hai  tn  forfè  fatta  lega, 
e fermati  i patti  con  la  morte  , e con  piu  morti, 
cioè  con  la  temporale  y e con T eterna?  E viui  for- 
fè ftcuro  di  non  hauer  mai  a morire  ? Brieui  faran- 
no i tuoi  giorni;  e rotto  ne  farà  ben  tofio  il  patto, che 
tu  già  facefii  con  t Inferno.  Vedrai  non  ejfer  per- 
petui i mouimenti  della  tua  bona  forte , e delle^ 
auuenture,  sì  come  perpetui  non  furono  quelli  del- 
le infelicità  e delle  mi f rie.  E la  perdita  de’  di- 
letti allhora  farà  ptu  vicina , quando  in  te  rhede- 
fmo  efi  maggiormente  s’inuecchieranno  . Però^ 
non  credere  , che  $ caduchi  piaceri  non  habbiano,^ 
torta  *oita.  ^ ..  -..-.O 


■s. 


^EL 


NO  ME  DI  RIVESTA  FESTA 
, •'  e de’  ftoi  milìeri'.  ‘ ' . 0.  ?i.. 

‘•V "VRAGIONAMENTO^^f!;  , ' 

ut,  ...  . f ì V "• 


f. 


fi  T I C O e laudeuole  coBume  di 
fanta  fhiefa , confermato  ancora  con 
e^rejfo  comandamento  denofiri  mag>-. 
giftn,  fu  fempre  ^ ragionare  a’xfe^ 
deli  popoli  non  f lamento  di  ciò , che  a’  loro  colht*. 
Ini  y appartiene , ma  etiandio  de’  più  fingolari  mifii  • 
' » B teri 
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ieri  della  nollra  fede  t queU^  quanto  per  noi  fin 
poftbile  > apertamente  dichiarando . E la  ragione, 
di  ciò  per  tal  modo  render  fi  potrebbe . Due^ 
principali  parti  fono  nelt  anima  nofira , intelletto» 
e volontà  } e Mte  cofe  ricerca  Iddio  da  noi»  cioè, 
fede»  ed  opere  : e per  quello  dobbiamo  e gli  ar^ 
ticoli  della  fede  efiiorre  s ed  i coiìumi  correggere^' 
delle  genti . Seni^achè , fconueneuole  cofa  farebbe  » 
Je  in  Si  folenne  fefia , come  hoggi celebriamo , igno» 
rondo  i mifieri, 'altro , eh  e il  nome  di  efia,  danai 
non  fi  fitpejfei  e molto  più  fconueneuole  poi  firreb^ 
he,  (è  ne  anche  il  fola  nome  infino  ad  bora  bauef» 
fimo  apprefi . Del  che  nientedimeno  ho  pulìa  ca^ 
gione  di  fumicare  . Io  non  dubito  punto,  a pan 
Città  di  (Rifilano,  che  tu  non  /àppio , efièr,quefi4 
vna  delle  più  folennifefie  del  Signore , e la  nati- 
uità  di  lui  in  tal  porno  'efier  feguita  , e di  tanto 
miracolo  tri  queftà  bora  celebrar  fi' la  memoria^  e - 
render  fi  le  douute  patie  da  tutto  il  chrifiiano  p0‘ 
polo  al  nato.  Saluatore . Tutto  ciò  mi  dò  a crede- 
re , che  tu  intenda  'moltò  bène . Jlta  fé  io  ti  di- 
eefiii  Iddio  hoggi  è nato-,  il  'Verbo,  che  fiera  fattU' 
carne,  è apparito,  come  potrelìi tu  afiermarf  d'in- 
tender quefio  appieno  ì.  Hor  dunque  vedi  e co* 
nofci  quanto  detrole  fia  il  tuo  /òpere  ^edoltfar_cii 
attentamente  afcolta  le  mie  parole,  le  quali  for/i 
il  nome  di  quefia  fefia,  e c^,  che  in  efia  fatto  fi 

è , di- 
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f,  dichiareranno . Ada  per  dar  principio  migliore 
alla  propella  materia,  e per  meglio  intenderla , 
fiUeuianci  alquanto , e così  diciamo.  Vide  lacob 
una  feala  ,\  che  arriuaua  infino'  al  Cielo , la  più 
alta  parte  della  quale  congiunta  era  con  ejfo  Cie-\ 
lo i e la  più  bafja,  cioè  tl piede,  fermata  era  in 
ter ra^^er  quella  fiala  camminauano  diuerfi  An- 
geli* e mediante  quella  <on  gran  commertio  fi  te-. 
neua  ti(a’l Cielo,  e la  terra .’n^jtefia fialatl’Jn- 
earnatione  di  (ljrifio,^'à  afiolpdnttv  Vnita  era  la 
fiala  neHìvaa  delle  fite  parti  ali(t  terra,  e nell  al-  ■’  •••  • 

tra.  al  Cielo  •.  e rincarriatione  fi'ì'fatta  col  con- 
giugnimento  della  terrà  della  nofira  carne  col  Cie- 
lo della  Diuinità,  Sagkoao:,  e feendono  gli  An-. 

che, è a dire s\che  le, groHfi'i^ed  i doni,  edi 
fingolari  priuilegi  vengono  a noi  dà  quella  pretio- 
fa  bumanita,  e da  Chriàlo>  mediatore  ^ e che  /o 
anime  parimente  inuigorite  Ja  tali  beni , per  la 
fiala  della  Incarnatione  al  Cielo  ne  falgono.Hor 
Ivnione  della  fiala  col  Cielo  detta  Diuinità,  e con 
la  terra,  della  humanità  idi  più  maniere  efier.po- 
teua  \JEuui  primieramente  vna  vnione  acciden- 
tale , tome  ,detta  ve  fin  còl  corpo , e del  luogo  con 
la  cofa,'  che  in  ^ejfo  .fi  ritruoua  j e fecondo  vn  tal 
modo  mai  non  didamo  , la  velia  ejftr  il  cor  po',  ne 
flluogoefierja  cofkfiefia,  come  dir  pofiiamo , Dio 
tfier’  buomOiC  l’huomtefier  Dio ^ Apprefio,  tutti 
" £ i vn 
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•Vii  Altra  maniera  di  vniorif , che  effentiale  jl  no^ 
mina  , in  cui  l'vna  delle  parti  ejSentiali  all  iltre^- 
parte  fi  vnifce  , come  auuiene  della  materia  cotp 
la  forma  ed-  <vrì  altra  pure  fe  ne  ritmottJt , io- 
■ quale  fogltono  le  fcuole  addimandar  integrale 

me  della  mano  col  rimanete  del  corpo:  ed  in  qualtm* 
que  di  quelle  due  anioni  le  parti  non  •vengano  mai 
chiamate  con  quel  nome , col  quale  chiamafi  il 
to  5 poiché  non  fi  dice  la  mano  ejfer  il  corpo , mf- 
là  materia  efer  - il  compofio  i St  come  •veramente 
josn.capi.B.14,  diciamo,  ld(tio,ì  fatto  Et  verbum  caro 

faótum  eft . fJvltima.^tie  £ nmione  è quella  > 
che  i dotti  hanno  dimandare  ipofiatica  : cof 

qual  nome  ci  hanno  •voluto  ftgnifcare  ,'d}etanaà 
tura  humanà  nel- fupfiere  depende  dalla  petfò\ 
na  diuina  del  Verbo  ? e àre  e fa  natura,  efendò 
mancante  di  fufifìen^a ,U  dolina' folamtnte  in  fè^ 
riceuci  ,e.che.  fi  è fatta  •vnione  di  due  nature  ift 
•una  fola  perfonaye  che  cotal’  •vnione  è ficmdo  tW 
per  fina  j e chej  •vnione  prèuenne  la  propia  fufifi 
tens^a  , la  quale  haureUe.  dMutd'hauerO  la  n'À 
tura  humana  fecondo  la  fua  conditionei'è  cheèjfìt 
natura  humana  mene  (oHentata  dal  fuppofito  dei 
Verbo . Hà  quella  vnione  tanto  forzj»  fiche  cftteiti 
cofe,le  quali  per  tal  modo  fi  ritrucmma  vnitein^ 
fieme,fi  comunicano  le  loro  propietà  e conditióhh 
\E  la  ragione  di  ciò  fi  è,  perchè  le  cperationl  fino 
i propie 
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propie  de’  Jùppofiti , e ad  ej?i  fogliano  attribuir f, 
e per  ragione  di  efi  fi  nominano , e fi  eftimano . 
§[mndi  èt  che  pofiamo  con  •verità  dire  alcune^ 
Cofe  dilla'iperfona  di  Chr (fin  > U eguali  ad  efib  fi 
apparteneuanot'-non  in  quanto” egli  era  Dio  fola* 
mente  y fna  in  quanto  ét^a  huomo , e Dio  infieme, 
E perciò  bene , e 'propiamente  altri  parta , mentre 
dice Iddio  ha  patito  i Iddio  è morto  i intenden* 
dofis  Jddio  ha  patito,  ed  è morto  fecondo  la  na- 
tura humand  ^ f non  fecondo  la  natura  diuina  i 
benché  fiaterò,  thè  H patire  ^ ed  il  morir  e fi  pofi 
finto  liberamente  ed  interamente  a^tta  la  perfi* 
na  di  Qrrilìo  attribuire  . Ottimamente  altra  di 
parla  chiunque  dice  y Iddio  Itoggi  $ nato, óoè"i 
Hata  èqueifitppofito,  al  quale,pePrìtgione  della  ipofi 
fatica  <vnione  della  natura  huntana  cohZlerbo,con» 
uien  dirittamente  il  poter  ndfier e re" l‘efier'*vet>»^ 
mente  nato  A piu  alto  figné  non  può' hor amai 
giu^nere  la  mia  linguai  o cariffimiie  per  la  fiala 
di  I acidi  falir  non  pofio  al  pre finte  in  Oielo . La- 
onde i fiondo  in  terra  con  quel p‘andeFatriareà\ 
ià  pòrta  dei  deh,  •e  lacifadi  Dh  con-  non  poso 
timore  mi  fin  ' ingegnato  di<riguardare.  Àda  n 
come  conuiem  dichiarar’ i mifieri  a-fine  di  rendeg 
perfetto  l’intelletto  humano  t così  non  è douereab^ 
bandonare  la  'volamà  -,  quella-  •vota  lafiiando  di 
muto  è di  conforto.  2'^.in  mei^  aitcor-adiqu^ 
tt.-Ai»  ti 
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ti  alti  e diurni  fegreti  ci  potranno  perauuentura^ 
mancare  alcune  ripr  eri  foni  per^  correggimento  de--, 
gli  altrui  hiafmemli  e corrotti  cofumi.Aiaprenr^ 
dafi  in  prima  a confiderar\  attentamentei  o fmio  ft 
difireto  editore,  l'incredibile  ed  inenarrabile  be-^ 
vignità  del  mfericordiojijfmo  Iddio  , il  quale  bÀ 
voluto  ritrouar  modo  dt  operar  in  propia  per/ona. 
la  redention^Ài  tutto-.il  Cenere  humano.  Se.vno, 
lingeria  di  render f alquanto  fmile  a te,  di  Jìh 
bito  per  infinto  di  Natura  ti  [enti  tutto  piègar e s 
e tu  fieffo / inchini  ad  efergli'fauoreuole  ; fi  p<À 
e^ipigHaH  ti*o  nome , mo7to^pik‘i.fe  parimettl^ 
U tue  .propietà  e.conditioni  infi  fiefo  fudiadi  rin 
(euere,  anche  afai  piu.  Ma  fi  egli  poi  fof e 
to  a tale,  che pen farti  piacere,  prender  volefo. 
la  tua  natura  , e trouaf  e maniera  di  . diùentara 
ed  efer  qu'èdo,  che. tu  fi’ , e non  per  altro,  cheiM 
per  amore,  qual  beniuolenz^a ,-  e qual gratitudir 
•ne  dourebbe  con  ^ulìa  ragione  a tante  opere  cor», 
rifondere f tCor  tu  hai  da  intendere  i^che  quell’, 
increato  Sfere  non.  fi  è voluto  contentare  di  fer<^ 
mar  fi  rtel  viaggio  deHamore , infiìiattanto  cb’egM 
non  fu  giunto  a^quelìo  vltimo  termine  di  efer 
■^Uo,  che  noi  f amo  per  figno  d'amore»  £ porr 
fondo  in  prima  del  rafomigliarfi  ad  altrui  per 
more,  in  cotal gmfa  io  ragiono , a dico  t CraneU^ 
fu>  la  mifiricordia  del  Signore , vientre  egli , V9r 
w tendo 
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tendo  riprendere  f antico  noHro  Tadre , diliherò 
di  ciò  fare  a henificio  di  ejfo,  e di  noi  tutti  anco 
ra  t con  dar  fegnale  di  alcune  fiumane  propietà 
e fòmiglian^e  . Laonde  fi  legge»  che  fiua  Diurna 
Alaefià,  auantichè  ne  figuiffe  ^uelf  agra  ripren-  - 
fione  y fi  ne  fiaua  colà  nel  Parodi  fi  paleggiando 
id  fre/co  dopo  il meZjZjO  giorno  i Et  cum  audiffcnt  G«.ap.j4i.i. 
voccm  Domini  Dei' oeambulantis  in  Paradi- 
fo  ad  auram  ppft  mcridiem,abfcondit  fc  Adam , 
con  efuello , che  fiegue.  Che  pajfi fino  di  colui , che 
tol  palmo  mifitra  il  Cklot,  e che  vento  riceuecfuel  • 

Signore»  che  pafieggia'fipra  le  penne  de’  venti',  e 
di  che  meriggio  gode  chi  firra  le  fielle  fitto  a forte 
figlilo  » i loro  moti  gouernando  ? Nientedimeno 
per  via  di  tali  fimiUtudini  volle  Iddio  dimoHrare^ 
di  egli  era  per  rifiorar  i ^aui  danni  del  peccato:  ed 
effe fimUitudini  erano  forfè  ombra  tU  quello, che fer 
f auuenire  fucceder  douea  nella  humanità  dell  w-i 
fornato  Verbo  i.  Che  fi  poi.fi  paragonano  quelfi 
adombrate  Jtd  ofiure  fimiglianie  con  quelle  » chcL> 
furono  prefi  tùdmedefimo  Iddio  nel  farfi  huomo\ 
niuna  agptagltanz,a  fra  effe  fi  . vede  . Pigliò  eg&  * 
warnandofi»  la  noftra  forma,  le  nolhre  infide, 
e . le  nolìre  fimbiant^e:  laonde  fi  5' Dcbuit  per, 
omnia  fratribu»  /ìmilari  IIP  or  ole  nel  verotan* 
to  , pellegrine  e lontane  dai!  humano  conofiimen- 
to,  (he  potrebbono  rapk  le  menti  de’ Serafini  per 
. . mara'> 
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murauiglia  > non  che  abbagliare  ejuelle  de'  morta- 
li. Afa  piìt  oltre  ancora  pafò  C amore  ^ e dico , 
che  ne'  primi  tempi  rendette  infinita  marauigiia 
a que’  ^Padri,  e con  ragione , tl  fentir  quelle  pa- 
roles,  Ego  funi  Deus  Abraham,  Deus  Ifaac,  & 
Deus  lacob  * Hor  che  adiamo  noi  dirfi,  je  con^ 
quali  nuoue  forme  fi  ragiona  ? Io  fino  il  Dio,  che 
e diuentato  ciò,  che  era  ^bram,  mentre  ho  pre- 
fi  tl  nome , e la  natura  di  lui.  E perciò  con  ve-^ 
li  Ro«  up.i.  riti  vien  detto  ^ Faftus  eft  ex  remineDauid  fe« 
AdHcb.cap.t  n«  cundùm  carnem:  ed  agiti  Hebrei -,  Nufquam 
enim  Angelos  apprehendit,  fed  femen  Abrah* 
apprehendit . Piìt  auanti  àncora  procedette  il  di- 
nino  ardore  , mentre  Sua  Diuina  Àdaeflà  non 
filo  fi  fece  filmile  a noi,  ed  •vn't  a feda  nosìra  no-, 
tura  mortale , ma  'volle  etiandio'fico  hauere  /o 
propietà  di  ejfa  , le  quali  fi,  rinchiùdono'  tn  quelleì 
lom.  «p.  ua.pjirolei  Et  verbum' caro  fadtuni  eftumperocch^ 
egli,  battendo  prefa  vera  carne)  'venne  per  confi^ 
guente  a ritenere  le  prop'te  conditioni  di  efia  carne  i 
E pure  ciò  ancora  non  ballò  'all'  infinito  amore . IÌ 
Verbo  comunicò  il  propio  fuppofito^^  alla  natura 
humana , e trouò  modo  di  diuentare  ^ per  sagio* 
. ne  di  eJfa,quello,  che  prima  egli  non  efai  ed  ohr^t 
■ a ciò  diuentò  quello,  che  tu  fé' , pex ragione  della 
congtunta  humanità.  E qui,  o Addano, o popolo» 
che  in  si  gran  numero  mi  odi-,  tremano  le  colon* 

ne  del 
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ne  del  Ciei»  , intonmdofi  dulia  Chteft  in  qnrfio 
dì  per  noi  felicifmo  e-glorio/òi  Et  HomoEatS^s 
c^.  Afa  vn  altra  'marauiglia^ parimente ^-^no» 
già  tòlta  dalla ^oftdezjz>a  de’ mifieri,  majt.próii^ 
cedente  ^lla  noìhra  nnltà  e miferia , in  qtvfin 
Imgd'mni^f- offerifcci  ed  è,  come  effer,pojfa,cÌjè 
non  piccolo  fia  tl  numero  di  coloro,*  quaU,ejfendà 
per  altro  molto  fcientiati  e prudenti , quafi  nulla 
de'  dellk  f^de  intender  'voghoho , e^/ito 

non  fòUeuam  il^'Hi/ò^'dalla  terra,  pep.èmtemplare 
i benifici  diurni,  edimagn'tficiJoni  della  (qratia. 
Infelici  ppr^  cert(^  pik  do^ni  altro,  (Jff  ^no,  e degni 
di  effer  graùifìmam'ente puniti'.  Quomodo nos 
cffiigiéfnil^v'fi  «antam  fiegléicriAùs  falutem] 
Ct>me\fug^>  potretfh  lirk  dmina,  t non  incotrÀ 
re  nell’ eterna  pttniftmes'i  fe  noi  in  tanto  nòRro  b^ 
Pgno  Mfprel^eremo,  quella  grafia , quella: fahé 
tione,  che' e di  tanta,nàrtui?e  ripièna  diAfmi» 
furat 0 \aktore  i ed  acqmfiatd  con  tanti  affanna 
A voi  s^appartienei  Càri  fratelli , il  giudici’ Ik 
quefia  punto  della  benignità , e della  mifiricordidi 
e dd'  amore,  di  T>io  i B (è  trotterete , che  tutte^ 
qitejle  cofh  fiano  Hat  e infittite,,  conte  con  eh  tare'. k 
manifefe  raduni  ho  dimoBratoCy  .rltrouerajSialr 
cunO  così  pròto  d’ intendimento  >.che  con  fuo  biaf^ 
mo  eterno,  e con  ignito  fuo  d^no  voglia  porle 
in  obbliuione i qu-ffi  elle,  foffero  vili  * e di  niun 
-v\i  cV  C valore? 


Ad  Mcbr.  cap.  %, 
U.J. 


DiglìizecI  by  GoogU 


'.3  T l:. 

•i... 


Ifi  deila  NATIVITÀ  DEL  SIC. 

*óalore?  Siano  qmTle' foche  parole , q dinota  àdu^, 
nai^ay  che  ma/colti , in  ‘vece  delle  'varie  » e^ra^, 
uiftme  riprenfioni , che  giuHamente  in  (jutiì’  hota, 
fi  conuerrebhono  a’ negligenti  e fmemor'ati-,  poiché^ 
pare,  che  Calte^Zja  del  mifierio  c inuiti  pii*  toficr 
■a' tacere  , éd  a contemplar^  y'^che  a procedere  pii^, 
innanxJ  i ragionando . , v vV  v,  « 

i.'V.Ax  Vi'-  .V.  ••  ■ .'.V'. ‘ 'A:  tV,'  ■ •• 

L FOSSE'  pj'  E S TO' \ 
^ ii\^\\\,i  j!daj£mento,  e 'cjuaU  le  ctreon-  V ? •. 

. V.  ' Banzje  di  t£o  . . . v.'  -.U  voA'  i 

' •''''>RÀ'àlÒN AMENTO  IH.' 

2('n  Ou. :Oy^.  ^ ..  1 US 

H E.  debbo  ia  dir  et»  tjttefio  giwmpè 
cari  figliuolF^^  Riguarderò  mia  ieri 
■rai  a jw»  taftoil  Cielo  5 l'huomò,  oue*^ 
_____  Iddio i Iff  carne  y O pur  il  ’Vèrbo't 
'éontemplo  il.(jela , 'vedo  'una  pioggia  d’oro,  che  in* 
'di  /cehde  :fi  miro  la' ferra , mi  giace  il  teforO  é\ 
JDe^  ofcurità  de’  milìeri  dourò  io  al  pre/ente  par* 
lare , onero  della  loro  luce  ? ^jft  fono  le  tenebre') 
e.ifui  fono  gli  fplendori  3 ojut  è la  terra , e ijut  è H 
Cielo i qui  è ihuomo,  e cfuì  è Iddio. ^ Le  antiche 
leggi  detta  Natura  rotte  fi 'veggono , non  che  con* 
fufe^  ed  altre  nuaue  \ e piu  ammobili  ad  effe  nt 
fuccedono . JLe  cefi  humane  (corgonfi  mefcolatecon 
le  diurne, e le  tranfitorie  con  le  eterne . IlAion* 
S . vj  do  in* 
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10  inferiore  fi  nobilita,  ed  il  fttperiore  fi  arricchifi 
ce,  e diftenta  maggiore  . fi  tacciono  le  htt- 
mane  fiiens^e  , ed  i no  fri  temerari  fentimentì  fi 
humìlUno,  ed  i Gentili  fi  vergognano  , ediGm- 
dei  colmi  fono  di  rabbia  e di  furore . Hor  figno^ 
remino  per  l’aituenire , fe  pur  potranno , i falfi 
Dtj,  e dimandino  i confiteti  picrifici,  e fi  lamen- 
tino de'  chiù  fi  templi,  e degli  bonari  perduti.  Chiu^ 
da  horamait  Inferno  la  fua  ingorda  bocca,  ed  apra 

11  Qielo  le  fue  gloriofe  porte  , e qui  babbia  fine  il 
regno  crudele  del  peccato . Per  tanti  beni , e per 
tante  marauiglie  , qualunque  voce  rifitoni  colma 
di  giubilo , e di  laudi , ed  in  Cielo , ed  in  terra  * 
Omncsgentes  piaudite  nianibus  : iubilatcDeo  pfai.4<5.o*i; 
in  voce  exultationis  : e non  tanto  perchè  Iddio 

Jia grande,  come  diceua  Dauid  , quanto  perchè 
egli  è piccolo  3 e non  tanto  perchè  fia  Re , quanto^ 
perchè  egli  è /oggetto  y V fipn  tanto  perchè  fia  rigi- 
do punitore , quanto  perchè  è pacifico  e manfiteto , 
ed  è agnello . Della  qual  letitia  noi  potremmo  dir 
quello,  che  fi  legge  in  Jfaia^  Laetabuntur  coram  kù» 
te , fvcut  qui  lactantur  in  meflcjficut  exultant 
•vi(5torcs>  capta  praeda^  quando  diuidùnt  fpolia. 

fi  vide  mai  ricolta,  ancorché  fofie  d' oro , V 
d argento,  e di  perle;  e di  carijfime gemme , piu 
ricca  di  quefa , che  fi  è fatta  della  manna,  e del- 
la rugiada  del  Cielo,  e della  prefèntepioggiave- 
; G 2 rumente 
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Y Amente  etera . Ma  non  perdo  altri  immaginar 
dee , come  ci  ammonifee  San  Gregorio  NazJan- 
xjeno^  che  a/na  tal  fella  , ed  vn  tal  giorno  cele- 
brar fi  debba , ed  honorare  fecondo  il  cofiumt^ 
bumano, cioè,  con mtoni  diletti  Jufingando  pii*  che 
tnjfato  i noliri  fenfi,  e facendo  di  molti  •ve^zJ  à 
noflri  corpi,  e non  piti  tofio  con  lo Jj>irito,econle 
diuote  contemplationi.  E tu,  mentre  lindi  cotan- 
to di  folenni^zjore  ^uefia  lieta  fella,  dei  penfare  ^ 
chi  fia  quefto  fanciullo  ì perchè  nudo  fia-,  perchè  di- 
mori in  vna  fialla^donde  nata  fia  in  lui  la  fiame% 
ed  il  tremito  i e perchè  fia  il  figliuolo  de'  dolori-,  e 
come  efier  pofa,  che  egli  /ùcci  il  latte,  e regga  le 
/Ielle  ì che  parlar  non  fappia,  e fia  il  Verbo.  Ed 
acciochè  1‘  apparecchiamento  della  prefinte  filenni- 
tà  riefia  quanto  pii*  fia  pofiibile  vago,  e ricco, 
prendiamo,  cari  fratelli,  a dichiarare  in  quell’  bo- 
ra quelle  humilifime,  e poche,  e piane,  ma  infie- 
me  magnifiche,  e molte,  ed  ofiure  parole , chela 
in  San  Luca  fi  leggono -j'Et  pcperitfilium  fuum 
primogenitum , & panniscum  inuoluit,&re-T 
clinauit  cum  in  praefepio  ; quia  non  erat  cis 
Jocus  in  diuerforlo  , È/fè  contengono  due  cofei 
la  propofia  del  nafiimento  di  C bri  fio , e>  cinque^ 
circonlìanzje  degne  nel  vero  di  eternamarauiglia. 
Primieramète  r neonato  hauea  1‘ Euangelifia  delt 
■editto  pubblicato  per  comandamento  di  Cefarje, 
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ed  infieme  de  viaggi , che  ognuno  faceua  per  ef- 
fer  deferii to  5 e raccontato  etimdio  hauea,  che  Aia~ 
ria,  e lofef  andarono  in  Betlem  per  tal  cagione  ^ 
e che,  mentre  iui  erano  amendue , fopramenne  il 
tempo  della  beata  notte,  e di  quelle  per  noi  felici 
tenebre:  e finalmente , par Imdo di  Maria,  dice\ 
Pepcrit  fìlium  fuum  primogenitum , con  quel- 
io,  che  fiegue.  Mentre  adunque  vdiamo  dire_„ 
che  quefia  Genitrice  della  nofira  falute  pcpcric 
fìlium , di  tre  co/e  ftngularmente  vegniamo  am~ 
vtae firati.  La  prima  fi  è,  Ae  ella  non  finti  nc^ 
Jbfìenne  alcun  dolore  j poiebè  fi  dice  Pepcrit  fìlium 
fuum , e non  Parturijt , che  denota  ed  importa 
dolore,  così  léggendofi^  Ibi  dolorcs  vt  parturien- 
tis  : ed  m Ifaia-,  C^afi  parturicns , dolebunt. 
'Ld  il  modo  di  così  lieto  parto  con  vna  mirabile^ 
fimilitudine  ci  viene  rapprefintato  dalfaia  in  quel- 
le parole  i Flotcbit  quaiì  lìlium  . Germinans 
germinabit,  & cxultabit  laetabunda  & laudans. 
E pure  il  medefimo  profeta  dtfie  altroue-,  Antc- 
quam  paxturiret,  pepcrit  : anccquam  veniret 
partu«  eius , pepcrit  mafculum . Quis  audiuic 
vmquatìMiale?  Il  perchè  così  contempla  Damafie- 
no-,  QiJos%  parta  dolores  ciFugit , Palfioni» 
tempore  fuftiiHùt  > vt  quae  prò  materno  foo 
afFcétu  vifeera  fibrlàfCrari  fcnlttit . E peròSant" 
jimbrtfio,  e Som'  ^afUno  vogliono  , che  dal 


Pfòi.  & t. 
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Damafc.Jc  Hde 
ort.  lib.  4C.  15. 

S Ambrofius  fcr* 
I de  Nat  Dom. 
S Aug.lib.de  Af^ 
fump*  Marix  . 
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TerttiH.  àe  carne 

Chrifii  « 


Irenxus  libuj. 

C.J». 
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^to  di  Maria  qualttnefue  dolore  fofe  lontano  j. 
Pcpciit  adunque  , e non  parturijt  il  Figliuolo . , 
ha  feeonda  è,  che  dal fentirfi nominar  Figliuolo,^ 
tenchiuder fi  dee ,ritrouarfi  vna  madre.  Adun~ 
que  ella  è ‘veramente  madre  : ed  hauendoparto-^ 
rito  colui,  che  è ^io,ed  huomo,  vien  ad  ejfer  ma- 
dre di  Dio  centra. Nefiorio't  il  quale  nonvoleuai 
che  la  Vergine  fofe  iìata  madre  di  Dio,  ma  di 
Chrifio . Nel\erzj>  luogo  finalmente  impariamo  ì 
che  il  Figliuolo  di  leifiu  •vero  Figliuolo-,  poiché  egli 
non  hekbe  corpo  fantafiico  ed  apparente , contra  * 
^^anichei‘,ne  hebbe altra  carne,  contra  i Mar‘ 
cionifii.  Adunque  Maria  fu  vera  madre, 
Chrifio  fu  vero  figliuolo  contrai  V alentiniani t 
i quali  voleuano,  che  il  corpo,  del  Saluatore  fojfè 
venuto  dal  Ciclo  , e che  ib  ^ventre  verfiinale^ 
haueffe  firuito' folamente  come  via,  e come  fiaf^. 
fàggio,  e come  .albèrgo  . Laonde  tre  verità,  ‘e 
tre  .òofe  'principali  deUa  nofìra  fede,  ci  vengona, 
infegfiate  , . mentile  fi  dice  nell'  Euàngetio-,  Pepe- 
rit  .filium  . ‘Refianci'hara  .a-confiderare  , cari 
fi  atedi , e figliuoli  in  (firiflo , le  cinque  òr  confi 
tange,  che  io  già  promi  fi  di  dichiarami  intorni 
al.celefiè  nafeiniento  del  Saluator  del  Monde. 
Maria  fu  madre,  e vera  madre , e partorì  (èn*- 
:^a  dolore,  ed  hebbe  vero  figliuole , come  habbia- 
mo  intefo  . Hor.  quello  Figliuolo  in  ter^a  fuin 


Digitized  by  Google 


R A’G  I 0K;A'M  E N T O HI.  15 

^ìft  propio  di  que/ia  sì  gran 'Dannai  che  nima 
madre  può  dimandare  così  propiamente  fito  fi- 
gliuolo , il  propio  'parto.,  come  può  far  Alar  Lai 
imperocché  tl  parto  di  lei  , della  terra  parlando , e 
di  tutta  fhumana'generatione , fu  fiso  , e nop  £ 

'altrui . Egli  eira  fUo.  figliuolo,  ed  era  primoge^ 
nitOfChein  ejuefio  luogo  t^o'^'vien  a dire,  ifuarr- 
to  vnico  ; conciofficcofachè  nota  San  BafiUo  [opra 
le  parole , Donec  pcperic  \filium  fuum  primo-  s.Bam  ho™.i?. 

• ■ I t I ì ' * dehum.Chrifti 

gentcum  , che  la  parola'^  quantunque^  generata 

paia , ch^  alcun  tempo  voglia  dififinire\  non  prefi- 
criue  pero  tempo  alcuno  ima  femu»  dtjfinir  alcttn 
tempo,  ci  dtmoHra  .fàiamente  vna  eondittone  di 
cofa  ,.cbe  durn  Metqual  fentimento'  ju  detto  da 
Chrifiò.fh.Et  ecce  ego  vobifeum  fum  ;omnibu5 
dicbus;'..vfjquè.  ad  cótifummationem  feculi;, 
non  oliante  che  egli  fofie  per  durar  e' co  Santi  oltrg 
àd  ogni; fecola,  -cioè  in  eterno.  E la  voce,  Trii- 
mo^enito ottimamente  s’intende  con  quel  luogo 
d Jfaia -yE^o  Dominus,  primus.  Adunque  vi  •'■««mi.u.4. 
farà  vn  fecondo  T>io  ? < Non  certamente  : però  'fi 
foggittgneiEt  nouiflìmus  ego  (nm *\Per  talmè- 
do  adunque  tl  Figliuolo  di  Dio  , e. di  AAaria  fu 
primogenito  : Afa  quanto  è bella , e /opra  ogni  alr 
tra  dolce  quella  óreonfianga,  che  dall'  Euangelifia 
così  fi  deferiue  5 Et  pannis  eurainuoluit  ? Laonde 
San  Girolamo  adattale  parole  del  Salmo  ,Q^ìl  rrj  24.u.i<. 
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vnicus  & pauper  fum  ego , alla  pouertà  di  ChriJ^ 
tOy  che  fu  'vnico  [en^^a  peccato  y e che  fu  poueroy 
e àie  fu  il  prezjco  del  Rorido.  E mentre  di  po- 
uere  velie  io  parlo  y e di  pouertà , le  volìre  ric- 
che^^ZjC  y e.  le  voflre  delitie  mi  tornano  nella  me^ 
moria  , o mondane  perfoóe  Biaftmettol  co  fa  nel 
^ero  fi  è U tóelìirfì  troppo  riccamente  : ma  molto 
piu  quando  ciò  fi  fa  con  sì  cara  pre^zjo , e con  si 
larghe  ffefey  che  trapafino  d wofiro  • Hata , Alar  tal 
veleno  fono  le  delitie''^  e ^HeUe  peggiori  delle  altre 
debhonfi  ftimare  \ le\tfUtfliadvn  mal  fine  fona 
'dtrizjZytte  : e tuttìi  vefiimenti  pompofi  fono  i boti» 
■jditori  della  impudicitia,-ìòllbf*  tèi  è boluiy  o miei 
carifiimi , che  in  queft’  bora  vien  coperto  di  poueri 
panni?  Quegli,  che  operit  coelura  nlibibusjSc 
|3arat  terrae  pluuiam . / Serafini  cuftprono  le  lolto 
facce  per  vederlo  : ed  egli , auuicinandofi  agli  huo* 
■mini,  coprì  fe  iieffo  con  la  carne , e 'poi  con  quelli 
vili  panni.  6 che  importano  quelli  veli,  equefe 
fafee , e quelli,  inuiluppamenti  ? C^ifo , mentre 
da’  panni  vien  • circondato , a noi  fi  fcuopre,e  noH 
fi  cuopre , dimoflrando  ,feef[er  veramente  huo* 
mo.  6d  in  CIO  gli  huomini , piu  che  gli  ./é rigeli, 
furono  priuilegiati  : imperocché  i Serafini,  per  co~ 
nofeer  Iddio  ^ velano  fi  fìefi%ed  hot  a Iddio  firi- 
euopre  per  manifelìarfi  a’  mortali  fin  quella  gui fa 
' : appunto , che  Mose  fi  cuopre  col  velo  per  meglio 
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conuerfire  con  le  rationali  creature  5 eà  etìandio 
in  quella  maniera , che  la  muola^  la  quale  nafcon- 
de  ed  occulta  in  parte  i raggi  filari , fà  che  %l 
Sole  meglio  da  noi  'veder  fi  pojfa  . L' Incarno- 
tione’^ adunque  fu  fiala  per  giugner e al  conofii- 
mento  della  diuinitài  t ihumana  natura  fu  come 
furo  cri  fallo,  che  ben  pulito  e lauorato  con  arte., 
ci  hà  fatto  vedere  piu  di  lontano . Dalla  viltàe 
difireZjZjO  de  panni , ne'  quali  fu  inuolto  il  bene- 
detto Chrifio,  potremo  pajfare , 0 afcoltanti,  olla 
confideratione  della  quarta  circonfian^  di  quello 
per  noi  felice  nafcimento , la  quale  non  è men  rara , 
ne  men  marauigliofa,  che  le  altre  5 ed  è te  fiere  fiato 
ripofio  nel  prefepio , e collocato  fra  vili  giumettr 
ti . Et  rccUnauit  cum  in  praefepio.  Signore, 
tu  fi’  quel  Dio , che  già  fiaui  [opra  il  monte  ful- 
minando, e comandaui,  che  niuno  s apprefiafie  al 
monte , ite  huomo , ne  befiia  : ed  bora  giaci  in  baf- 
fi luogo,  ed  ofiuro-,  e quello  , x die  è piu,  infieme 
co’  vili  animali.  Come  fi'  tu  difie fi  dal  monte  in 
quella  valle  ì Tu  fomigli  quell' aquila  peregrina, 
la  quale , volando  quafi  in  fino  alle  fielle,  per  gran 
fame  di  preda  fi  cala  é cade  ne’  piu  bafii  luoghi, 
e ne  paluhrùearnpi.  In  tal  modo  opero  tl  V erba 
per  dar  vita  alla  natura  humana , e non  per.  quel- 
la vccidere  : e noUmifiri  mal  conofienti  di  tarito 
bene  Qirifio  non  ricemamo  ne’.nofiri  cuori.yJl 

D cuore 


by  Google 


vs  dell  A NATIVITÀ  DEL  »IG. 

/ui>re  è il  pre/èpio,  intorno  al  qiMle  fi  dimorano  i 
pimenti , ed  altre  befiie  , cioè  le  pacioni  sfrena^ 
te  : ma  noi  ne  pur  infieme  con  efie  riceuer  lo  vor 
gliamoi,  poiché  ne  cacciamo  via  lui,  per  darluor 
go  a quefli  (o^zJ  animali . Il  veder  poi  ChriSìo 
giacer  fi  in  luogo  vile,  ed  ofcuro , e circondato  d' 
animali , porge  agl'imperfetti  non  pìccola  confi'- 
denterà  : imperocché  egli  dimora  etiandio  con  gi 
ignoranti,  e con  coloro , i ijuali  non  fono  ricchi^ 
■ mi  di  alte  virtù  5 e fuole  ancora  [offerire  le  poco 
' mortificate  noftre  pafiioni , le  (jualt  fono  manfiteù 
giumenti , ejuando  non  giungono  ad  opera  dt  pec- 
cato , che  poi  la  Cratia  dall’  anima  ne  difiacci, 
/[da  per  qual  riffetto  ( e ejuefia  farai vltimadrr 
conlìan^a  del  nafiimento)  rtpofé  ^idaria  il  parto 
nel  prefepioi  Quia  non  crai  cis  iDcus  in  diucr»- 
fono.  La  ejual ragione  fituifimamente  dal  furo 
Euangelifia  in^uelh  luogo  fi  adduce.  Egli  volle 
in  prima  dimoflrare  la  reuerenzja,  che  la  Adadre 
hauea  al  Figliuolo  ; imperocché  il  pofarlo  ini  ncn 
fu  atto  di  diffrezjXgsyed  a ciò  fare  fu  da  necefii- 
tà  cofirettUf  cóme  pur  aumene  taìuolta  etiandio 
a Signori  pandi , ed  agli  flefii  Re , i rjuali,  guer- 
reggiando, fino  bene  fieffocofiretiiagiactrfi  [opra 
la  nuda  terra.  Iute  fi  appreffo  di  darci  a vedere-, 
(he  da  effa  ogni  pofiibile  diligenxA  vfata  fi  era , 
per  ben  adagiare  il  fito  caro  Figliuolo.  Volle  olir  a 
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ciò  s'intendejfe  da  ognuno  , che  il  nato  Saluatore 
hauea  eletto  di  (òferire  ojna  Ihrerna  pouertà-,  poi- 
ché la  diuin.i  Prouiden^a  dijjtofe  in  tal guija  le 
co(è , che  altramente  allhora  far  non  fi  poteua . 
Alcuni  fono  poueri  nelle  più  grandi  ricche:{ge:  ma 
Chrifio  volle  ejfer  pouero  in  me:^o  di  vna  gran- 
de pouertAk-  E mentre  di  pouertà  fi  parla,  e di 
p-efepio\  € di  fialla,e  non  di  palagio^,  ne  di  agi, 
ne  di  honori  forfè  a noi  farà  pojfihile  l’ offerire  a 
Chrifio  alcun  pre/epio , cioè  il  pouero  ed  ofcuro  nof- 
tro  cuore , il  quale  è appunto  vn  diuerjorio  , ed 
p)n  mifero  albergo  pieno  di  viandanti',  di  lìrepi- 
ti , e di  confuftoni  , come  ottimamente  diffe  Cle- 
mente Aleffandrino . Se  per  t infelice  tua  condi- 
tione  appàrecchiatò  nòn  gli  hai\aJcàn^  palagio  , cioè 
U cuore  ornato  di^virtUi  e ripièno  di  gratie  ce- 
leHiali  ,riceuer  lo  dei  Ameno  humjlment^  e feue- 
renteme'nte'nell'humile  tuo  albergo, che  farà  l’ im- 
perfetto tuo  cuore , e la  tumultuante  "e  confufa  tua 
mente , oue  le  ancor  viue  pafiioni  hanno  luogo,  sì 
come  quelle , che  Abergar  poffono  infieme  con  la 
(f  ratta, purché  non  fignoreggino.  Niun  luogo poi 
fi  trouò  nel  Aiondo  j doùe  ricouerar  fi-poteffe  il 
Figliuolo  di  Dio  ,^  faluo  il  prefepto  , che  è ricetto 
d animali,  e non  d'buomini  ; poiché  gli  huomini  già 
diuentati  erano  peggiori  degli  animali,  dando  quef 
ti  molto  volentieri  luògo- a \Chrifh  , e venendo  per 
. w . D 2 lo  con- 
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/ff  contrario  da  quelli  rifiutato  . ‘E  quindi  è ^ 
che  Iddio  non  fugge  la  compagnia  degli  animali 
bruti , ma  sì  quella  de’ peccatori . Contrari  fug-~ 

fotti,  e non  (olo  fra  fe  diuerfi,  in  quelle  mic^^ 
enchi  confufi  parole  , haurò  potuto  rapprefethL 
torti , 0 Addano  j cioè  /’  ofcurità  de’  mifieri , ed 
infieme  la  bellezjc^ , e le  troppo  manifelìe  , ma. 
altrettanto  fid^  nofire  colpe.  £ quanto  è maggiot. 
re  la  diuina  luce  in  quello  giorno , tanto  più  appa^ 
ri/cono  quefie  fiumane  tenebre , le  quali  horamaà 
lontanifiime  efierdourebbpno'da’  nofiri  cuori  % poi^ 
che  il  Sole  delle  anime  giunto  in  Oriente, x £ v 
niuerfo  oAdondo  fà  rifil^ere.  r.  , , a 

-P’  .«A*-.  .,  . 
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e dell’ UumanitÀdi  Chrifio,  -y  Vi 
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’ P A RITA  era  nò  la  luce  ve£ 
Adendo , e nato  era  d Fanciullo , ed 
i P afiori  vdito  haueuano  gli  Ange- 
lici Spiriti  fauellare , ed  imparati  hif* 
ueano  i mi  fieri , quando  di  comune  confentimentu 
que'  [empiici  diliberarono  di  [aliare  gli  occhi  loro 
Locx  eip.  t*  «•  con  la  veduta' di\quel  bel. lume,  e differo ì Ttìiì” 
(camus  vfqùc  BctIilcHcm  , 6c  vidcamus  hw 
vcibum  , quod  faélum  Comporne  già  vn 
■ l (olo 
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filo  Angelo  a J\dmue,  ed  egli  con  que fi  a Ugri- 
mofet  voce  rupùeil filentio,e  difie^ Mone  morie-  indie. cap  ij.u. 
mur,  quiavidimus  Deum  , J\da  io  nel  prefin-, 
te  giorno  altramente  a voi  parlo , e diuerfamente 
conchùtda^'  Vinceremo  t /vireremo , 0 cari  frateliii 
poiché  vedevo  hal/lnamo  il  Signore  ^ e del  contino- 
mi co»  gli. occhi  delU  fede  lo  veggiamo.  E (anta', 

Chiefà  co»  voci  liete  canta  j Benignitas,  6c  huma-,  AdTit.ap>].n. 
BÌtas  appatuit  Saluatoris  noftriDci.  ^^a  per-, 
thè:  ittfermi' fino  gU  occhi  n^H  ferfio  d.mmo  lu- 
w^»dplihMmofimpre  fittdieàrciAivederloognho-  ' 
ra  più  perfetfumeiite  » em  megf»  intendere , e co» 
farci  più  vieini  d dùiim  miiìeri  t^E  perciò , cari  fi 
fimi,  Tranfeamus  vfque  Bechlebcm , Òc  videa- 
mus  hoc  Yerbum , quod  fa^^um  cft . -Primie- 
ramente confider  or  dobbiamo , quanto  per  noi  fia 
pofikilei.ia  .diuinità  di  quel  Signore,  che  hoggi 
nafie . Iddio  infinito,  ed  eterno,  e prima  intelli- 
genza, e.perfettifimo^coi'i.nell'  ejfere,  come  nell., 
operaie,  perfettamente  fe  Hejfo  intende.  Vn  tAf. 
intendimento  dee  fi  necejfierìamente  in  lui  ritroua- 
re , offendo  perfettione  delle  fòiianze  l’operar  fim-> 
pretnai  con  modo  il  piu  che  fi  può  nobile  ed  eccel- 
lente.^_ue  fio  intendimeto  non  hà  di  certo  da  efier". 
infruttuofo  , e dee  produr  cofa,  che  conueneuole.j 
fia,epraportipnatda  fe  ftefiou  S perciò  Iddio  dall 
intendere  .fi  medefima  ne  produce  vn  concetto,  il 
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ijad  nafce  dalla  cognitione  deUa  Jua  diurna  ejfeh-’, 
6 queHo  concetto , ejfendo  eternai’ intendere y. 
è eterno  5 e fendo  infinito , è infinito . Si  chiama 
%)erho , hauendofi  riguardo  all’  intendere  j e chia^. 
vnafi  figliuolo , per  rijpetto  del  modo , col  quale  ap- 
prender fi  foghoHo  le  cofe  da  noi  mortali:  imperoe-i 
ehèetiandio  dal  nofiroeonofiere  fi  produce  vna  tal 
cofa  ( à che  però  in  Dio  non  è accidente , ' come- 
in  noi  ) la  -quale  è quafi  parto  delt  intelletto  fimi-i 
le  ad  e fio  \edè  prodotta  per  modo  di  fimiglianzat^ 
e quefia  chiamar  figliamo  il  concetto . Hor  quefia 
è il  fer ho  dittino',  quefio  è il  Figliuolo  eterno ì 
quefia  è la  vera-  immagine  del  ‘Padre  . Hai  uè 
contemplati  nelle  mie  parole  gli  alti  miiìeriìMai 
tu  veduto  quello  Verbo , e quello  lume  l £ fi  tu 
mi  dirai  ,<he  quelle  non  è vedere  ',  ma  è vn  non 
vedere , ed  njrt  abbagliar  fi  j afcokà  . Montanttìi 
tu  vedi  il  Sole , vedendolo , quanto  non< potendo^, 
lo  vedere:  e non  meno  pii,  chequeUo  è il  Sole^ 
non  hauendo  forila  di  ben  fifo  ritardarle  , che.  fi 
in  ejfe  tu  tenéfii  fermo  lo  [guardo  : ed  aHhora  dm 
io,  veramentrvegt  ^ Sole,  quando  fiprappre* 
fi  dal  fio  immenfi  filendore  confiejfo  di  nm  ven- 
derlo . Il  medefimo  appunto  ci  conuien  dfiv  di  Diéi 
perchè  il  nonpoterl»  intendere  , e vedére  ',  nòn  i 
fimpre  argomento  di  non  vederlo  ,\'e  di  non,in\ 
tenderlo  i e quello  abbagliammto  è la  perfetta  ver. 
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dttU.  Ed  i Sera^ni  velmario  la  faccia:  e forfè  ifai*cap.<.u.i. 
perciò  non  vedenano?  E forfè  fra  cfue’  beati  jpi~  '■ 

ritit  chi  men  vede , meno  s’ abbaglia?  Adatem- 
pè,o  confimi  idi  abboffarle  f>er  lo  fiuerchio  lu- 
me gli  occhi  nolìri , acciocché  non  forno  offef,  e di 
piegare  lo  guardo  all'  hnmanitò  di  (fhrdio:  e cffcef- 
ta  farà  la  feconda  coft , che  nella  fianca  diBet- 
itm  ritroHor  pofiamo  . Hor  dimmi,  che  vedi, 
che  contempli  entro  la  falla,  enei  mezjZjode'  gin- 
menti  , € dentro  a quelle  ofure  tenebre,  e negli 
horrori  di  cfueHa  grattai  La  prima  cofa  fi  è vna 
corporale  folìanzjo  dell'  humana  fketie  ini  nata, 
la  tre  modi,  dife  Clemente  'jdiepindrino,  fitole  Clemens  Aleta. 
idcuno  recar  ad  altriù  vtilità  e bemficio  : con  l'amr 
maefr amento , con  l efèmpio,  e con  k leggi.  *J>i 
^efi  tre  modi  fi  vafe  Iddio  in  vari  tempi  : ma 
il  comandamento,  e l ammaefiramento  nella vec*^ 
chia  legge  ffetialmente  adoperò  ^ e l efempìo  è fin- 
golar  primlegio  della  nuotta,  per  rptella  fimiglian>- 
\a,  cb’  hebbe  con  noi  la  carne  dei  Signore , di  etti 
già  fi  difèì  Debuk  per  omnia  frairibustìimilaii.  Ad  Heb.c:^.i.u« 
I^e  folamente  tu  vedi  vnahumana  fofianzjt  e fi- 
gura , ma  vedi  <jHeia  efer  di  noueilo  e tenero  fan- 
ciullo, il  {juale  nientedimeno  con  gli  occhi  della 
fede  comprendi  ejfer  infinito  quanto  alla  diurni- 
tàs  e quanto  all'  humanità  poi , vifibile , finito,  e 
^vera  farne.  Grandi  furono  le  marau'iglie  di  Job 
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intorno  alle  opere  diurne , che  nel  giro  delle  notti’- 
foli  co/è  fi  contengono . laonde  diceHOiQ^ì%  cor\~ 
clufitoftijsmarc,  quando  crumpcbat  quafi  de 
vulua  proccdcns  : Cum  ponerem  nubem  vef- 
timentum  cius,  6c  caligine  illud  quafi  pan* 
nis  infantiac  obuolucrcm  ? Circumdedi  illud 
tcrminis  meis,  & pofui  veftcm,  & odia  5 & 
dixi  : Vfquc  huc  venies , & non  procedes  am* 
plius,&:  hìc  confringes  tumentcs  fiucfhiscuos. 
Qual  fcr^o , (jual /opere  hà  operato , che  il  mare 
della  diuinità  hoggi  fi  fio  rifiretto  in  quello  piccar 
lo  Bambino^  mentre  Iddio  non  hattea  ne  termine  t 
ne  luogo  5 ed  bora  diciamo , che  hà  e termine , ci/ 
luogo  ? Chi  hà  circondate  il  mare  del  diurno  efier 
re  di  velìimenti?  B del  fottilifiimo  nielo  e pretior 
fo  della  humanità  chi  hà  faputo  ’VeHirlo , e chil'hà 
/apulo  mettere  in  fafce  ? (hi  f hà  renduto  obbcr 
diente  ? Chi  hà  pofio  ad  e/fo  certi  termini,  ed  in 
*vn  desinato  luogo  chi  l’hà  potuto  fermare  ? (/oh 
•vn  ^an  Profeta  conchiudo  : Quis  menfiis  cd  pu- 
gillo  aquas,  & caelos  palmo  ponderauit?  Id~ 
dio  fi  è impiccolito  , ne  piu  oltre  può  /’  humana 
mente  procedere  . E fe  piu  innanfi  flender  vor- 
rai la  veduta  de'  tuoi  corporali  occhi , quello  Pan- 
ciuto e/fer  pouero , e fconofduto potrai  difcernere_, . 
Fu  /’  antico  Padre  dalla  JUaellà  ‘Diuina  fatto 
ricchi/limo  di  tutte  le  cofe  ^ Dominamini  pifei- 
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bus  maris , & volatilibus  c*Ii  : ed  egli,pfruèr-* 
fkmenie  quelle  vjando , pouerù  ne  diuerme,  e fecr  . 
noi  tMti'viuer’  in  pottertàred  in  mifina  '.  Enp‘d, 

ChriBo  panerò  nel  Alando , ed  arricdtifie  tuttà 
t human  genere  i ed  egli,  ancora  quanta  aia  htea 
inanità , con  <vna  filendida  vittoria  ogni  co/a  cen^ 
qui/lai  Data  cil  mihi  omnis  poteflas  in  cacio ^ MUniu(ip.>s» 
oc  in  terra  . Lo  flejfo  ^adre  deia  humana  na- 
tura fu  pofip  nel  me\zj)  del  Paradifi , ed  iui  co>- 
me  Principe  fu  conofeiuto , e riueritocosì  leggendo- 
■fii  In  quo  .poTuit  hominem,  quem  formau(^*  c«acjp.*.i.t, 
rat?  ma  poi  egli  dishonarò  fi  , e noi  j e per  trd 
cagione' fareiUeri  e peregrini  viutamo  in,terra.\ 
^aprefio,  efiantunque  poco  conoffiuto  'fìa  il  Fon- 
du^ che  tu  vedi,  giacerfi  nel  prefipio  , non  è 
■però , che  egli  non  fia  il  Salvatore e che  la  vUa 
del  Inondo,  ed  il  vero  bene,  ed  ogni  gratta  cev 
leHe  da  effò  non  dependa.\ Iddio  giufiamente  em 
la  natura  del  fuoco  potrà  fi  paraganarer  imperocché 
quei' elemento  nella  fimpltce  fua  natura, cioè tak 
appunto,  quale  fi  ritruoua  nel  propio  luogo, 

Tteia  fua  propia  ff era  y\difir ugge  ■s-= cohfitma'.v-'V 
■d  reca  Jpauento  ladoue  congiunto  con  v le  m 'tfie 
fofianzje  per  fidute  eUtuitol'  V^nitéerfii*  vtilifiim  'o, 
tdè  perfetttone  di  molte  creature . Per  fimigliàpi- 
'■te  modo '.quei'  increato  SJfere  , e quei’ eterno  èd 
inejfabile  f^alore  nella  primiera  leg^  tonava,  foL 

E goraua , 
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goTtnua,  ed  Ogni  co  fa  riempiett'a  di  timore,  ed  eri 
il  T)io  delle  vendette:  ma  vnito.  poi  alla  carne,  et 
di  (juclUveflitofi,  e venuto  pra  queik.cofe  vifi-, 
kih,  e con  effe  accoppiatoli , quanto  lAeral^^ 
tumore  , e quanto  piaceuole  e henigno\Verfo  di  noi 
ji.dimojlraìOltr’aciòySS  carne  Iddio  creò  laluaea 
carne  appare. nella  Santa  Scrittura,  e quella  vnt 
al  corpo  Solare , acciocché  in  tal  maniera  affai  \p.ùé 
profit tettole  foffe  al  Adondo'-  così  conpunfe  la.dit 
uin'ità  con  la  humanità  di  Chrifio,  perchè  ella  poa 
tefe  a noi  effere  di  maggiori  honipci,  e.  di  piualtf 
gratie'  cagione  . E per  terminare  la  veduta  del 
prefefto , che  altro  ci  refiaharamai  piu  a di/ceme* 
re  , faluo  l’intendere , che  quejio  Saluatare  è Dìq^ 
td  intorno  ì Ed  in  ciò  che  ^potremo  nói  direM\i 
Eliun  altra  caft,  fe  non  replicare  Mn^  rendimeny 
to  di  grafie,  e con  burnii  cuore  quello  * che  gid. dà 
prima  dicemmo  i e col  principio  dar.  fine  alle.pdr 
fole  ..  Viuemus,  viucmus,  quia  vidimus  DoV 
ininum . ^ual  nottelU  miglior  di  quella,  e qual 
pdt.cara. annuncio  potranno  mai gU  orecchi  noim 
nvdtreì  piiuno  certamente',  fe  però  da  tal  vedur 
•èif.  quel  frutto,  c ingegneremo  di  riceuere,  che  la  tir 
Jteral  mano  della  Bontà  diuina  ci  promette^  , 
-Mài  tu  veduta  di  lontano  U trono  della  dtuinitu 
)del  Verbo  f Credi,  e ^erentemente  chinando  gli 
-òQàhi  f adora  , tu, veduta  vna  per  fona  dell’ 
\ humana 
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Inette  giacer f.  nd  pre/epio? 'Ter  reneren- 
gja  di  «judla  filtrati  di  riuerir  amora  la  tua 
propia  carne,  e di  vietarle  l^ operar  male  con  ha~ 
uer  fempre  a mente,  che  Vcrbum  caro  facfbum 
cft.  Hai  tu  veduto  vn  Fanciullo  , d ^uàle  in  ha- 
h 'uo  hf^mik  i ve  non  riconofciuto  fi  giace  innoltoj^ 
paueri  pamii.l>ontma  fia  da  te  ogni  pom'paiek 
il  tuo  cuore  enfiato  put  non  fia  di  fuperbia  ; ed  e fi 
fendo  tu  piccolo,  poni  giù  t animo  Aitino,  è non 
voler  effer  grande  cantra  ogni  doutre  i poiché  que-r 
gU,  cht.éragrat^,  fi i fiaft^ pkcoM  per  tuQ,a>l 
more»  Hai  tu  wdutar  ii  Safiugtoire^f  \Trocàcm 
. , di  fiduaffi,  edfitna^tantU  e tal  (alate  non  ^ 
i'.  di^re:(z,are.  Ifai  tumdtdoynJ^^  'ì 
...  ^ che  è buomo^y *\e  <mfem^  , . ; 

{ V.  ' pla,edamf^P^:A>e  odora^^t  u,  v i 

V . ^^che  la^  fiiumr:--r-':  ^ 

ti  conceda  di  poter  fai^\  , • ‘ ■ ' 

'■•  1 • ■ re  compifaa-i...,,',.,^^  ì-  ■.  ' 

■ ’ mente»,  ,.nv ' ■' 

• ; . j ■ ■■  • ■■  ^v:, ’v.V^  V-'.'j' 
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^PERCHE  IN  SANTA  CHIESA  '' 
ordinatamente  ritornino  le  Jacro- 

fante  Solennità.  i 

RAGIONAMENTO'V.  - 

...  » . . . ^ -5 

ENGONO,  e nuoitamente  ritornò^ 
nano  le  facrofante  folennità'  del  Si\ 
gnore,  o miei  fratelli:  e <jueHa  diuina 
Luce  fi  vede  bora  nel  Mondai  e Dio 
in  terra  apparifie  : e gli  Angeli  fi  con^atulano 
eon  gli  httominii  ed  il  pre/epió  affai  più’ rijf  tende  t 
che  gli  alti  troni  Sfiati:  ed  i peneri  nell  tjser  fatti 
partecipi  dell  eHangelio'mtepenì  fono' a' Reì^  ed  vl- 
timamente  hfino  i vik\ènimali  fentonoAi  quefto 
honore.  Etì  come  la  •ór^tà  delle  Hagioni  è falu- 
bre  al  corpo^''^  ebe  gràrtif  mali  talhora  ci  rifana: 
così  quefie  reiterate"  fefie  apportano  fommo  beni- 
fido  alle  anime  no/he  i'e  coi  loro  perpetuo  giro  di 
gran  bene  fono  al  Mondo  tutto  cagione  , Ma 
olirà  ciò , fi ‘M(oe'‘ié\Haponi)  a chi  ben  le  confi- 
derà e le  contempla'^  pòrgono  a noi  materia  di 
diuentar  tuttauia  migliori , ed  in  certa  gufa  i 
variati  tempi  dell  anno  ci  ammonifeono , e diui- 
namente  c infignano  , e ci  allettano  etiandio  a 
rinnouarciì  hor  che  farà  di  que'  tempi,  e di  que‘ 
giorni,  i quali  ordinati  fono  dall'Autore  della  Na- 
tura , e non  defiinati  dalla  Natura  fieffa  ? 

•'  S A poi 
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fot  difiderìfifieiidi  piper.e^xcome  Je.naturali 
ni  per  nobil  modo  ci  ammaejirino , e fe  di  do  ri* 
chiedeHe  aUm’  efem^ia,  io  fon  afpareccbiato  di  re* 
carloui . hit  Primauera  dolcemente  c inuita  ad 
inueliigare.  f fi  la  fiirUale  vita  dm  i mtama  in 
noi,  onero  fi  morti  pomo  ^e  dfà  ricercarei  fiori 
de’  difideri  nel  campo  deli  anima  t e quelli  con  fid* 
lecito  fhtdio  raccogliere-,  e c induce  apprejfo  ave* 
dere,  fi  i primi  frutti  delle  opere  fiano  ancor’ ap* 
pariti . E fi  tali  figni  in  te  me'defimo  non  rìtruo* 
ut,  ben  puoi  dire , che  non  ancora  Hycms  tran* 
fijt , imber  abijt . Flores  apparucrunt  in  terra 
npftra\.>  Z/<*  State  ci  conforta  a fottentrar  ani- 
mofamente  alle  opere  dure,  e graui , ed  a non  effer 
giammai  fianchi  : condofitecofachè  ella  è la  madre 
■ delle  fatiche , ed  afierge  > e bagna  i campi  di  ho* 
norati  /udori . L'Autunno  poi  ci  pone  dinanzi 
agli  occhi  f immagine  della  vita  prefinte . Tempo 
è di  ricolta  : ma  in  brieue  cadono  le  foglie  in  ter* 
ra^  ed  i juoi  bonari fiarifiona^  ed  il  verno,  doè 
la  morte , è vicino  \ ed  abbandonandoci  il  Sole^ 
del  vital  calore , in  poco  di  bora  fi  perdono  tutte 
le  humaneMellezjje  ._  Il ‘Verno  parimente , e quel 
rigido  Cielo , e lo  fquallore  della  terra , e la  fac- 
cia delle  co  fi 'oltre  modo  mefla,  -e.  la  caligine,  e 
la  nebbia,^ che  U tutto  o/cura,  ci  efirime  qual’ 
rffer  debba,  morendo  noi,  la  forma  del  corpo,  e 
i fin  felice 


Canc.cap.*.uii< 
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infelice  conditione  di  efo  , <ffmete  •voi  potuta 
•vedere cari  fratelli , in  quefio  fol  punto  tutte  le 
Ragioni  dell’  anno  ì Hor  non  hauete  con  la  •vof- 
tra  mente  pronta  e •veloce  fatto  il  medefimo  giro  j 
e lo  feffo  eorfa  ' del  Sole  ionzà  fuperati  e •vinti  non 
hatk’te  di  gran  lunga  i fuoi  •velocitimi  pajfi  ì E 
quello^  che  ejfo  ^ede.  apprejfo  di  noi  in  •vn  anno 
intero, non  ft  è potuto  da  voi  con  vofiro  gran  frut-* 
to  in  così  pìccolo  (fatio  contemplare  ? ^Ma  ritor^ 
nando  colà  , donde  volontariamente  ci  dipar tim^^ 
fno  ijper  tal  modo  feguo  dicendo  . Se  tante  belle 
fonfiderationiraccoglier  po^mo  da  naturali  tem^ 
pi  dèli’ anno , i quali  feruir  ci  poffono  di  mefag* 
fieri,  e di  ammonitori,  .eM  maef tri  ordinati d^ 
la  Natura  ; che  farà  \ppi  de'  diurni  tempi  delU 
grafia  pieni'  di.m^n  ^ ed  ordinatamente  da 
/anta  Ghie  fa  propoSm,^\e\ tante  volte  reiterata 
6 tra  gli  altri  fini  , per  gli  quali  ella  ha  così  tordi- 
tiato  e dilfoHo  'J'vno  fi  è per  ben  imprimere  negli 
animi  nofirt  tutte  quelle,  cofe,  che  ejja  pur  vuoici 
che  da  noi  ftano  mtefe  j è per  maggiormente  perfud^- 
derei  il  vero,  e f vttle , e l'honefto , d'vna  fi>e*' 

fiale .àttentione  io, vi. chieggo,-  e.  qui  raccoglier 
douefe  il  •fiorir Q cuore,  acciocché  raccog&ir  pofiia- 
te.  etiandio  il  frutto  delle  parole Sé  fi.  troùajfe^ 
'•vn  Oratore  y il  quale, da  . da fium  f offe,  affai  corri- 
mendato , e molto  tener  arnesi  w amafie , e firn- 
— . » premai 


*\GrONAMBNTO  V.  59 

premM  t ‘Vtilnofìr(yjedi\wri  hniy  hora  con<\)i- 
ui  e forti  argomenti,  bora  con  dolci  maniere  » ed  ho • 
ra  Jffouent ondosi,  cerca f e di  perfitadercii  e (e  okr  a 
ciò  con  tanta  e^cacia  parta^\  e con  tal  gratUt  e 
con  n effuifiti  atti  e, ^odi,  die  fof e dubbiofa  eo^ 
fky  p egli  piU^  faiéeUa^  con  l’ attuine,  che  con  k 
parole  ^ed  in  fine  ,.fe.ègli  non  mna 'volta  fola,ntm 
due,  non  fei,  ma diéce,',e  •ventiy  e trenta  della 
ftefo  fughetta  ragumaf&vt  noi  d .altra  parte  per  ' 
la  no/ira  peruerfa  volontà  , e per  mera  oHinath* 
ne  niente  facefpwt  di  efit€llo\  che  egli  intendere 
di  perfnadere  jf  cioè  dir  fi-  , potrebbe  di  noi  ? Nm 
hitomini,  ma  befiie  con  ginfla  ragione  ciafcuno  ci 
riputerebbe  $ non  dotati  di  feutimenti , . ma  in(èrt~ 
fatiì  vrt  legno i^vna  pteira.,  vn  marino  fcoglùt. 
Tale  e la  Cbie/à  fàmai  la  ejdalp  fneanentemente 
fà  ritornare  le  folenni  fe^  ^Ed  tfjendt  effa  UboC'^  .■ 
ca  diiHnardù  pnoferfettameste  penetrare  la  firn 
autorità  c : ed-  U .fuo  valore  > r la  fitÀ  - d/uptenZati  ■ 
^ell’  amare  \poi  parlaade^  dia.  f madre , ad  bà 
vifiero  di  caritÀ  ly.ed-arte  del  perjuadere  non  f 
to  lta  ddie  fcuele  ,\ndèdifee fa  dai  Cielo.:  ed  bora 
all’  am^ei'allettìfsdddrif^idd  fo^mgéj  . 
Tanti  ritr^okr  a.  età,  cermonie , c tand 

appareccbiamenti,nonci:pir^ade»o  forfè  vguair 
mente,  come  le  paròbuè'  -^ontMdtradtmam 
propolia^già.  fatta  ^ rkroùetewò'tfuolla  effer  .ye; 
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rlffimas  cioè  ^ che  dal  ripènftr  pii*  'volte  alle  Ba^ 
giòni  dell'  anno  fi  raccokono  molti  e diuerfi  Jpi^ 
rituali  frutti  y de’  (juali  afiai  piu  copiojk  ed  abbon- 
dante allhora  fitrà  Id  ricolta,  quando  tutti  intenti 
faremo  alla  varietà  delle  fejte  di  fantaQnefa,la 
quale,  come  fublime  oratore , cerca  per  talmodo 
di  per fitaderci  : Laonde  chi  potrebbe  mm  dire,  con 
iodate  man  'terè  , e tutte  mirabili  e celefiiali,  ella 
nel  prefinte'  giorno  fiudi'di  ammaenrarci,  co- 
me a dire  con  gli.  Angeli i con  le  voci,  colcanto\ 
con  lo  filendore'i  co’^pafiori,  coUprefepio,  con  la 
fpelanca,  con  la  pouert a,  col  timore  i'.  con  l’alle- 
grei^s^a  , con  la  Semplicità  i-^con  la  fipien^a,  còl 
Verbo  ì Ma  intralafiiando  tuttodì  rimanente  , 
vna  cofa  fola  del  prefipto  mi  propongo  di  dire  : e 
quella  in  tanto  migliore , in  quanto  è di  quel 
iAihr,tot.ìimK  datino'^ oratore ..S'ah  Grififiomo.  ^er  la  diurna 
« mop.».  che  nel  cuore  de’  Magi  rifilendeua,  e per  la 

fiella,  che  vifibi/mente  appariua,e  non  per  altro, efii 
credettero.  Nm  gli  efiemri  apparecchiamenti, e non 
gh  Atri  miracoli  generardno'in  loro  la  fede , Ne 
ti  marauiglidrò,  che  io  , parlando  del  nafiimento  di 
Cbrifìo,  parli  de’  Magi  : ''imperocché  ejfi  furono 
'Cpuè.  primi,  che  rapprefintarano  la  Gentilità  con- 
■uertita,  edq^mòmtudine  di  noi  chrdiiani,  che  in 
queflo  giorno  habbiamó  rieorfo  al  tempio , come  a 
pre fipio  , per  adorare  U nato  Fanciullo,  Adunque 

per 
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fer  ma^$or  tuo  conforto  non  lafciar  ti  friego  di 
confiderare  gli  aiuti , le  teHimonianzje , i cer tif  i- 
mi argomenti^  che  d’ogn  intorno  cingono  la  tua 
mente  ^ e quella  foflengono  nella  verijfìma  fede  di 
Cbrifo  i tanti  pajfati  miracoli,  tanti  gloriofi  fatti- 
di  fegnalati  huomirU'^i^  gli  ammaelìramenti  della 
diuina  Scrittura,  le  JòJermi  difputationi  e pubbli- 
che , la  lun^eZjZj*  del  tempo , e C antichità^  con 
t aiuto  delle  quali  cofe  marauigliofamente  in  noi 
la  fede  di  Chrijto  fi  conferma  . Afa  io  fòfpettOy 
che  incontanente  tu  fia  per  dirmi , quantunque^ 
fenZj*  fagiane,  che  (è  ancor  tu  hauefi  dauant  fagli 
cechi  il  prefèpio , ed  entrar  potefii  in  quella  Fialla 
piu  flendida,  che  non 'è  il  material  Cielo  7 tu 
parimente  infieme co’  Adagi  offerrefii  i doni.  Eia 
difpofitione  di  quefìo  tuo  animo  pare  che  •venga 
aiutata  dagli  antichi  'difideri  de'  Santi  : perchè  il 
fanti jfimo  ed  eloquentifimo  GrifoHomocost  diffèp 
O fi  mìhi  liccret  vidercillud  praefepe,  in  qUò 
Dominùs  iàcuit  1 Ada  •vedi,  e ben  confiderà'^ 
che  ottimamente  parlò  quella  bocca  tutta  attori 
niat.a  di  rofe  : conciofiiecofachè  non  per  quefio  egli 
iafifò  di  henorare  in  piu  modi  il  prefepio  , e di 
adorarlo,  ancorché  ^veduto  non  Ihauefe^  e conia 


^veduta  intendeua  folamente  di  acerefeer  f affetto 
dell  amore.  Ada  tu  ^ perchè  non  lo  vedi,  puntò 
non  ci pènfi,  e non  l adori,  e gli  fp'rrituali  doni 
c > f mai 


S.Chry(br.Hom* 
de  N:)t.Dom  in 

c.»«Luec  • 
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mai  non  o feri/ci.  Hor  dimmi.  Adori tu^io  per 
rif petto  del  Ugno , otter  il  legno  per  rifpetto  di  Dio? 
Certamente  tu  hai  in  veneratane  il  legno , del 
fatto  era  quel  ruuido  e pouero  letto , e quef- 
$0  riueri/ci  e adori  perche  hai  riguardo  a Dio»  che 
lui  per  alcuno  (fatto  fi  riposò , Il  fine  è Iddio  yc 
la  creatura  è il  me^(^,  col  quaU  a Im  tu  cerchi 
di  peruenire  : e perciò  non  è douere  , che  ordinà* 
to  e dirù^z^o  fia  il  fne  àme^izjtt  ma  ^dmar e k 
dirÌKiZ>arefi  dehbofio  i me^zd.  d fine . Dt*nqùe  per- 
chè non  riceui  tal  medicina , ne  quella  puoi  hauerè  ^ 
la  fanità  vorrai  difprezi/tre  ? Dunque  , per  che, 
non  hd  il  pre/eph  auanti  agli  occhUdeda  fronte» 
perciò  Dio  non  adori  ? Jl  fieli'  ordine  delie  cofit^ 
tu  vieni  per  tal  modo  a confondere  ed  a turfiare , 
^arlartdo  poi  delle  humane  miferie»  e délU  v<h 
lontarie  nofire  infelicità  alquanto  piu  largamente» 
che,  non  intendeua  di  fare , che  trafiuraggine  è la 
' ' tua»  che  ohhliuione , e che  paqzàa  ? Jo  da  te  ri^ 
cerco  come  ejfer  pofia  » che  tu,  vedendo  il  Figliuolo 
di  Dio  difiefo  in  terra  per  tuo  lene,  e per  fd- 
fhtrti,  nientedimeno  punto  non  penfidla  tua  pro- 
nta falme.  Come  pojféil  fia,  che  vedendolo  nudo, 
e tremante  in  vn  prefèpto , tu  ancora  non  inco- 
minci ad  hauere  vn  nuouo  tremito  per  tema  di 
non  fduarti?  Qome poféil fia,'che  tu,  cedendo 
f Unigenito  di  Dio , che  è Frincipe  dell'  Fniuer- 

fo» 
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fo , da  vna  nobile, 

ma  patterà  don^eHa.  ,■  e' dà  inoltra  per  fona  niente 
più  ricca  di  lei , ferirla  ferui , fen:{a  giumenti , e^ 
calpe fante  il  fango  per  le  pubbliche  ftrade  di  me^- 
gjo  verno  , non  ti  vergogni  di  mantenere  nella 
tua  cafa  gente^fccfiumata , e deldiuino.  honore  dif- 
pregiatrice , e nemica  t 6 penjt  pot  di  faluarti  ? 
‘J^aftjo  fei.,fé  lo  penji:  Cangiar  dei  in  prima' còf 
turni , e pai  (per are.,  Tre  eofi  ia  ha  fudiato  di  dir- 
Iti , 0 cari  fratelli,  hi  tfueflo  nm  forfè  lungo  dif- 
forf>  l\  fbe  sì  come  le  ilagioni,  >a  noi  fouente  ri- 
tàrnanM^  ài  ammaéflrano  .:<Aeetì^le  frlennirà  il 
noflro  animo  pojfono  migliorare . Che  fanta  Cbie- 
fa  per  t al 'modo  quafi.  diurno  oratore  ; fhtdia  di 
pervaderci  E ciò  fienàniente  ejfer  vero , con  /’  e- 
fèmpto  del  giorno/ d’boggir- e -coi  penfare  al  prefe- 
pia  mi  fon  ingegnato  di  dimoilr ami.  Mora  fe  io 
haurò  compiutamente  fornito  iÌ«vfkÌo  mio  farà 
fiata  opera  di  colui , '.dal quale  ogni  bene  depende  : 
e Jeip  detta  co  fa , che  Soddisfattovi  habhia,  quella 
non  al  mio  fapere.,  onero  ad  alcun  arte  che  io 
pojfà  hauer  adoperata  cowvoì  ragionando , fi  dee 
■attribuire,  ma  adla  fòla  conehtione  della  materia-, 
hauendo  io  per  fine  di  trattare  folamente  di  quello, 
che  fvenffmo  cafil  infieme  a voi  vtilifiimo  . 

•-  ^ • n ■'  ■ v."’-'*" 
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CHE  JL  PECCATO  RE  NON  - 
raccoglie  frutto  dalle  iterate  Solen^ 
nttà^e  perchè Chrifio  fi  eleg~ 
gefe  per  albergo  il 
Pre/èpkf, 

RAGIONAMENTO  VI.  ' 

GLI  è pur  ilvero,  o tmeicarifiimi, 
che  moltamente  fanno  a noi  ritorna 
le  facrofimte  folennità  del  Signore  y e 
che  fi  va  tuttama  rinnouando  la  me* 
mor  ia  di  quel  giorno  febee , in  cui  il  bel  parto  del 
^Mondo  fu  vedmo  dà  mortati,,  ed  il  Sole  dette 
menti  nofre  appio-m.in  terra,  egli  Angeli  fece- 
ro grandifima  fifa,  ed  il  prefefào  fi  vide  pm  rifr 
plendente,  che  gli  alti  trom  Reali,  ed  i pimeri 
palìori  imanxà  à Re  furono  fatti  porteci  del 
van^lo,  ed  infino  i vili  giumenti  fentirono  di 
queno  honore , Per  fim^tiante  modo  , e frnX* 
troppo  variare,  io  dedi  principio  l anno  pajfatoy 
ed  in  tal  ^rm  , alle  mie  parole , a fine  di  ri- 
prendere coloro , che  si  fcarfo  frutto  raccolgono 
dalle  reiterate  fidemtità  , e che  mai  non  fi  deiìa- 
no  all  ammenda  di  quelle  colpe,  e di  que’  vi- 
tij , de'  quali  pm  vobe  dotta  fanta  madre  Qoiefit 
vengono  riprefi . Tante  fefie , tante  folennità , 
tante  rimembrante  del  nafimento  del  Figliuolo 

di 
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di  Dio  : ed  efi  fmre  non  fi  ammendano  . Zd  è 
forfè  baflttìo  il  già  detto  ì Veggo  io  forfè  quefia 
campo  maggiormente  pieno  di  fiiche,  e di  grano  ì 
La  ricolta  è forfè  put  ricca?  Afiglior  non  veggio 
la  ricolta  t fratelli  cari:  anfi  pouero  è il  frutto, 
E perciò  non  è douere,  che  fionfiìLaoio  mi  parta 
da  tal  (aggetto  : ma  piìt  tolìo  > fermandomi  nella 
propolla  materia,  miconuerràdi  effa  piu  difiefa- 
mente  trattare.  Vdite  perciò  prima  quello^e  iodi- 
cenai  enm  farà  indarno . Jo  dkeua,  che  le  mutatio- 
ni  delle  fiagioni  erano  di  •atik  ammatShammtoa 
chi  ben  le  confiderà,  eomt  fino  anche  Ic' varietà 
delle  folenni  feBe . Io  diceua  ancora,  che  la  Chie-^ 
fa  era  a gmfa  di  oratore  ^ èbe  ci  voleua  perfita-^ 
dere  il  ben  fare  ',  e che  i peccatori  non  ceffonano, 
da  mali  coUnmi,  Io  difrt  poi  in  vltimo  quakhe 
cofa  del  prefepio  , tolta  da  quel  ebiarijfimo  fiume 
di  eloquenza  Grifofiomo.  Hora  il  mede  fimo  cam- 
mino debbo  io  fegutre^  e per  le  mede  finte  orme^ 
fegnate  dalla  mia  lingua  I anno  pafiato  , ed  m 
quell'  horOy  nel  campo  di  quefia  Chiefa  ',  ho  Mio- 
cerato  di  andare:  e diremo,  che  il  peccatore  noto 
prende  frutto  dalle  iterate  folennitài  e poi  parle- 
remo alquanto  del  prefepio . Ala  prima  habbia- 
mo  a dire  della  fimigliam^a , che  hanno  le  liagju>- 
ni  con  le  fiacre  fefte  . Sono , fratelli  miei , e fò- 
relle,  le  varie  felle  deUa  Chiefa  a guifa  delle  di- 
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ùerfè  Ragioni  delT  anno  . vanno  in  giro 

compartire  dal  tempo , emule  delle  Jlelle  >,  e del 
Sole , e compagne  della  noHra  vita  : cosi  fino  quelle 
dal  diurno  volere  ordinate  : Ada  oltra  ciò  elle^ 
hanno  f àie -propietà , che  da  grandi  mali  ci  poffo- 
no  /i^^r-<*rf,:Tcrtipora>  Òcrcgiones  magnotum 
irialorum  mcàelZj  difie  vnot  che  in  quejF  arte 
molto  auanti  [eppe-,econ  la  loro  varietà  ci  ralle» 
grano  quanto  p oltri  immaginar  pojfa  . Se  della 
falute  parliantOi  qual  medico  fu  . mai  piu  valen- 
te , ohe  il. variare  delU  fiagioni  ?•  E quel  Qelo 
nuouo  i e 'quella  luce  nuaua  quel  moderato  ca» 
lare, a quell'  aura  vitale  quanto. ei.  confortano  ?.Se 
del, piacere,  poti  non  fimpre  la  Primauera  farehlse 
a noi  cotanto  grata  Ci  ma.  il  gtela,  ed  il  ghiaccio  ci 
fanno  parer' piu  .belle  le  refi  . Così  auuienesàp». 
punto  delle  felle  .piu  filenni.  §luafi  nuoue  ila- 
gionii  che  neUa\ruota..dell’  anno  < fi  vanno  riuol» 
gendo , ei  recano  filate  fj/ir  duale , e ci.  guarifiono 
di  que’,  mali  , . else  a noi  ' pojfono  parer\ incurabili: 
ed  etiandio  d 'piacere\è  molto  mdggior,e , che  yo 
quefla  bella  varietà  non  ci  fojfe.  Hora  m' allegro 
col  Signore , ed  hora. mi  doglio  5 hora  le  parole  rac- 
colgo , ed  hora  contemplo  gli  efempi  delle  opere 
diuine.  O benedetti  Jempi.,  0 fiere  Ragioni  dell' 
anno,  che  ci  rifinano,  e ci  confortano  a marauiglia  ! 
^^a  pouero,  e mifero,  e grandemente  infelice  « 
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il  peccatore»  il  quale,  di  ninno  di  quefli  Iteniva^ 
tendo f,  cieco,  e /or do,  e quafi  morto  fi  viuc^ . 

Si  raffomigliano  i peccatori  a que’ Barbari,  che  al- 
bergano nelle  feimgge  ripe,  che  'vicine  fono  di 
quegl'  infelici  luoghi , doue  il  Nilo ,.  da  alte  rupi 
cadendo,  precipita  le  fue  acque , e le  contrade 'vi- 
cine riempie  di  firepito  5 à quali  auuiene , che  per 
la  troppa  continuarla  piìé  non  fentono  cofa  alcu- 
na , ne  il  remore  dal  filentio  fanno  dtH'mguerc^ , 

Talt  fmo  i peccatori  r perchè  cadono  le  acque  delle 
grafie  dal  Cielo  fopra  la  terra  delle  anime,  edejli . ■ , 

niente  odono.  E di  que(H ■ cele fli  fiumi  racconta/ 
nell'  ApocdtSt-,  fitaadiuiMoccmdccselo,  tam*-  Apoe-op.i^«- 
quam  voccm  aquarum  multarutn.*  ed  altrouei  . 

£t  odcadii  mihi  dyaimn  aqu«  viuae  rpleo4i*>  Ibidi  cip. 
duna  tamquana  cryftallum , procedentem  de  ; 
fede  Dei  & Agni  : ed  in.  mn  altro  luogo-.  Et  in 
confpe<5fcu  fedis  tamquam.maic  vitreum  finaif  - 
lo  cryftallo . Le  quali  vifìoni  fonò  perauuentma 
tutte  dimofiranti  le  natie , che  dd  Cielo  difeen-^ 
dono.  E pure  non  /nti  il  gran  remore  diqttefie 
acque  -,  e viui  non  fòlamente  prim  di  n^iene,  ma 
di  fentimento-,  e feipti^  étro,  che  i marmi,  e che 
gli  fc^li:  e ciò  auuiene:  perche  ad  effe  hai  ajfuefatte 
le  orecchie,  fenica  rkeuere  quel  frutto,  che  dou-, 
refi-,  e fei  fatto  hdntatqre  delle  cateratte  delNi-r 
lo,  mifero  che  tu  fe  . Afa. sjq pur  /curo,  chea 
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tiìfJpo  ne  ‘vetrà  i che  da  peccatori  fardi  quejie  di- 
urne acque  fi  faranno  per  ogni  modo  fentire.  Hor 
che  ridonderemo  all’  eterno  Giudice , quando  ci 
richiederà  ragione  de/la  frequenta  delle  reiterate 
folennità  ? Che  rifionderemo  a quella  •voce  y la 
quale  non  potremo  fare  di  non  •adire?  Sentite, 
figliuoli i Udiuino iAppòilolo , che  palla,  e che  fe- 
uer amente  quefte  fiintuali  •venute  e fiacre  co’  fuoi 
i.adcot.eap4.  ^tfiepoH  •Viene  efaminando  I Tamquam  non 
V«nturus  firn  ad  vos,  fic  infilati  funt  quidam: 
t.  »1  Coi.cip.».  Veniam  autem  ad  vos  cito  : e parimente  ^ Et 
"’*■  hoc  ipfurti  fcripfi‘vobis , vt  non  cum venero,; 
•*'  triftitiani  fupcr-trrilitiam'habcam  : 

Ad  Philipp,  cip.  Ve  gratulano  vedrà  abundet  in  Chrido  Icfq 
*'“■■**  - in  me , per  meum  aduentum  itcruni  ad  vos  : 
t.}d  Tim.  altra  «Ò3'Dnm,  venie,  attende  leélioni , ex^ 

j^cptcapi».  hortationi  , &do<^krin*:W  altr oùe  iTìmeo  nc 
"**“■  fortè  cumvenero, non qualcs volo  jinueniam 

vos . O grande  zÀppofioIo  ^Paolo  i quanto  degno 
di  laude , e di  ammiratione  fiofii  tu  nella  Qoiefa  l 
Solamente  col  rammemorare  i tuoi  ritorni,  riem- 
pi di  timore  i tuoi  fedeli ^e  minacci  di  •voler  tofio 
andare  a ritrouargli , quafii  la  tua  andata  fofic^ 
fiupplicio  : ed  il  tuo  potere  e tosi  grande,  che  •vden- 
dofi  fiolamente  tali  nouelle , fi  rinnuouano  di  fuH- 
to  i corrotti  cofiumi  Afa  chi  era  Paolo,  jè  con 
Chrifio  fi  piogena  ? filo»  era  egli  dificepoU  f 
' . • No» 
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ÌJon  eia  egU  ptccoiì^tmo?  Non  fi  chiamò  egli  il 
fango  e la  bruttura  del  Alando  ? però  che^ 
penfar  dobbiamo  delle _ diuerp  venute  ai  Chriflo , 
e del  pre/ènte  giorno  y e diqueHa  folenne  fefta  del- 
ia Nttiuità  ael  Saluatore , e delle  altre  [blenni-^ 
tà , nelle  q^i  Iddio  Jbetialmente  viene  per  ri- 
trouarci,  e /èco  porta  le  gratie  celelìi,  e ci  parla 
e ci  ammonifce , ed  agramente  cf  nprende  ? Pic- 
colo con:  tutto  ciò  non  farà  il  numero  di  coloro , i 
^ualiy  appellandofl  chrifiiani  i ne  anche  il  nome 
intendono  delle  fefle  più  (blenni . Certe  altre  per-^ 
fané  poiì  .le'tfuali  fanno  alquanto  dbe  m^eriy  con 
vna  temporale  letitia  , e fènz>*  ver  un  frutto  y 
quelli  fanti  tempi , e quefte  facre  bore  trapalano . 

£ pure,  quale  e£èr  dourebbe  la  Uagione  del  mag- 
gior guadagno , (è  non  è quefla?  ^^ejii  giorni , 
che  al  feiieggiare  in  honore  d’iddio,  e de’ Santi 
fono  deiiinati , ft  rafomigliano  al  moùimento  di 
quelle  sì  f aiutifere  acque  della  pifctna  , imcui  1010.09. 

I Angelo,,  difcendendo^i  campar tiua  le  gratie  a 
'mortali^  ^jtell  bora  y quel  punto  fu  fempremai 
felici  fimo  a que’  mifirh.ed  efi  contenJeuano  più 
Sludiof amente.. in  que’,'gi»ni  di  toccar  le  acque, 
che  di  acquifiar,^tefòri  chi  di  voi,  mentre  già  ■ ■■  - r :•  ’ 
vdito  hauete  ' narrar  fi  là  bella  iloria  del  ( parali- 
tico di  treni  otto  anni , non  fi  è moffo  a compaf- 
fionel  Chi  non  ilìimò  mifero. (òpra  tutti  i mortali 
“Aii  G colui. 


Digilized  by  Google 


«0  DELLA  NATI  vniA  DEL  . SJG. 

colui , il  quale  ofpreffo  e roito  dah  caJamitd.fi. 
giaceua  in  terra,  Jen^a amici, 'fenzja  corpo, /enciJ 
animo,  e fenì  ardire,  rarguardeuoltLjolo  per  i* 
mi/erie  ? Hor  tu  fe’  queifaralitie&y  che  nellc^ 
pre/ènti  folennità  Jìudiar  dourefii  di  rifanarti:  ed 
in  tanto  fei  peggiore  Mquel  primo,  in  quanto  que-^ 
gli  la  fonila  del  corpo , e tu  la  famtà  dell’  anima 
iion  pofiiedi.  Hauea  egli  pure  alcuna  fcufa,  non 
potendo  fen:^a  muto  calarfi  nella  pifcina:  e tu  fola 
dal  propio  •volere  •vieni  impedito.  Il  fine  de’  cor- 
porali mali  di  lui  era  la  morte,eue  la  •vita,  ed  il 
dolore , e lo  liupore  delle  membra , eF mfetta  car- 
ne •vgual  termine  haueano:  ma  tu,  ejfendo  dà 
legami  eterni  tenuto,  ed  in  ogni  parte  del  corpo 
r^etto  dalle  colpe,  sij  certO',  che  mai  alcun  fine, 
fe  non  ti  emendi,  non  potranno  hauere  i tuoi  ma- 
li . Refiami  al  prefinte  , per  fiddisfar  a quello,  a 
che  mi  obbligai  nella  pitta  propofla  ,refiami<, 
dico , a dire  del  prefipio , cioè  di  quel  letto  celefie , 
e di  quel  fieno , e di  que^  pur^nù  4elitie  dello 
fiirito.  Parlando  ^ la  Sl^a  del  fuo  Spofi  nel 
dolcifiimo  libro  de^  Cant^  .,  e del  modo  , cìd 
quale  egli  hauea  in  eoBumè  di  coxicarfi , e M ri- 
pofare,e  di  L^a  eiu8>fiib  capi- 

te meo  , & dexteta  illiiis  ampkxabitur  me  : 
ma  hor  a il  letticello^  dello  Spofi  altro  non  è,  che 
fieno,  che  ieguuYdirfirmenti^a  da  fvna  indici- 
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hils  pjìtì^MiCioè dit^n\UdU  Hel  meZjZjo  dt’ glu\ 
menti  ^ fìt  rkeumo'L'-^Ui.che^  quantunque  wrif» 
fmo'^fia'^'^hon  è feto  '4-' che  in  quell"'-  bora  fra' rii 
humard  alkerghiritrouitr  fi  potejfe- alerò  luo^,  il 
quÀlfojf-fM  degna  ^fanZjH^  éd  hahitatiòne-pw 
it9Ìfileytr''*&n  tanto  Signore che  quella  capanna^. 

'ffai'  tH4  ftkfe  h orrore  di  quefle  parole  ? TTemi  tu 
forf^di  qtiéf'a  mia  voce  ? Sentii  [enti,  e necac- 
cier'ai'viatofio  iftimore,  e farai  riempiuta- di  ai^ 

JV  ti  jf/auentetai  falò' deV peccato  ^ e 
di  ^qiied^'cke  hora-  ìo  'ragiono  * Che  -dirai , f io 
ftoUètò^'Che  aneot-  le  Cafe  Reali , ancor -4o  iett 
guerhdleitameye , e'd  ancor  que  letti , che  fatti era^ 
nà'ìf‘''^ìieHÓtÌo'ì  è d' oro,  erano  indegne  hohitationi 
per  gran  Signore , e che  imn'luogo  granùn 
’indegft^'i'chèil prefepio  ? flualunqke  cèfo,  chìì^ 

'per  iffRedinttne  degli  huomini  Gentili  f'adopere^ 
ùa  fdafa  lordura  de’  lòto  peccati  pateua  maeckia- 
ta  'id  infesta  } ed  il  pft^(tjO,  ed  il  pefimhcjòrìt^ 
delle  feHtrateZjZje'r  ogni  coft-^cioè  le  deìitie,  gii. 

'agir' le'Oaf -rie  -vede id' letti i tomprefo  hauma^^ 

niente^  fmmaf  ritrouauavche^non  rapprefen- 

tafe  'ùìdatnente  la' fit,}Sj,4ejjfi^  del  peccato,  tfer 

perclk  Iddio  in 'grahde  ahhominatione  hauer  fuo-  »•';  r’  -t i 

le  tutte  le  colfe^^  grato-  è fiato  a lui  il  prefepio\ 

quàfi  efd  fojfe  apihptu  lontano  dagli  huomini,  e 

dalla  ioro.  malitia-,\che  le  fedie  Reali.  Soghono 
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i Signori  ben  cofiumati  fuggire  qualunque  cofa\ 
la  qual  pulita  non  fia , amando  affai  più  le  po^ 
Uere , e wli , e nette , che  le  magnifiche  ^ e rie- 
'chijfime,  e piene  di  lordura  . "Un  tal  cofiumej 
feruò  (brillo.  Le  camere  Reali ^ i lefti»  le  mor 
gnifiche  cafe , erano  tutte  imbrattate  »efi.  a lui  ren- 
deuano  pefimo  odore  . ^^ndi  è , che  i»  «£ìu> 
non  fi  compiacque  di  albergare . EgU  non  hebbe 
giaborrore  del  bue  t non  deli’ afino  > non  del  vii 
fieno  , ne  dell,  ofeura  capanna»  ma  sì  bene  del 
peccatore  . E forfè  ancora  lontano  dalfs  habUa^ 
(ioni  humane  perciò  egli  nacoM  » percìfij^bce 
tram  U perfone  gutfte  di  que%c  et4»tmPMÌ  fec^ 
datori  fé  per  maggiormente  allontanarfi  dal  peci 
'eato,  dalla  moltitudine  fi  allontanatM.  Truouafi 
n§Ue  -cofè  naturali  vna  certa  occulta  guerra  da 
ignota  qualità  procedente»  la  quale  fogliamo  chia- 
mare antipatia  ^ e da  effa  vegniamo  diffofti  in 
guifit , che  ogni  altra  cofa  fofferremmo  pm  di  leg- 
gieri » che  di  non  controllare  a quello  non  ben  co- 
nofiiuto  nimico . Fer  tal  modo  Chrifio  odiaua  le 
colpe;  poiché  egli  non  hebbe  mai  rdeun.^  akra  cofa 
maggiormente  in  abbominatione , ed  a fch^o»  ed 
t lojn  cap.j  n-s  in  h^oTe . Ili  Hoc  appaiuìt  Fillus 

foluat  opera  Diaboli , Il  qual’  abbmnntnto  fu 
deferitto  nel  Deuteronomio  al  terxp' decimo,  par- 
landofi  d vna  città , che  dilbruggere  fi  debba» 

perchè 
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perche  perduta  hMia  là  vera  fede^  Dclcbis  carri, 
ac  omnia,  quae  in  illa  fune,  vfquè  ad  pecora. 
Quidquid  ctiam  Tupellcétilis  fucric , congrc- 
gabis  in' medio  placcarum  eius,'&  cum  ipfa 
ciuicate  fuccendes>  ita  ve  vniuerfa  confumas 
Domino Oeo  tuo,5cfit  tumulusTempiternus; 
non  aedificabicuT  ampliùs  , & non  adhxrebic 
de  ilio  anathematc  quidquam  in  manu  tua» 
£ auiui  puoi  vedere , o ^idslano , tjuanto  fi  fug* 
gififero  tutte  quelle  cofe  $ le  quali  haueuano  in  fi 
aUun  ombra,  o colore  di  peccato , e quanto  diligen\ 
temente  fi  cancellafe  la  memoria  di  ejfo , Amia- 
mo, cari  fratelli,  il prefipio$  pokhb  amato  fu  da 
Qrrifio  . Di^re:^fiamo  le  humane  belleTji,e,  e le 
grandeX^,  ed  i Metti,  perchè  Chridlo  gli  hebbe 
in  oMo  ed  in  abbomimo  . PrelU  e fidleciti  (lama 
ad  entrare  nella  fontana  delle  ^Mie  alla  venuta 
delt  Angelo  del  Qielo,  che  e il  Figliuolo  di  ^ 
Dio^e  conofdamo  il  tempo  deUa  nofi  . 
tra  faMte,  il  quale  ci  faccia  . v.t 
il  lume  ceìelle  fornai  n 

mente  vede*  w»  ; v^n 

ro_.  ; 

..'•V  ^ ■ -V 
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• ' R^À  GTÒ'N  X'ivi  $ t 

D,D\J  Qiiì:nnto\\  fi  chiedi  ciò  <tton 
prenderà^gruude  maf  auiglU?  iddio  • 
•idijcejò  inttrfo.':-e  chi  ftrctdripieno  nèh 

!/*«■«  di  alkp^ii^Zja  ì Iddio  vt  noi  è tuo*- 

nuto  ;i  a:  cfaali-  grafie  ^ tht  ^i  ffo  de^tfe'jianot  reti* 
dero  glifotr^wo?^  ‘IMiffiena  fòlenno^^*  banitio 
loro  ori^HC-'tuUt'U  f lite  i 
tutte  i;  e da'ift^Sìu  i dkft,rfì . fuifrì  dille  varmffi< 
knniiÀ  vc^isàmò^  deriuM  t € fcaiurire^'dEerh  xoA 
'a^rrÀà^'fi.  potreMei  dieid-^t^nte  foJem 
8.chryfoft.JeB.  fUti  ,fio:0oiòetitopeti'de^i  nitri'  meniti  f/cT^rpT) 

jiuiogomo.  .p.J/ , ,,  r ^‘r  ' 

£-h^ua^dAiad6JtT^ueUA^,tChe  operai  «wr* 

ttim\)ftKeti\tèipd'ìi^S  Iddio^fanòhaorkoj-fiifi'tm 
m»kMida^tik»f‘^fì!^itfima^  Estxvhto 
^ué^lki^fjf^Mde’tùi^^  -IcierKU  ftàe , e 
delle  coi^tvdplhiottiKCóAl’efémpiodiChrdidin  car- 
ne è la  nomìid\é.UdifUpÌdiai^^'iicwre^gm 
to  vniuerfale  dddiofl^fìo^'tLnvèdàta  di  lui  fana  i 
nofìri  mali',  in  cjudLiguffa^  -che  U fola  'veduta 
di  ojuel  mirabile  ferpente^rmato  di  metallo  colà 
nel  difetto,  tojlo  che  altri  dirizjL-ato  hauea  in  effo 
lo  fmardo  , guariua  tutte  le  infermità  cagionate 
Num.c4p.»i.u.«.  daf  morfo  de'  ferpenti , così  leggendo ft’.  Qui  pcr- 
cufllis  afpexerit  cum  , viuct . Tih  oltre  ancora 
-Vi.0'5  dir 
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’àir  fi  potrebbe  t come  già  il  dùtotoSan  BerrtM-do 
meditMta,  che  la  carne  di  Chrilio  c infegna  fug- 
gire ogni  vano  diletto  ^ e che  con  più  propio,  e con 
più  e^icace  modo  inuitati  fìamo  ad  affliggere , ed 
a marcerare  noi  medefimi , e fendo  Iddio  in  car- 
ne , che  cfUando  egli  era  filamente  finito  . Hoc  s BemaJAnar 
tibi  praedicat  ftabulum  iftud , hoc  prajfepc  da-»  *’  ”** 
roaCjhoc  membra  illa  infantilia  manifeftclo- 
quuncur , hoc  lachrymae  & vagitus  cuangeli- 
zant.,  E perciò,  f io  hoggi  alquanto  con  voirar 
gionerò  cantra  le  delitie  , e cantra  i terreni  fiuer- 
chi  pùtceri , e contra  i diletti  hiafimeuoli  del  fsnfo%  > 
mi  crederò  di  hauer  in  parte  parlato  del  nafci- 
mento  'di  ChriHo , e di  hauer \eelehrate  le  mara- 
uiglie  di  luì,  ed  i fitoi  miracoli  % e di  hauer  recato 
non  piccolo  giauamento  a voi,  che  mivdite'.  Guàf- 
tono  indicédmente  il  gufo  dell\  anima  i diletti , 
o dinoti  e cari  afcoltantii  poiché  dife  ,ClementC-j 
Ijileflandrino , che  le  co/è  amare  fanauano  e cura- 
turno  le  infermità,  e che  I agreZjZjtyde’  medica- 
menti giouaua  agl  infermi  Ììbmachiidoue  la  dol- 
ceZjZja  quelli  più  toflo  focena  languire  , / piaceri 
rendono  infetta  fanima , la  quale  dal fiato  di  e fi- 
fi,  quaft  Jpecchio,  viene  macchiatai. e dalle  deh- 
tiofi  fouerchie  cure  molte  matuage  di/j>ofltioni  ella 
ne  riceue>.  T>a  quelle  l anima  , viene  ofcurata, 
come  dice  San  Baftùo'rt  non  può  ella  puoi  rice-  <Baia.£pii(«4. 
" uere 
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Mere  le  illMfninatiom  dello  jj/irito . Con  tjjuefle  dùe 
ragioni  ottimamente  riJj}onder->  potremo  a coloro , 
che  fi  promettono  di  poter  promre , e con  falfi  ar~^ 
fomenti  s ingegnano  di  dimolìrare , che  molti  pia-^ 
ceri , ed  affai  delitie^  che  noi  peccati  flimiamo,  non 
' peccati..  'Elle  fitranfió  peccati , perchè  tofio  ci 

diffongono , e c imitano  a far  peccati . 1 generali 
degli  èfirciti'^  nonifi  contentano' di  comandare  d 
JoUlati  folamente  nel  crudo  pùnto  del  combattere, 
ma'd’alcun  tempò\tHantf^U  rendono  óibeditnù,e 
gli  ammaefirano  nella  patieni^,  dando  loro  grand^ 
animo  e cmre  ^poiché  altrimeti  nel  nu^iorMfògno 
pronti  hauer  non^  gli  potrebbono  ad  'àgntloro  cen~ 
no , 0 comortdamentó  iCbsi  appunto  pare‘>che  ado^ 
fertdddio  heìlf(>  difciplim*  militdre  dello 'ffirito: 
£gHeferCittced  aùue:({d  al  Corjb  , al fkltoyalì  haff 
ta  ,\àt  palo 'tutti  t fiioi  faldati  , e patienti  gli  rende 
/ nella  fami:,  nglgièlo^  negli  ardori, 'ed  in  ogni' aì^ 
trodtfit^o'i^-S  però'f  'coftumi  de’  codardi  foldàti 
nellai guerra  dello  pirico  così  in-'vn  luogo  fi  defi 
^tuonoi^toptcx  fù^us  pigpr  arare  noluit:  mcrw 
dicabit  ergo  aeftatc’,  & non  dabiturilli. 
no»  per  ijuelt»  ,'0  feguace  del Adondo , perchè cer^ 
chi  di'fuggireitutti  quanti  i difagi,  da  quelli  potrai 
ffampare^td  i diletti  acqui  far  e ^ poùnè  fuggendo 
dalle  vtrtuefè-fatidee,  tofio  nelle  otiofe  incomodi^ 

' tàic  nelle  >ititiofi  mifirie  i»capperai.  Fuggtquei 

mtfero 
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mfeta\i'  r^temenda  -dd  fri^ddòf  e Mn  inette- 
gran  t'emfn  , ihe  e^li  s- incóntri  kdia  fotterta  da>  . 

hfi  fnggtt*  ed  ttdtata.  Hcr  efui  i>at  vi  rcmrappè* 
fare  le  dtldte  eoìffpflthtk  y ^ gA  affanni  cm  gli 
affanni  Non  era  fnrff  pip  hlierdèiì  coft  il fèntiM 
re /judpoco  di  freddura,  che  la  grande  pottertàh 
§lusfioèil  camhi(y.edil\ptrmutamente,  cbe  fnrpp)-\ 
gitano  i'peccatori  neip  toro  infelici  mercatantie^W^^ 
tre  effi  nonipermHt'ano  le  moleflie  in  diletti i>'ma 
ben  permutano  etihauagU  minoriàn  aUrimaggio-^ 
ri } e cftlU.  loro  grdue^a  rimaneiido  'àpprejjli  pdi 
miferi  ogni  haraji  veggùno^^  '^Apndo  poi  dòtklié 
delitto  parliamo , elle  non  fono  de’  ricchi  folawen^^ 
te , ma  de  poueri  ancora  , i rfunfi  pure  fecóndo  il 
loro  Hata.  *'ì  e fecondo  .io:  loro  ceéffdttiene'f^iihm 
bere  di  ejuel  *oeUnd  j poiché  > pier''^ffpiatmlò  di  Gcn.  c^.  S5.1L 
lenti  il'priuilegio  dei  tfftr  primògenita  rooleiitiii^ 
fu  già  venduto . E volpouerix^  ma^'dì'\aìc0fi  fili 
io  parlo  y per  ficcalp  'pré:^  tvendeto^le  ànim&y'èi 
meno  taluolta  fimated’effier\bd^^\di^.ueli»^tpj 
ria , Id  tju'ale  non  puo  'effer  vintp  dn^^ualunfutià 
gran  difiderio  e^'^chp'la  gola^  onero  -vna  piccoli 
quantità  di.  moneta-\\ìchei. da’' ntcii;  tirannidelte  < •••■' 
anime  voHreV  e Kiefirl  occulti  tiibiiei',  venga  lo 
voi  profferta':  B(ffuri,'rikchi  \ nobili igrtobilir 
muouaut  hoggi  l efònpig  .di  ChriHo  ;i  il  qmlt  ff 
dimoflra.  /unico  ritroàà'id^lf  aul^a^i  e'deHa  vir^ 
ì/.v»?  H tuofa 
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tfHf/à  •vita’.  conciofUcofachc , come  /ùtilmente  ri-, 
trottò,  meditando  , il  dinoto. San  Bernardo,  gli 
altri  fanciulU  * auando  m^cono,  non  eleggono  ne 
il  tempo , ne  il  luogo,  ne  i difagi,  ne  le  molefiie, 
nel  meejLo  delle  quali  e^i  com^arifcono  nel  Mon- 
do ì ma  Chriiio  il  tutto  antmtde,e'uolle,ed  amò. 
fommamente  . S di  che  fregio  faranno  le  inco- 
modità , ed  i dolori , (è  la  Sapienz>a  di  ^io  fo- 
tanto  gli  nima  e gli  •vuole  ^ Non  eA  tale  iudi»^ 
cium  lAwià\  y fig^nfe  Smo  Bernardo , auc  ifta 
fallitur,  autMundus  etr^t.  Vedi  tu  lo  fquallo.* 
re  di  quefia  grotta?  Senti  tu  ìa^rex^a  dt  qmefa. 
fredda  notte  ì Pruom  tu  le  agute  punture  del  fiem 
no?  Ben  fri  di  pietra,  fe  quefie  cofr  non  (enti. 
Ed  i Santi  ,ohe  ji^udiarono  grandemente  di  pia., 
cera  Dio , feguendo  del  toro^M^^^o  i coHumi, 
quali  pene , quali  affanni  non  fofferfero  ? E come 
con  quefli  potrete  giammai  accordare  i •voUri  difr 
fòluti  colìumi,  0 peccatori  > Dopo  le  grandifimefa-, 
fiche,  che  fofiener fògliono  gli  agricoltori,  ed  i mie- 
titori de'  campi,  fu  detto  a Rut,  che  nell’ardore  del 
Sole  Jùdatohauea  raccogliendo  fenlfalcun  ripofrk 
ffighe-.  Intinge  bucellam  tuam  in  zccto.Vedi 
quefia  frlendida  cena?  Vedi  queUo  folenne  con- 
uito,  e queiU  delitfe  ? Per  fimigliante  modo  il  ce- 
lejie  S ignare ^nelU fica  fpirituale  ricolta  hà  in  cofiu- 
me  d' inuitare  dopo  te  fatiche  etiandio  in  quefia 

•vita 
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•vita  i (Uoi  piìi  cari  Àt  ripa  fa. A ijuejte  pouerc^ 
menfe gli  chiama, porge  loro  vn  parco  e fem- 
plice  cibo,  E ad  vm  tal  menfa  fodette  cjuel dtui~ 
no  Apposolo , quando dtffe ad  ea,qux 
mihi  opus  erant,'^hi?,qux  mccum  funt,ml- 
niftraucrunt  manus  iftx  i fèrui  di  Dio 
adunque  prontamente  per  grandt£ima  humiltà, 
imitando  il  loro  maeftro.,  che  è Chriflo , rifu-- 
tana  le  delitie,  delle  quali  fono  fi  degni  ) che  far 
debbono  i peccatori,  che  meritano  pene  infinite  ì 
'A  quefli  niun  luogo  può  refiare  di  meritar  i pia» 
ferir,  poiché  già  per  gli  loro  misfatti  fino  giudicati 
degni  di  eterno  fuppRcio.  . , ' c -.<i 

flVALE.ESSEK^DEBBA  IL-^ 

-v'  . titolo  i e l'infiriitioìfe  del  ' '^\  ^ 

V V.  V Vi  K 

R A G I O N A'M  É ,T-  V Ì 

r reclinauit  eumln  pratfcpio. 
to  è il  palagio  , ^ 0 'diuoto^ popolo  ,ch^ 
m'ajcolti^  quella  èd4  Corte  Realéi 
quello  è l’ Mtare,'  e/^qùello  è il  tem» 
pio . Parlandofi  nelle  diurne  Carte  de’  lunghi 
faticofi  viaggi  di  quell’ Appoftolo , che  fu  la  lingua 
della  verità  , e del  vangelo , fi  legge  , che  eglr, 
entrando  in  Atena  vide  r^n  aitar  etneila  cui  firn» 
. u tC  2 mità 
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mità  era  firitto , che  ejfo  altare  confècrato  era  al 
Dio  non  conofiiuto  . Laonde, egli  ripre/e  in  ciò 
diramente  gli  lìciti  eAterùeJi , edimofirò  loro  con 
chiare  e •vitte  ragioni t che  non  Dio,  magona 
finta  immagmatione  i^preffa , da’  Demoni  nelle 
loro  menti , adorauano„  Hor,  mentre  io  [cargo  in 
quello  giornò  l’altare  i ed  il  tempio  di  Betlenu  , 
cioè  il  prefepio»  e lofeura  grotta,  non  faprei  di 
certo  miherare  ^ qual gjfer  dottejfe  di  quefio  alta* 
te  , e di  quello  tempio  il  litoio  e l’injcrittione  j -c 
fe  quefio  vero  Dio  p douejfe  con  piu  giufia  raguh- 
ne , e majfmamente  in  quèfia  bora  ; chiamar  non 
conofiiuto , ouer  conofiiuto  ìlio . Non  ha  dubbio  , 
afioltanti,  che  ageuol  co  fa  ci  farebbe  il  ritrouar  /* 
infirittione  di  i^Bo  tempio , e di  quefio  altare , 
fe  noi  penfafiimo  filamente  a quel  diurno  ejfere , 
che  da  fe  agli  occhi,  della  mente  nofira  è celato  : 
imperocché  Iddio  è vna  efienZja , fa  quale,  sì  co- 
me da  noi  è afiai  loritària  quanto  all  ejfere , così 
dada  cognitione  del  nofira  intelletto  fortemente  fi 
difiofia  : ed  il  modo  delfuo  operare  è occulrifitmo  j 
ed  inuolto  in grpjlijfimi  geli  di  fenfibili  obbietti  ci 
fi  palefa.  6 fe  egli  nelle  eofi  grandi  filamente  di- 
ma fir  offe  la  fua  potenza,  piu  leggier  cofa  a noi  fa- 
rebbe il  conofierlo  : ma  etiandw  nelle  vili  e mini- 
me quella  fa  vgualmente  apparire  . Olir  a ciò , 
non  pure  nelle  vicine  parti,  ma  nelle  lontane  o 
. i.  rmote 
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rimote  ancora  , come  a dire  nelle  profondità  de' 
mari,  nelle  altezj^e  de’  monti,  e nelle  vifcere^ 
della  terra,  quaf  di  nafiofioegli  fi  lajcia vedere^ 

E fi  mai  in  alcun  luogo,  ed  in  alcun  tempo,  a " ’ ' 

n(n  fi  mnnìfeSa  e fi  palefa , ed  infume  chiufi  fi 
wi  flà in  tenebre, auuiene  appunto  in  quello  mlfi. 
terio . Doue  è qtù  la  (àpien^a , mentre  fi  fiorge 
nm  fanciullo'^  Doue  la  prouiden^a,-  mentre  eild 
madre èd  tffò , e quanto  dintorno  fi  mede  > n 
fieno  di  pouertà  > e tu  angufiie , e di  difigi  ì Doue 
C eternità,  mentre  egli  nafie  dal  mentre  dmnn* 
ehe  veramente  è donna  ?.  Laonde  pare , dot  fi 
potrebbe,  fin^a  piu  confiderare,  intitolar  queflo 
tempio,  e quello  aitarci  Ignoto  Dco,  IgnotQ 
Dco  . ^a  ci  coimene' al  prefinte,  ofiglù^i, 
non  in  vna  fola  parte  intenti  e fifii  batter  gli  oe^ 
chi  della  mente  , ma  nella  contraria  ancora  pie- 
gargli , e vedere , (he  forfè  haurafii  a fcriuere  con, 
lettere  d oro  nella  fronte  dell’  altare  del  prefèpio^ 

Ara  notiamo  Deo.  non  fiìt  la  fila  caligine  t j.R*s.eip.i.ii. 
e la  fola  nuuola  del  tempio  , e del  monte  Sjndb  Exodi  cap<  ip.ib 
dobbiamo  riguardare , ed  iui  bora  vedere,  edho-» 
ra  non  vedere  i lampi  con  vna  dubbiofa  luce,  e 
di  lontano  fentir  le  voci  ofiure  e confufe  de’  tuo- 
ni poiché  qtù  chiaro,  e continuo  è il  lume  ^ eque  fi 
ta  è la  lìan&ja  del  Sole , e la  fua  c 
reno  è il  Cielo  ^ ed  i pianti  dolci  t 
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fanciullo  da  ^vicino  > in  vece  di  que’  tuoni , fi  feti-: 
tono  . Per  chiaref^  del  qual  mifierio  offerito , 
cbehoggi  folamente  fi  fono  verificate  del  vero^io 
iiwh  cap.j.u,  quelle  parole  i Poft  haec  in  terris  vifus  eft,  & 
cum  hominibus  conucrfatus  eft.  Edellacat~' 
tolica  Chiefa  , e di  tutto  il  popolo  chrifiiano  par-, 
landò , hopgi  folamente  fi  odono  rifónare  quelle^ 
bete  voci  ;,Et  Verbum  caro  fa^um  eft.  Ec- 
Hqmo  £a(ftus  eft . I femplici  e rox^  pallori  famuk 
adorare , e adefji  e conceduto  di  hauer  quel  vero, 
conofcimento  di  Dio , al  quale  non  potrà  mai  ah 
eun  filofofo  peruenire . E ficur amente  noi  pofiiania 
dire  » póndo  tuttauia  nel  rigore  d’ vn  e/quifito  o 
prepio  parlare-^  Iddio  bora  fi  vede:  Iddio  fi  /enfi 
te  foffirare,  e piagnere  : Iddio  ha  corpo  vero , ani-i 
Tna  rationale . e fentimentii  ed  in  lui  fi  feorgono 
tdlre  oper ottoni,  che  propie  fono  de’ mortali,  yipt 
preffo,  quando  mai,  piu  che  bora,  quell , eterno 
Paftore  del  Adondo  f u conofcìuto  nella  hontà  \ 
..  r (omunicandofi  a noi  tutto  ^e tutto  a noi  donandór 
ci.s  ; «M a fi!  Qiffmdo  mai  nella  mifhicor dia  ,effendo certi, 
che  nel  ftluarci , e nel  ricomperarci  fi  adopera  egti 
medefitmo,  e non  vuole  dell’  altrui  opera  valer  fi  ì 
Qj^ndo  mai  nella  prouidenzja , fouuenendo  bora 
fon  tal  modo  agli  premi  hifogni  del  Adendo  per-, 
dutQ,  a’  quali,  altro  rimedio  piìt  alti»  non  fi  tra* 
ttmnì  almii  quella  fieffo,  che  può  parere,chc^ 
::■■■  lojcH- 
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Tofwrit  e io  faeàa  e£èr  mm  noto^  lo  riféiara^, 
maggiormente.  Il  che  io  con  vn  ejémpio  nobiltf- 
fimo  fono  incontanente  per  dimofirare  . QwlU 
gran  lampa  del  Sole  , come  ognuno  vede»  è al-. 
trettanto  da  tutti  conofciuta , guanto  ammirata  » 
€MZÀ  (jnafi  generalmente  reuerita  : nientedimeno  , 
godendo  noi  fempremai  de’  benifici  di  ejfa , e de’ 
fùoi  vari  doni , efuafì  poco  grati , o di  rado , o non 
mai  alziamo  da  terra  il  vi/o,  e con  attento  Hudio 
ci pogniamo  a rimirarla.  Aia  fe per  cafo  auuie- 
ne,  che  ^Igran  pianeta  fi\ecclifì,  (juante per- 
fine e nelle  Ih  ode,  e nelle  piazj^e^e  dalle  pii*  alte 
torri  ft  veggono  fior  fo/jiefe  con  l'animo , e co’  lu- 
mi degli  occhi  intente  per  riguardar  quel  nuouo  e ■ 
ftrano  atmenimento  eeleHe  i .6jSó  fi  ammira  pm 
che  mai , quando  è in  parte  o/curato  : ladoue  quarta 
do  era  tutto  rijplendente  y pochi  curauano  di  ve- 
derlo, e.  di  confiderarlo.  Così  appunto  auuiene_j 
nella  pre finte  folennità  del  nafcimento  di  (hrifio  ,^ 

Il  Verbo  diurno  è quella  luce,  che  non  rapi  mai 
così  forte  a fi  gli  occhi  de’  mortali,  ne  così  vista- 
mente teme  verfo  di  fe  intento  il  Ridondo  tftttOy 
riguardandofs  nella  piene^Xja  del  fuo  fileTsdore_, , 
cioè  qstanto  alta  diuinità , come  gli  rapì  riguar- 
danaofi  eeclsjfato , mentre  a fi  congiunfi  il  corpo 
materiale  f ■ fenfibile  della  nofira  come,  per  ca- 
^ne  del  quale,  pare,  che  dimimita  fojfi  qttella 
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htce  ,-r  nco  '^.Pnt  tla  run  grù^'-mh  . S'auramifA 
te^  'adunqtteyo  faiti  e difreti  editori  , jì'  è.  fermato  w 
fiàhtHj , . che  altro  ejfer  non  ^dthia  M tàòio 
f>re/ente\tltare  , cioè  del pre/epióy  che  quefio  t Araj 
COtiUìmo  Deo Qmui  non  apparifcono  pik  hx 
ounok  dei  monte  Stnai '.lontane  dapli  hàiitatortf» 
via  keu  sì  mapparifce  il  verace  corpo  delFigimo- 
bt  di  Dio..  fi  vede  il  Signore  deU'Vniuerfie^ 

gtacerfi  in  .terra  : quiui  conofiimo  egliè  infido  doli 
rozjsJ  pallori  i.  quitti  fi  manifelìa  U fua  bontà,  la^ 
tnifericordia,  elàprouidengjae''e'qitÌHÌ.  finalmente, 
/opra  ogni  altra,  cofitchiarìjfima  è la  fita  Japien&a^S 
In  qttefio  milierio  propianfente  fi  può  con  verb\ 
rrouar.c:^.!.».  fà  dire  ^ Sapicntia  £oris  prxdicat,>.iri  plateiadaE. 
*“■  vocem  fuam;  In  capite  turbarum  clamitat:irtì 
foribus  porcarura  vrbia^profert  vetba  /ua  j diV. 
cens  : VfquequQ  paruuli  tliligitis  infantianuK 
O peccatori  » che.  liete  fanciulli  nel  fapere , ,e,  nelle. 

. forgje’’,  e nel  vàUrer,  e nella  virtU.,  la  Sapiengja 
è comparita,  fu^i  nel^me^zj»  deUc'  piazjc^eVi  li 
frefepio  è.vna  liobiltjfmà  è fpatiofa  piazj^a , doMfs 
fi  odono,  k. Voci, che.  ci  arnmaefir ano . Ella  predir, 
ca^  cori  laipiccoleìiX^*  f acciocché  quella  tu  ami  j co\ 
difitgl.,\  acciocché  tu  fugga  .volentieri  le- debite^  > 
col  fredda  e- col  tremito  delle  nouelk  ìkemhra,  acr. 
ciocché  tu  arda  maggiormente  di  amore 'verfo  . di. 
chi  per  te  Jòfiiene  l'ajpro  gielo,  tAhtii  poco  iodi^ 
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ca,  mentre  fcUmo,  Sapientia  foris  prasdicat. 
§lumto  fi  vede  qttm  dintorno  all'altare,  ed  al 
tempio  di  Betlem  , t tetto  predica , e con  alta  vo- 
ce. Il  fieno  c infegna  rifiutare  la  morbidel^a  de- 
gli hahiti:  la  paglia  ci  profione  la  fomma  inilabi- 
lità  delle  cofe  terrene,  ed  è figura  di  quanto  fi  ve- 
de quaggue  in  quella  terra  vile;  i giumenti  lo  fia- 
to mifero  dell' huomo  dopo  il  peccato  ci  rappr  e fin- 
tano . ^ fediamo , cari  fratelli , la  Sapien:^a , che^ 
parla:  fintiamo  le  varie , e diuerfi  voci,  e tutte 
mirabili  \ che  efcono  dal  pre fipio  : ed  altra  ciò 
'adoriamo  colui,  che giufìamente  potrafii appellare 
noto , ed  infieme  non  conofciuto  Dio . • 


i DEGLI  SPLENDORI  DELL'  \ 

r-  . .^1  ofiura  ffiehhca  di'Betlem . v i »'  .* 

^ G I O k A'M E N IX. ' , 


L Verbo  è nato,o  miei  carifiimi -,  ed 
' ancor  con  quella  mia  imperfetta  "ej> 
'^roca  voce  conuiene'  lodarlo  : e ph'ò 
diciamo  { Et  yenerunt  feftinantcs 
que’  beati  pallori^  & inucncrant  Marìahi  & 
lofeph  ,òc  ii^fantem  pofitum  in  prjefepio . Doue 
quiui  è il  trono  Reale  fidoue' la  Reggia,  dotte  la 
frequenta  de  Signori?  E doue  fono  t palagi,  doue 
le  colonne,  ed  i marmi?  Doue  le'  fchiere  de’  fil- 

’/  dati. 
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dati , e le  armi , e lo  firepito  militare  ? Doue  i 
caualU , ed  i carri  ? Doue  le  ‘vefle  fregiate , e la 
porpora  , ed  il  biffo,  e le  delttje  ? Così  parlò  ejuel- 
U lingua  c^leite  di  Grifofiomo  : così  dijfé  il  dinoto 
Bernardo , o figliuoli . cìMa  certamente  io  non 
Jàprei  dire , fe  ciò  degno  fo(?e  di  tanta  marauiglia',. 
quanta  ne  dimoflra . ]fjon  ha  il  Re  della  porta 
hi  fogno  de’  noftri  fflendort  : ne  il  Sole,  per  piu  rif- 
plendere  , ha  di  mefliere  di  ornamenti  5 ne  perchè 
fia  fola  nel  Cielo  , egli  è perciò  men  hello  ..  Era^ 
Jidosè  grandi  fimo  profeta  ^ ,e  duce  del  popolo^  e 
quando  egli  fall  [opra  il  monte  Sinai,  ‘ui  falì 
to  folo , lafciando  alla  radice  di  effo  le  fchiere , di 
quel  sì  grande  efercito  degli  Hehrei  . Dunque^ 
perchè  felo'fu  veduto  falire  l' erto  monte,  egli  fu 
meno  JlimatOy  e men  hauuto  in  pregio  ? Ber  fmi- 
gliante  modo  dito  io , che,  /’  eterno  Figliuolo  di  Dio 
Qoriflo  Saluatore  ! benché  difeefo  fta  dalla  piìt  al- 
ta parte  delffteh  in  quefia  ofeura , e'^l^affa  valle  * 
e qui  fra  noi  mortali  fi  dimori  folo  fenzji  vifibilé 
compagnia  , he;;altro  fia  la  fua  Reai  Corte , che 
due  perfine  amndue  pouere , e molto  male  agiate 
di  tutte  le.cofe  piu  neceffarie,  cioè  Aiaréa,  e Jo-> 
fefs  non  per  quefio  egli  parer  dee  ad.  alcuno  men 
grande., e.  meno.ragguar dettole Arili  conchiuder 
dobbiamo  ^ ‘fratelli , ancor  in  ciò  i penfteri  de'  mf- 
fri  fanti  Padri  honorando  ,efere  fata.cofa  molto 
\ mara- 
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'mdrduiglioff  il  veder  [ oAetto-  horrido  di  quella 
^cionca, e colÀ  in  mexxj)  d vn  difèrto  ejfer  pofio  nel 
prefipiovn  fanciullo,  iltjual  pure  tra  Dio.  Diffe 
già  Salomone , quafi  pompofamente  di  fi  parlane 
do,  e con  tutto  ci^  dando  fegnale  dihumtliarfi,e 
con  piacere  delle  fite  'mifirie  ra^onando , ed  in 
difufatf  modo  fi  lodando,  e hiafimando  j Sum 
quidetn  & ego  morcalis  homo , fìmilis  homi-> 
nibus , & cx'.gencrc  terreni  illius  , qui  priot 
fa<n:as  cft  V & in  ventre  matrU  figuracus  funi 
caro  , dccem'^  menfium  tempore  coagulatus 
fum  in  fanguinc  ex  femine  hominis,  & de- 
Jcébamcntofomniconueniente.,  £t  ego  natus 
acccpi  communem  aerem;,  & in  fimilitcr fac- 
tam  decidi  terram , & primaìn  vocem  fimi-» 
lem  omnibus  erpifi  plorans  In  inuolumea^  " . v 

tis  nutritus  fum , & curis  magnis . Nemo  cnim 
ex  Regibus  aliud  iiabuie  natiuitacis!  initium'. 

£ come  poteui  tu  nafeere  , ed  ejjer  nudrito  ',  e 
grande  diuenire per  altro  ìHodo,o  Re  fapientijji- 
mo  ? Quella  non  è la  comune  vita  ? §luefe  non 
fino  le  leggi  dell'  Vniuerfo,  alle  qualt  conuiene, 
che  tu  foggiacela  ? ‘Perchè  tu  fi’  Re,  non  fei  huo~ 
mo  ? ‘Rjtruouafi  forfè  per  fona,  la  quale  di  ciò  dft~ 
biti , sì  che  la  fioria  delle  humane  vite  fs  debba 
diligentemente  narrare?  Hor  perchè  sì  efquifttae 
sì  diligente  narr ottone  di  cofa  cotanto  manifella 

/ a vai 
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•VM  fu  teftnda?  Bea  fi  cònutenct  ée  raccontane, 
'dofi  del  Verbo  eterno , eh’  egli  fu  pofato  in  vn  pre^ 
fepio^  lunghe  fiano  le  ftorie^  ,e  molte  le  parole,  e 
grandi  le  marauiglie.  Oltr  a dò  nella  [anta  ca^ 
panna  M Betlem  non  piccola  <fu  f ammiratione  I 
mentre  ipafiori  con  frettolofi' pafii  cor  fero  a w- 
dere^  ed  iui  a poco  a <venerare , e adorare  quel 
nato  fanciullo  » tl  cui  riome  allhora  folamente  fen~ 
tito  haueam  rifonare  per ^ aere.  Voi  ammiro,  9 
pallori  ,,  ed  i ‘Vofiri  fanti  coftumi  del  continouorie 
uerifeo.  Est  toBo  ivolìri petti  roxgi.e  duri  hane 
no  potuto  riceuere  i celeSìiali  ammaefiramentiì • 
tAnzJ  ejfi  di  fétta  non.  filo  corfero  alla  luce  dir 
uina  , ma  dàtenuti  già  maeSri  delle  genti , quella 
cercarono  agli  altrui  occhi  di  manifeBare  : che^ 
tate  li  II.  però  così  fi.  legge  iEt  omnes.qui  audicrunt,  mi- 

rati  funt  & de  his , quac  difta  crant,  à pafto- 
ribus  ad  ipfos . . Adoi  quanto  grande  fu  quell’ 
atto  della  lor  fede  \ anni  quanto  giufiamente  dee 
ognuno  hauer  in  grande  liima  qualunque  opera , 
òe  intorno  alla  nofira  chriftiana  fede'altri  faccia 
per  quella  confermare  ed  approuare  ? Era  Tom” 
mafo  queld Appofolo,  che  feguitato  hauea  perlun-s 
go^  tempo  il  fuo  caro  Adaeftro  , fludtanaofi  fem- 
premai  di  feruare  ogni  fuo  comandamento^  ed  e fio 
ne  njedeua  i miracoli,  e molti,  e diuerfi-,  ed  era 
afai  perito  e dotto  ne’ milìeri.della  redentione:  e 

pure 
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fftre  effendi  a lui  detto  ad  vna  •voce  dai  adu- 
nanza di  tutti  gli  AppoHolite  de’ ^ijceùoli , Vi- 
dimus  Dominum , egli  creder  non  •volle . E ciò 
ftocedette  dada  di^cultà  » e dai  altezjc^  di  cjuef- 
•virtù  del  crédere . Sì  come  poi  i pajìori  furo- 
tta  mirabili  nella  fede  i così  ancora  il  benedetto 
ia/^,  non  fu  ad  ejh  nella  fede  punto  inferiore^  j 
poiché  egli^fu  il  primo,  che  conobbe  i mifleri  dell’ 
Jncarnatione  del  Verbo  ,.e  fu  il  primo  tf ebreo» 
che  la,fede  'diChrifio  conceputo  e nato  riceuefe,. 

Ftf  f antico  loM  tenuto  da  molter,  perdté  ab^  aeLc^i«4i 

cun  fogno  hatcea  fajmto  dichiarare  { e daepteflo  fido 
tanta  laude  » e tanti  beni  ad  ejfo  ne  •vennero',  ma  : '• 

quell'  altri  lo/ef  non  i fogni,  ma  i milìeriì  non  ■ 
id.  vicina  abbondanza  della  terra,  ma  quella  dei 
Culo  innanzi  ad  ogni  altr’  huomo  intefe.  Rella^ 
fi  bora  a dire  dell vUma  maramglia,che  é Ma>> 
ria  la  quale  in  ogni  luogo\fu  mirabile , ma  in 
quella  [f  cionca,  ed  in  quella  ofcurità  con  difufato 
modo  rifflendeua . Partorito  ch’hebbe  la  Vergine  il 
fuo Figliuolo,  chi  può  perfettamente  intendere , che 
co  fa  ella  faceffe,  che  penfajfe,  qual  foffe  dar  dorè  del 
fuo  animo,  come  dijpolla  foffe  la  fua  duiina  men- 
te, che  bramafe ,' che  chìedejfe , che  impetraffe ì 
Creder  fi  dee  , che  fi  fbtdiaffe  in  vari  modi  dthu- 
milmente  feruire  al  "P^e  Ila  gloria,  e di  nudrpre 
col  latte  quelle  membra,  dte  erano  parte  corpo-. 
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rate  di  lei , ~ e non  d'altrui . Euui  adunque 
madre , la  qual  pafce  Iddio  j e Dio  effettualmcn^ 
te  fi  ciba  5 e quello  è vero  latte , e quella  è ver» 
madre  » e quegli  è vero  figliuolo . Io  non  varrei 
al  prefente  dire , che  /’  antico  Hebr'aieo  popolo  f 
ficondo  quello , che  potrebbe  talhora  parer  ad  alm 
cuna  > riceuute  habbia  gr'àtie  maggiori^  e che  put 
grandi  fi  dimofirino  i fùoi  bonari  ► Il  cibo  di  efio, 
fu  chiamato  pane  degli  Angeli,  e pane  del  Cielo  ^ 
c quella,  manna  non  era  latte  procedente  da  cefa 
terrena,  ma  era  latte  celefie:  e quando  fi  parla 
del  latte,  che  ilSaluatore  gufio  in  terra,  io  finto 
dirfi  con  aperte  parole  ,*  Butyrmn  mel  cornea 
dee,  vt  feiat  reprobare  malum,&:  eligerc  bo-* 
num.  E fu  come  a dire.  Egli  fi  ciberà  di' quella 
fifetie  di  cibo , della  quale  fogliano  cibar  fi  gli  altri 
fanciulli  5 ed  egli  berrà  il  latte , r^utando  le  còfe 
amare,  ed  amando  le  dolci  {ne  mirabile  egli  farà, 
come  già  auuenne  al  popolo  Giudaico,  per  alcuna 
nuoua  e non  piu  veduta  qualità  di  cibo , la  quale 
a lui  filo  fia  Hata  apparecchiata . Adarauigliofo 
farà  il  cibo  quanto  alla  cagione,  ma  non  quanto 
all'  effetto , ed  alla  fofianzjt  di  effo . Q^fte  fono 
le  bellezjza,  ed  i te  [ori,  e gli  jblendori  detta  po~ 
nera , ed  ofeura  (fielonca  diBetfem  con  tanto  fiu- 
dio  ricercata  da’  pafiori,  doue  ritrouarono  Ada^ 
ria,  € loffi,  ed  il  pargoletto  Iesi*  pollo  nel pre- 
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fipio  E noi  foli  rimarremo  poueri , niuna  coft 
hoggi  ritroHondo  nella  venerabile  antica  ^ottaì 
Ricchi  folamente  faranno  i pallori,  e cptella  mi~ 
rutta  pente,  ed  i campi,  e le  felue,  e le  aride  ci- 
me de’ monti?  6 pouere  faranno  le  città,  e /o 
perfine  honoreuoli,  ed  i Signori  i Laonde  è do- 
uere , àie  così  io  parli  . Che  rdrouato  hauete,  o 
nobili,  nelle  piit  folemifefie  delVigtimlo  diDioì 
Forfè  giuochi  , adunanZjC  mormoratrici , nuotta 
forma  e nttoue  legp  di  cònuiti , cibi  piìt  pretiofi  r 
mcitamenci  ma^iori  al  ^Bo  e diletto  del  pala~ 
to  . Ala  non  perciò  fi  prenda  qaeih  per  generai 
biafimo  della  nobiltà  : ‘ impei*occhè  r effer  •vera- 
mente turbile,  ed  dmenare  vna  sì  fatta  vita, io 
non  credetti  mai.  poterfii  in  alcwm  perfina  in- 
fieme  rUrottare . E però  mh  ednxfiàno  de’  nobili i 
ma  filo  degC  ignobili , i quali  talhàrà,  per  effer  al- 
quanto ricchi,  il  manto  della  nobiltà  hanno  ardi- 
mento di  adoperare  , ulppreffi  , the  còfa  hoggi  rp- 
trouerete,  opeccatorii- Forfè  il  confi  fiore,  lelagr i- 
me,  il  dolore  , o pure  il  rifi.,  le  fefie,  il  giuoco  ? 
6 non  haurete  punto  a mente , che  fhrdio  venne 
in  queflo i^Fondo , ed  kora  è in-Retlem,  e nella 
Balla,  e nel prefepio peù  voBraca^ne P‘  Olirà 
ciò  poueri , 'èhHt  potrete  voi  hogghntrouare ? di 
voftro  bonore  -,  che  MianzÀ  pareua  prefio  che  per- 
duto ,quiui^aj[d  rifilèrideìe  la  natiuità  di  C^nf- 
■ ci  .Oi)  . .f  I "^to  è 
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tn  e In  folenoe^  fefia  della  poker tà,  la  cjuale  non 
hebhe  mai  ardire  di  auuicinarfi.  tanto  alle  cofe  di- 
urne , quanto  nella  prefente  bora . Finalmente^ 
•voi  huomini  giufii  » che  dourete  •voi  ritrouare^  ì- 
I •vojlri  banori  nelle  perfine  di  Alaria , e di  lo- 
fef  potrete  riconofcere , almeno  per  alcuna  piccola 
ftmiglian^a . La  giuUitìa  parimente  degli  huomini» 
e la  loro  fantità  > in  quefla  giorno  è piu  priuile- 
giata,  che  quella  degli  Angeli:  e per  cagione  di 
“•  efi  huomini  giufU  fi  odono  quelle  parole } Et  iti', 
terra  pax  homiinibus-  banae  voluntàtis  : e con', 
e fi  foli,  quaff  [afferò  i maggiori  della  terKa,par- 
, larono  dal  Cielo  i Beati  S piriti.  2sfè  qui  poffo  ià. 
Ufciare  di  rtqn.  allegrarmi  e congratularmi  nuo-. 
uamente  con  •voi',  o pmeri:,v  voi»  che  fiete  ffe- 
tiali  ferui  di Dia.  Fefteggiate , gioite  tutti  ,•  Hoggi 
è la  vofìra  fefia , bog^  Utpouertà  trionfa  con. 
gran  pompa  . Eoueri  palagi  Reali,  poueri  ricchi,  di 
cui  in  sì  bel  giorno  ne  pur  fi  ragiona.  I peccatori 
non  viuono  fòpraJa  terrà:  di  loro  non  fi  fa  alcu-, 
na  fiima  ne  dagli  Angeli,  ne  dal  Cielo . O g^loiie 
caduche , doue^  fiete^  voi  boraì  Rimanete,  diuot(, 
perfine,  con  queRa  pace»  che  dal  cele fie ^Bearne, 
vi  fi  annunt  'ia  r godèteMel  ripofi  del  vofiro^^ff  iri- 
to , e dell’ honorato  frutto  delle  Imdeupli  operation 
ni-,  ne  punto  hahùiate  timore  di  fiilenere  pouertàls 
viuendo,mentre  per  voi'  file  apparecchiate  fono  le 
immenfè  ricche^ie  delParadifo.  CO  AIE 
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COME  SI  CONFACCIJNO\  •.  > 
infieme  il nafcimento  di  QirifiottU  . ^ 

' cauoni^^iatime  di  San  , ■ ■ ' ' 

Carlo. ■'  V."','  - ■ 

RAGIONAMENTO- ± 


ENEDICTYS  .Dominus  Deus > pw- 7i-n.it 
Ifrael,  qui  facit  mirabilia  folas:&'> 
bcnedjfftum  nomcn  maièftatis  eius- 
in  xternuni:3&  replcbitur  maief- 
tate  cius  omnis  Terra . Eìsò^  che  voi,  o dtlet- 
tijjim  figlinoli , con  lieta  frontr,  e con  chiare  voci 
volentieri  al  prefente  risponderete , Fiat , fiat . • 

Hira  perfettamente  è confecrato,  ed  offerto 
Dio  (fuefio  sì  caro  Tabernacolo , il  <juale  già  fìt  * Ezo.  cip.  39» 
Arca  dello  Spirito  .■  Hor a compiutamente  è or~  * ».  Pcu  cap.  I* 
tutìo  e fanùfeato  quefia  "^  Aitare  d' ora  ^ e caper ^ ^ Eio.  cip.  40. 
todi  nuoue'  gemme  t e' piu  che  l' v fato  filuce  nel,  “ ’* 
^.Candeiliere  iidiuino  fuoco >.  HoraU^.Tempio\di  oibiAa.4; 
Dio  fi  è fabbricato,  e fi  è dedicato  con  fiamme  lau-^  «E  a c.,p.<  u. 
eU,  e fella e con  infinito  piacere  del  popolo  chrifi^  ap.8.i.^T 
tiano. Perciò  giuflamente  dir  poJfiamo'fècT\càì€tM^ 

Dominus  Deus  Ifrael,  qui  facit  rairabrlia  folus. 

E benedetto  fia  il  fino  nome  rapprefentante  l im^ 
menfa  fina  grandeXjZA  : e tutta  la  terra  ne  farà 
perciò  riempiuta  di  fomma  gloria^'  e voi  tutti  con 
voci  di  giubilo , rijponderete.  Fiat,  Fiat  ;>  Q_uan(a 
c 5 K pula 
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fu  Ik  gioia , 'thè  finti  lofif  ^ quando  i duri  fratel- 
li, cofìretti  da  quella  grandtfiima  fame,  a lui  ne 
andarono  , e gli  recarono  certa  e ficura  nouella 
del  'Vecchio  padre?  Della  fanità  di  ejfo,  e del  fe- 
lice fuo  fiato  piu  e più  volte  egU  ricercata ne  da 
ciò  parea che  fapefie  cefiare  ; M etiandio  di  quello , 
che  già  ftpeua , andaua  U buon  Jofif  follecitamen-' 
te  domandando . Vate,  diceua  egli,  il  nofiro  vec- 
chio padre?  6d  hauendo efiirifiofo di  sì,  non  per 
quefio  lafeima  < lai  feconda  volta  di  domandare  ) 
adunque, egli  pur  •yiué?  0 paterno,  e filiale  amot 
re , quanto  forti  fono  i tuoi  legami  ! fosì  appun-^ 
to,  cari  fiatelli,  pormi  di  fintire,  che  voiftudio- 
famente  mi  domandiate  di  quello , di  che  già  pet 
tante  vie  certi  ne  fiete.  Viue  il  nofiro  Padre  l 
Viue  il  Vfibiro  e nolìro  Tadre  ? qA’  quali  tutti 
con  allega  voce , e piena  di  finto  gaudio,  così  rif- 
pondo . Viue  il  nofiro  Padre,  o dinoto  popolo  di 
cSMilano:  e non  folamente  viue  5 ma  glorio  fi  e 
beato  viue  in  Qelo  , ed  in  terra  . Egli  viue  in. 
terra  nelle  menti  de’  fedeli,  ed  ancora  prejfo  Zo 
barbariche  nationi,ferbandoftdi  lui  continua  me* 
moria.  Egli  viue  nelle  bocche  di  tutti,  perchè  in 
ogni  parte  viene  lodato . Diue  ne’  tempii , perchè 
rifuonano  per  tutto  a mar.auiglia,non  piu  con  fofi< 
ca  e fimmejfa  voce  , ma  con  chiaro  ed  alto  fio* 
no , i canti  delle  fie  laudi  ^ed  etiandio  perchè  nuo* 
. . ..  uialtari, 
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ul  atteri,  e nmue  chiefe  in  ogni  luogo  per  lui  fi 
app-treechUno . E cjuella  gran  Roma  fitta  bo'^ir: 
mai  di  tante  glorie , e che  di  mente  ptu  fi  ammi-*. 
ra , bora  forte  s‘  ammira . Egli  'viue  etiandto  ift 
Qtelo:  e di  quello  ne  fiamo  già  ficurfe  le  fj/eranr-, 
ge  diuote  hanno  hauuto  lietiftmo  fine,  e fi  fono 
tramutate  in  nona  falda  fede  . (ftà  fermamente, 
lappiamo } effere  lui  fritto  nel  libro  della 'uita  * Apo<:cjp.»i. 
deU’  Agnello,  ed  effer’, entrato  ne'  gaudi  del  Si- 
gnor  e-,  e.  ritrouarfi  ‘..vefiito  di  quellebianchifii-  ’ 3.0.5 

me,  velie. s e bere  di^  quella  irièejj^ìtle  vena  della 
fontana  della  gloria-^e  la. palma -gloriòfa  portare  ii'id.up.r.u. 
nelle  fue  mani . ' P ero'. gttdlamente  vn  altra  volta 
dir  poliamo  5 Bencdi(^s' Douiious  Deus  Ifrael , 
qui  facit  mirabilia',  fdlus  ,-'  hauendo  riempiuta 
delle  marauigliofe  fue  \0per.e  iaiterrà'\  ed  ilCieJo, 

■Ala  conuiene  in  quefi’vora.'fxke'didloffilendore 
maggiore  fi  efiingua  ilrmnm^Aaggiof  e che  cefi- 
no  le  laudi  humane , doue  fbprdùuiene  l’ ammirar 
(ione  de'  mifieri  di  Dio , ciùè->  deE  incamatione 
del  Verbo'.  E come  pojfono  confarfii  mfieme  quef 
ti  due  fitggetti  sf'lòìitani  ed  afidttdidiuerfiì  Ciò 
non  è però  così  difificH  eafa  n oÀafaUtantiv  eomej, 
altri  crede  : imperocchc.il  nafimmìs  di  Chrillo 
fu  il  nafirnento  dè\Smti  ; ed  allhoraifit  nacque'^ 
ro , quando  fi  morirono  'ed  itmero  loro  nafci- 
mento  fu  quello.dflU:morte^,:a^on^qud  primìe- 
, . K 2 ro  della 
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ro  della  'vita.  Ter  ciò  [anta  Ghie  fa  per  lo  ptìt  hà 
in  cojìume  difefie^tare  non  del  loro  najcere,ma. 
fi  del  loro  morvre  . l^iaco^tiero  aduncfue  i Santi, 
quando  Chriflo  nacque-,  non  alla  <uita  corporale r 
ma  alU  celeìiiale.  ^mndi  hthhero  hfimpio  del~ 
le  loro  'vite , quindi  il  merito  , quindi  il  •vigore 
delle  loro  giu  fé  operationi . Se  comparita  non  f offe 
quefia  vita  diurna  nel  Mondo,  efi  mai  nati  non 
farehhono  , B f i come  nel  Sole  veggiamo  efer 
ripone  le  vite  delle  co/è  materiali^ poiché  colmo- 
ffimento  di  ejfo , elle  ancora  fi  muouono  : così  in 
quello  Sole  nafcente  ogni  vitale  finto  era  rin- 
ehiufò , E donde  crediamo  noi , che  ilglenriofi  nof 
fro  Pallore  pre/e  hauejje  in  vfanzjt  le  lunghe  vi- 
gilie , ed  i duri  cilicci,ed  ifaticofi  viaggi  I Dal 
prefepio . Il  fieno , e la  paglia , che  con  agute  pun- 
te abbracciasMno  il  tenero  corpo  del  Signore,  infe- 
gnarono  a’ Santi  il  fabbricare  i cilicci  : e la  paca- 
ta rigida  notte  fece  parer  loro  tiepide  le  brine,  e 
qualunque  gielo  ; ed  il  peregrinare  d'vn  fanciullo 
■ quafi  allhora  nato  rendette  diletteuoli  gli  e fili . De- 
tfoltra  ciò  dire, che  la  vita  de’ Santi  è la  beata  lo- 
ro morte  i e che  efi  morendo , nafcono , Ed  in  dà 
molto  fi  confanno  idla  natura  ed  d cofimi  del  So- 
le, il  quale  f quando  verfo  l' vna  delle  parti  fi 
, , fugge , e pare , che  iui  muoia , gloriofo  rifurge  nell' 
altra  f quantunque  ciò  celato  fia  agli  occhi  di  co- 
4 - loro, 
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loro,  che  poco  /anno  : ed  allhora  [ occafo  è per  noi 
mi  feri,  ne  rimagniamo  in  tenebre;  e torto,  e lo 
•varie  felicità  della  luce  ad  altrui  vengono  deJH’- 
nate.  An^i  dke  il  grande,  ma  fuenturato  Ori’- 
gene , offeruarft  nelle  dmne  Lettere  , che  il  na- 
tale de’ Santi  <fu<^  mai  non  fi  celebra,  ma  più 
tallo  quello  de’ peccatori  : laonde  nel  Genefi  fi  rac- 
conta il  nafiimento  di  Faraone , e nel  vangelo  quel* 

10  di  If erode , OJferua  etiandio,  che  il  noftro  gior- 
no natale  è degno  di  abborrimento  ; poiché  per, 
cagione  del  peccato  orinale  coù  fi  legge-,  Pcrcat 
dies,  in  qua  natus  fura.  tiApprefio  dice,eferfi 
dagli  antichi  (gentili  celebrato  il fil  giorno  del  la- 
ro rtafcere,  perchè  ejfi  fperauano  vna  vita  fola, 
die  era  la  prefente  : ma  noi  per  la  morte  fefteg* 
giamo  , perchè  ella  fgombra  i dolori  nofiri,  e ci 
toglie  le  fiumane  tentationi.  Non  muoiono  mmle 
perfine  dabbene  e fante  , quando  a noi  paiono  di 
morire  : am}  da  e£è  chiediamo  aiuto  e conforto. 

11  che  ejfendo  tutto  vera , fi  io  al  prefinte  oaueffi 
a dir  ciò , che  in  quefio  punto  fpetialmente  dtfi- 
dero  a quefia  gran  moltitudine , che  mi  ode  con 
tanto  filentio , niuna  co  fa  io  direi  di  bramar  più , 
che  quella  ; cioè , che  la  cor  par  al  vita  non  fojfi  a 
noi  tutti  il  principio  della  morte,  e che  la  nofira 
morte  fojfe  il  principio  della  vita.fDentro  a que fi- 
fe brieui  parole  rinchiufi  ejfer  pojfono  con  giuììa 
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ragione  i nùfìri  difidtri , e Cfm  feltce/nente  terfni^ 
mre^gli  f airemo  \ Che  la  «jtta  non  fta  morte  ^ -e- 
che  U morte  fiavita,  hai  da  difiderare.  Chettt  ',' 
mentre  incominci  a 'viuere , non  cominci  infiemì^ 
nel' fare  degli  anni  a Morire  per  gli  difordinaìp, 
affetti;  per.. le  sfvnate  voglie,  per  le  perirne  ope~ 
rationf , acciscchèffitando  poi  auuerrà,  che  ti  fcom'^ 
pagni  dalla  mortai  carne , allhora  incominciar  ttìt 
poffa  la  tua  'piu  vera  'vita  t-  E per  tal  modo  vil^ 
ffendo',  e morendo , noi' verremo  ad  imitar’  il  noff 
tro- Santo  ; e ' nella  [uà  vita  , e nella  fua  morte  > 
lo  non  niego , o cari  figliuoli  ; che  piacciute  rie» 
) mì  'fiano  molte,  vofire  felle;  come  aimoiìranù  l» 
bone fìa  lei itia,  che  haueuate  nel  cuore  : ma  ria 
dere  non  debb e.  ài  volto , cjuando  i anima  per.Ui. 
'talpe  .pingirere.daurebbe  di  penofè  lagrime':  ed. \ 
piaceri  co’  foffm,e  col  lutto  male  fi  conuengono:  e 
finalmente,  molto  compafiióneuole  farebbe  il  noff 
tro  cafa^  fè'.>difgmgnere  ci  douefiimo  nella  gloria 
da  colui  r'al  ijuale ,'  mentre  egli  fi  vifie  negli  àf* 
fanni  deda  prefènte  mifera  .vita , noi  sì  gran  pia^ 
cere  bob biamo  hauuto  di  fiat  fempremai  vicini^ 
Sia  adunepne  'J^uefìo  nouello  Beato  il  noflro  con^ 
fortoy  e morto  ; e viuoì  e noi  fiamo  /mi  cari  ed 
amati  figliuoli  f e viui , e morti,  ' • \ 

I ' i . , • ( 
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^ELLA  POVERTÀ  GRANDE 
del  Figliuolo  di  Dio . 

■RAGIONAMENTO  XI. 

T pepcrit  filium  fuum  primogeni-  Lnez  cap.Ltt. 
tum,  & pannis  cum  inuoluit,  &• 
reclinauit  cum  in  praefepio , quia 
non  crac  eis  locus  in  diuerforio.' 

Perchè  ciafeuno  fi  ammiraffe,  e perchè  fi  fìupifie 
fenZj*  fermine , hoHaua  il  dire  , o dinota  greg~ 
giat  che  ni  afeoUi  , che  Maria  pofe  il  fino  parto 
dentro  advn  prefepio,  fenz^a  amugnereyche  ella 
ciò  feety  perchè  non  vi  era  luogo  neli albergo. 

'Non  era  forfè  pouera  habitatione  la  fi  alla  ì Non 
era  ella  girante  vnà  Urema  pouertà  , ancorché 
piu  oltre  proceduto  non  fojje  il  facro  Euangelifia  ì. 
dicendo , che  conuenne  'alla  madre  così  fare , per~ 
thè  dalla  necefità  fu  cofiretta?  Laonde  ne fiegue 
ée  maggior  cofa  ficuramente  fu  il  mancamento' 
degli  agi,  che  il  non  hauergli  adoperati;  poiché  il 
rifiutar  quelli  è talhora  delitiofo  piacere,  e la  ino- 
pia e foaue  , e dolce  e la  fame , e pi4ceuoli  fonala 
aJpreZjZjC  : Ma  il  prefepio  foh  fu' quella  cafa,che 
Chrifo  riceuer  volle  , ejfendo  per  tutto  chiufe  le 
porte  della  compajfkne . Intorno  a che  non  potrafii 
mai  da  veruna  lingua  /piegare,  tfuanto  magnani- 
mi,e generofi,  e giufii,  e leali  dimofirati  fi  fiano  gli 
Appallo- 


Di..- 
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y^ppo fiali,  e gli  Suangelifli,  mentre  le  [acre  fto~ 
rie  hanno  raccontato  :•  imperocché  efi  , ejfendo 
Jòpr ammodo  amici  del  vero,  niente  tacquero  etian- 
dio  di  quelle  cofe,  che  feemar  poteuano  la  creden- 
aigencs  litu  ».  del  vangelo . Terciò  Origene  auuedutamente 
comncàcam,  ^ gfjg  4i  Fictro , ucgando 

JesUrChrifio,  non  fu  tacciuta,  quantunque  alcu- 
Tfa  ragione  potejfe  altramente  .perfuadere , accioc- 
ché dal  vangelo  fi  prendere  e/èmpio  di  difi/rex:,-^ 
Zjore  i pericoli,  e la  morte,  e non  di  temere,  e 
di  arrender  fi  di  fulnto  alla  ^ vóce  femminile . B-, 
benché  niuno,  fe  ciò  intràlafdato  bauejfero,  riprefh 
gli  haur  ebbe,  quefii  riguardi  con  tutto  ciò, m>n  fu^ 
rono  prejfo  di  loro  punto  vdeuoli,e  pojftnti.  O/i 
tra  ciò  dice  il  mc^fir»o  Adaefiro , che  la  Croce  ^ 
fe  alla  natura,  dette  , cofe  fi  attende , era  st  piena, 
d’ ignominia , che  quella  fola  poteua  hafiare  per, 
fare,  che  gli  Appostoli  diffregiati  foffero;  e chcy, 
era  di  fomma  marauiglia,  che  i Dtfcepoli  temuto, 
non  haueffero  del  fine , eh'  hebbe  la  nuoua  dottri-, 
na , in  vedendo  , l’Autore  di  quella  ejfere  Slot», 
vltimamente  crocifijfo.  Nel  tempo,  che  i Adac* 
cabei  diedero^  sì  raro  efempio  di  fortezj^a,  la  di- 
urna Scrittura  , apfarecchtandofi  di  deferiuere  le. 
memorabili  crudeltà  di  Antioco , e fujpieando  no» 
fi  doueffero  perauuentura  fentire  troppo firani  au- 
uenimenti , prega  i lettori  a non  volere  daquanto 

vdiran- 
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•odirarinp,  e veder  anno, tofio  raccogliere,  che  Iddio 
habhia  lafciato  in  abbandono  la  gente  Hebraica, 
e che'  conuerttto  habbia  l’amóre  in  grand’ odiai  ed 
ahborrimento  f poiché  la  Diurna  mano  lafciaua 
cader,  il  fatto  (òpra  di  loro  con  amoreuoli^  e pie- 
tofe  pHnitioni . . o^a  quanto  pii*  generofi  e pii* 
intrepidi  fono  ghEuangelilìi, de fcriuendo  In  paf- 
fionef\e  la  pouertà,  e l’ humiltà  del  Figliuolo  di 
Dio  ? Gfmìla  è fpetiale  grafia  della  nuoua  legge^ 
in  cui  ^ Scrittoriyouuegnachè  ne  haue fiero  mag~ 
gior  bijogno,e  pii*  forte  fofie  la  necefiitd,  non  fe- 
cero mai  di  sf  fatte  fiufè,  ne  diedero  mai' cotali 
premeditate  rif polle  a quello, che  altri  penfar  po- 
teffetan^i  proferfero  femore  tutto' ciò,  che  fcriue- 
uanOiConsì  aperte  parole  , che  ben  fi  dimoUra, 
ygualmente  le  glorie’)  e le  ignominie  volerfi  ma- 
tiifeftare . Hauete  voi^hora  [entità  quefia  ragione 
del  femplice,e  fchietto  parlare  del  euangelio?  Vn 
altra  tutta  piena  di  'alto.'fiq>ere  io  ne  addurrò  al 
pre finte  con  brieui  parole , o fimi  ed  intendenti 
vditori . Ntuna  religione  fi  è mai  rùreuata , la 
quale  pii*  altamente  habbia  parlato  di  Dio  , che 
ia  chriììidna  fede:  ed  in  quelle  eofe,  nelle  quali 
parer  potrebbe  ad  alcuno, che  efia'  fintito  ne  ha- 
ueffe  baiamente,  ella  in  guifa  fi  allontana  dall 
humano  pen fiero,  e dalla  naturale  credenifà , che 
non  può  ejfere , che  alcun  huomo  trouate  le  hab-^ 
ó.---  ^ L bia 
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hUi  ma  è da  dirjì,  che  dal  Cielo  difcefi  fidano 
qttelle  maramglie . E chi  haurebbe  mai  ardito  di 
affermare,  che  Iddio  fia  flato  fchernito,  oltrag-* 
g$ato , crocififo , morto  5 e che  dimori  fetnpre  fra 
noi  con  la  vera  fua  carne  , acciocché  fia  noiìro 
continuo  cibo , falm  lo  fiefo  Dio  ? Temiamo  de 
grandi  Efi , quando  con  le  parole , e con  le  opere 
non  cerchiamo  di  nafcondere  etiandio  i loro  pic- 
coli difetti:  e noi  mortali  potremo  così ^ parlare^ 
di  Dio , fen:{a  offefa , e (èn\a  punimehto  ? Perche 
non  ci  ferifcono  i folgori,  e perchè  la  terra  non 
ci  diuora , fe  tali  cofe  contfa  il  vero  non  temia- 
mo diwofferire?  Nitm  luogo  adunque  può  re  fia- 
re  agl  inganni , ed  Mie  menz/igne  così  franca , e 
così  ficuro , che  tofio  difcoperte  \elle  non  fiano  : e 
quiui  la  bugia,  fi  pure  vi  foffe,  che  non  vi  è,  non 
può  vefiire  il  manto  del  vero . QmIì  parole  (0  fi- 
greti  di  Dio  ) fino  quelle,  che  bora  vdiamo  nella 
facra  fioria , intendendo  dell  eterno  Verbo , chea 
egli  per  mancamento  Mi  humano  albergo,  fu  Ti- 
po fio  nel  prefepio  i lob , come  hauea  finente  in 
coUume,  diurnamente  filo fof ondo  della  luce  degb 
lobeap  ffcpfjf  Corporali,  così  hebbe  a parlare . Hai  tu  mai 

19*^  $4*  * f / * / D T 

potuto  con  U tua  tlocfueni^a , e col  tuo  pno  Japere 
moflrarci  1‘  albergo  dell  aurora  -,  ouero  per  quali 
Ibrade  ella  a n<n  ne  venga  5 0 come  ella  fi  fpie^ 
in  forma  di  velo  Moro  nell  aere,  e /òpra  la  terrai 
. i vi  Ciò 
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Ciò  non  ^potrai  beni  ftperey  dijfi  l' antico  S mio . 
Ma  (fiionto  mat^ifejii,fono  qitéfH  fegreti,  fe  ri- 
penfar .‘narrtmo  agH occulti  viaggi,  ed  alle  di/u- 


^ueii  operai  che  dt  Dio  :^e  non  di^  Dio  adirato  * 
onero  come,  vel^a  . della  giuftitia,  o della  poten- 
ziò, ma^di  Dio\prefo  e legato  dall’ amore . Va- 
garono gran  tempo  gli  Hehrei , come  ognuno  sà, 
per xU.d$/h!ie. vie  ixeJSéndo  loro  guida  l’ aiuto  ce- 
iefte:.  e fu  così  grande  il  henificio , che  efi,  come, 
riferifce^' la  dium»  Scrittura,  portati  fur^nò^da  Beat.e>p.i.a.]t. 
Dio  ,(juafi  fam'mlli  [opra  le  paterne  'fpalle^  ej, 
dijegnato  era  loro  il  luogo,  doue  fermar  fi  doue- 
'uano, ed  albergare.  Mora  JtUUo  non  folamente 
guida  per  lo  diiferto,  ma  vi  habita>,,e'^fceglie  'gli 
alberghi  V ed  hauendo  riguardo^  alla  Jua  poderi, 
luogo  per  [evacuo  non  può  ritrouare.  Quia  non 
crateis  locus  in  diucrforio.  l antico  lob 

dal  veder  ciò,  che  Iddio  operaua  fuori  d ogni  hu- 
mano  penfiero,  andana  tuttauia  riceuendo  nuout 
cognitioni , difse yhuòlìtu  auris  audiui  te^  nunc  iobap.Tit.a.5; 
•autem  oculus  meus  videe  te.^\Per  [imigliante 
modo  tutto  ciò , che  fi  vede  nella  Natura , e ne’ 
mifieri  dell  antica  legge , viene  fen:^a  compara- 
tione  auan^ato  dal  celato  configlto  del  corporate 
nafeimento del  Saluatarì^,in  cui.fu  fommo  amo- 
^ Li  re. 
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re , fa  fomma  alte\zjt , fu  h«mltà,ft4  hi  fogno  ; 
fu  doui(Ì4:  e quèfte  co fe  tutte  fi  videro  con  in-> 
dicibile  mamera  mfieme  vnite  . §j^gli  antichi 
filefofi,che  nell'  in fegnar  le  fiie^  furono  in  gu^ 
tra  fe  concordi,  che' f vno  mai  non  garriua  con  f 
altro,come  pur  fanno  affai  de'  nofiruma  cofiuma-^ 
tamente,  e temperatamente,  fempre  parlauano^ 
ci  vennero  dicendo  deli  amore  fjumano,  che  e fio 
nato  era  dalla  pouertà,  e ddla  copiai,  e che  alla 
madre  f che  era  la  pouertà,  moke  fi  veniua  raff 
famigliando , mentre  volentieri  fi  vefiiua  di  po* 
uert  panni,  e camminaua  a piedi  fcalzJ.,  e non 
hauendo  propia  cafa,  ne  hahitatione,  ne  letto,  doue 
giacer  potè  fise,  e (inz,a  pur  hauer  e con  che  rico^ 
prirfi,  dormiua  nel  me^ìfjo  delle  firade,  ed  ali 
aere  aperto  i e che,  imitando  in  ciò  i materni  cof* 
turni,  dimoraua  fèmpremd  con  Ì inopia,  ed  in 
compagnia  di  efsa  menaua  del  contin&uo  la  fua 
vita  . Effendo  poi  etiandh  partecipe  delle  ma- 
niere del  padre,  e della  natura  di  mi,  differo,chc 
i amore  era  bellifiimo,  e di  grand’  animo , e forte, 
t fottio , e [ommo  filofofo , ed  vn  metjcjo  fra  /o 
cofe  mortali,  e le  immortali,  non  mai  ricco,  ne 
mai  pouero , ed  infìeme  iiolto , e fapient  ffìmo . 
^er  niun  modo  parlar  fi  può  piu  altamente, 
e piu  veracemente  dell’amore  humano,  o figlino- 
Ut  del diuino  che  fentir  douremo  } Cornea 
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fui)  ejfer  fonerò  » e come  ad  efo  cormengono  po- 
ueri  cojìumi , non  emendo  generata  dalla  ^pouer^ 
tk,  ma  dal  /éno  fecondo  del  dittino  ejftreì 
nelle  pafote  opere  riguardar,  'vogliamo , trotte- 
rapi  che  la  prima  volta i che  Cantore  diltberà 
con  maoifefti  fegnaìi  dà  dimolìrarji,  fengj  alcun 
dubbio  fu  aldoora  ».  quando  il  Aiondo  da  ejja  ne 
fu  creato i lui  il  tutto  altro  non  era»  che  gloria» 
e ricchettx^  » e fontina  ptaertiZja^  E donde  venu- 
ta è dunque  la'\pouerta»  e la  debolezjeji»  ed  t 
dishonori;  e come  f fino  andate  quefe  co  fi  tutte 
mefcolando  fra  le  ^iné»  sì  come  bora  veggio* 
mo  ejfer  auuenuto.».le^endofi  in  quefo  giorno 
ileclinauic  cutn  in'pi^repio,quia  non  erat  eis 
locus  in  diueifoiio^  iS/i?»  hebbe  Iddio  bifogno 
di  pouertà,  ne^di  bumiltà,  ne\di  difiregi  per 
creare  il  Adendo  r ma  ben  difiofi  con  l ' me ff abile 
fua  fapieneja  nella  feconda  creatione  per  gratta» 
che  tali  cofi  fojfero  tutte  necejfarie  per  fornire  la 
grande  imprefa  del  faluar  l'huomo»  la  quale»  ■ - ’ ;c 

ancora  per  quefia  cagione  » fu  fteuramente  piu 
mirabile , che  la  primiera  . Io  non  intendo  al 
prefente,  o figliuoli  ».  come  fouente  far  foglio»  di 
riuolgermi  a'  fuperbi  » ed  agli  auari , ed  a coloro, 
che  tn  dtltcatezjtjt.  fi  viuono,  e di  riprendergli 
agramente . Q^flo  filo  fi  confideri , che  i Gentili 
ragionarono  affai  de'  loro  Dij,e  s 'ingegnarono  di 

-V...  ' f*rci' 
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farà'^credereiche  alcuni  di  t&  fòjfero  faliti  daUn 
terra 'al'Cielo^ìe^ehe  alcHm'di(rt-dì^cefi<'foffero  dal 
Qdlo^in  terra}*  d}e*^andi^frQdes[^>eperate  ha^ 
He£ero^Gì>ntuttvei&  HiiMO^di  lor&  hehke  mai  arm 
'dimento  di  affermare,  die  ejji  per  /tru^  degli 
biiomlrù  lhfferiffedii  pur’  vna-  atoha  ynje  ingiurie) 
ne  oltraggti^e^febe ive'^pwKrtà,ne  altrd^dija^^i 
Laokde  efuefiie' marautgha^i^''fiatavfdamente  rt\ 
fèruata  ah’  eukngelio  , è^e , ttiandiò.  il* 

ì^uelÌQ'^trapaffafe  i termini  dellmtmufe^'faptrei 
€ ciò  vedendòfi  molto  'teòfèb  ^ dee^  \di'  tanto 
mifìerfoì>lo  per  metplkiemo  ^o  ^Addano  a della 
pouenà €^ri^O‘\^che  i^\tfatevle  humdne  po* 
tenAjt>  piu  ‘ di-  ' ió^prjeodo  Jjovrttìei^  che  & 
veder  le  fchkre  armate  /ào^mag^r mente  tremh 
vedendolo  tmtelto.^  irò  vili  f 'armt  t'iche'-vedendaU 
iireo))dnto\  di  gloria  neiymeì^z:a  ''dt^  jingelicià 
chori  Il  qualvgiuflo  timore '-mamfeliar  ci  vo\ 
gUono' quelle  beUt^me  parole  <U  Abacuc  Profeta^ 

’ Domine  audiui '.^uditiònem 'tuam , & timui  t 
tcmiìderaui' opera, uia,&  ob(lupuì,‘\iti  medio 
'duoram  animaltìim-  cog.nofceris  . Così  lafcia* 
tono  ^firitto  i Settanta:  così  befferò  San  Girala» 
end,  e San  Cirillo  ^ ed  H Romano  Breuiario  an* 
tichifimo , e la  noftra  venerabile^  '^mbrofiana 
'Qìiefa  le  flefe  parole  hanno  conferuate^ , Som 
^erequefie  da  recarci  jòmmb  j^auentoy  e jàmmo 
<-■  \ hor»- 
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horrore  . SpauenteuoU  è la  Baila , fpoHenteuoU 
€ il  prefepìo » fpauenteuoli  fono  i mlt  giumenti. 
Opere  tue,  o Signore , fono  il  Cielo , e le  Belle,  e 
la  terra  : e la  ^veduta  di  tali  cofe  non  è punto 
fpOHenteuole  ,ma  ben  si  la  •veduta  di  quell’  ope-r 
fa, che  è propia  tua,  quando  pigliaBi  carne.  Il 
qual  timore , fe  noi  (àpremo  rettamente  valerce^ 
ne, perchè  (opra  ogni  altro  è perfettifimo , farà  U 
Conforto  del  noBro  cuore , ed  inuigorirà  tutte  U 
noBre  membra,  acciocché  fantamente  operando, 
fumiamo  poi  quieti  e ficuri , e godiamo  . perpe^ 
tualmente  nelle  eterne  ricchezjcje  quell’  amai  è 1 
che  con  la  pottertà.non  \può  giammai  occompa^ 
'gnaxft,  > 

! CHE  L A LECCE  CEL  ES TE  ! 

■i  • non\reca  mm  impedmenta  allegiuBe  ? 
i ''  leggi  dejefreni  Principi..  V;  ^ 

' ' RAGIONAMENTO  XÌI.  t 

1 RA NOti  Cieli  del  contìnouo  for- 
pra  di  noi,  e quelle  eterne  /pere  co» 
mirabil  modo  formano  i loro  diuini 
: meuimenti , e rilucono  le  felle , c_/ 
fplende  il  Sole,  e le  belle’fge  del  Cielo,  e le  Jùe 
magnifiche  pompe  mai  non  fi  (Cambiano,  ne  in 
alcuna  parte  fi  diminuifioao  t.  e \ pure  non  e t 
' ’ quafi 
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^uaji  per/òna^che  0eui  U vifi  da  ferrale  cjuep- 
t€  co/è  contempli ^ma  pare, che  ognuno  dalla  ter* 
refira  caligine  rimanga  ofcurato . Per  ftmigliantè 
maniera  Qorifio  ancor  nel  ventre  della  fuaAia^ 
dre  fu  mojfo  dall’ humano  imperio,  e prefe  afare^ 
vn  marauiglio/o , e fegreto  viaggio, ed  ordinò  di 
ejfer'  /oggetto  ad  vn  della  terra  quantiche 
'nafce/fe,  e fu  prima  obbediente  , angi  feruó,chi 
i,uc*»p.».u4.  nato',  dicendo  f EuMtgeli/ia  Exì)t  cdiéhim  à 
Caefare  Augufto'  vt  <lercriber'ecur-  vniucrfuA 
orbis  : e con  tutto  ciò,  come  fé  perduto  hauefsimd 
[ intelletto , e come  fe  fofimo  ‘in/enfati-,  teniamo 
fempremai  gli  occhi  fitti' in  terra  . Laonde  rtdi 
al  prefente  comprender  potremo , o faui  vditorij 
che  la  legge  celefìe,  ed  il  vangelo  mai  non  recano 
alcun  impedimento  alle  gitiiìe  lèggi,  ed  alle  vere 
vtilità  de'  terreni  Pr incip f\  Il  che  effer  falfo  per 
diuerfe  vie-  la  f alfa  humanà  -pruden‘i(a  tenta  di 
prouare,  e le  animate  voglie  M coloro.^  che  i Re^ 
gni  con  gl'  inganni  , è con  la  fola  for:^a  gouerna~ 
no,  sì  itfallibde  verità  apertamente  rintano, 
dicono,  non  ejfer’  honore  del  Principe,-  che  con  Im 
altri  gouerni  ,e  regni  i ne  efer  lui  intero  Signore 
neU  fila /mperio, -quando  ciò  fieguet,  ne  douerdi 
efiere  alcuna  leg^,  la  epkde'ad  efo,  che  è ilfèt 
'citare ideile  leggi,  po/sa  comandare ed^vltima* 
mente- ciò  efiere  a Im  ',  non  pure  h 'tafimeuole  ,ma 

dan- 
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dannofò  affai . Le  quali  ragioni,  auuegnachè  fal- 
fifime  fianotgoiche  hanno  fon^a  d’ ingannare gl\ 
incauti , debbonfi  da  noi  riprouare , dicendo  pri- 
mieramente , che  la  legge  diurna  non  comanda 
mai  cofa,che  allhonore  ed  alla  ragioneuole  fi  ima 
■delTrincipe  non  fia  grandemente  profitteuole . 
E pare,  che  hoggi  Chrifio  habbia  riguardo  all ho- 
nore  di  Ce  far  e,  ed  alla  comune  opinione,  che  di 
lui  fi  hauea^cioè,  che  egli  il  tutto  afiolutamen- 
te  (ignoreggiafse  : e quella  comune  opinione  non 
ntolle  fuaDiuina  Alaeflà  punto  diminuir  e,  men- 
tre andò  doue  la  legge  di  Cefare  comandaua . 
cyW  « io  non  credo , che^  efsi , mentre  dicono  non 
douerfi  diuidere  il  Regno , e conuemrfi  che  <vi  fia 
*vn  fola  Principe , 'ooglidno  perciò  che  il  Cielo  fia 
confufo  con  la  terra,  e che  gli  huomini  calchino  le 
fielle,e  che  l anima  nofira  fia  per  sì  fatta  manie- 
ra vnit  a alla  corporale  materia, che  da  e fisa  Rinco- 
ra non  fi  diflingua.  Ne  prenderanno  fìcuramen- 
, te  fdegno  perchè  non  ritorni  le  tenebre,  eh  e già 
furono  fopra  gli  abifisi , e perchè  l antico  fauolofo 
Caos  al  prefente  non  fi  wgga  nel  gouerno  dede 
città,  e de’  Regni . Laonde  quando  parlano  delle 
leggi,  e 'vorrebbono , àie  dal  fola  humano  impe- 
rio procedejfero,  non  s' auueggono  i mi  feri , che  il 
-Principe, acciocché  fia  tenuto  m qualche  fiima,dce 
itauer  in  fè  almeno  le  apparenz^e  delle  •virtù , ed 
. AL  in 
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in  particolar  di  (quella  de  religiofi  coFlumt:  an^i 
nel  tiranno  (te(so  contiene  che  nji  fano  la  fru- 
denz^a,  la  cofian^a,  e la  fortezjija>  come  elicci 
Dione  Grifoflomoi  poiché  altramente  breue  fa- 
rebbe il  fpto  imperio.  6 tjuindi  è,  che  il  Principe 
da  ntna  legge  pii*  nobile,  che  non  è la  tiranne fca, 
onero  la  hmnana,  dee  ejfer  renduto  perfetto, af- 
finchè pii*  felicemente  regni , e pii*  lungo  tempo 
fignoreggi.  Delle  njtilità  poi  de  Principi,  o gran- 
di , 0 piccole  eh'  elle  fiano,  che  haurafsi  bora  a di- 
re? L Suangelio  d’ hoggi  ci  porge  nel  vero  chia- 
ro inditio , che  non  fi  toglie  ad  efsi  l oro , ne  /o 
gemme  i poiché  fhrijìo  pnga  il  cenfo,per  rippetto^ 
del  quale  fpetialmente  ,/econdoché  vogliono 
Ambrofio , Eutimia, e Seda,  fi*  diuolgato  l vni- 
uerfale  commandamento.  Ma  pii*  auanti  anco- 
ra il  tutto  confideriamo  i Haueua  il  Re  della 
Siria  mandati  nuoui  babitatori  in  Samaria  per 
Jttpplire  il  difetto  de'  miféri  Hebrei  ,che  feco  con- 
dotti hauea  cattiui  in.Babilon  'ia , quando  gl  ido- 
latri, viuendo  quiui  fénZja  alcun  timore  di  Dio, 
furono  improuuifamente  affaliti  da  feritimi  leo- 
ni, i quali, non  dando  loro  pure  (patio  di  vfeire 
della  città, in  ejfa  del  continouo  ajfediati , ed  im- 
prigionati gli  teneuano . Laonde  di  comune  con- 
fentimento  i capi  di  quella  turba  tribolata  dilibe- 
rarono di  firiuere  al  loro  Re,  quejìe  parole^-, 

Gcntes, 
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Gcntes.quas  ttanftulifti, & habitare  fecifti  in. 4.R<?.«p*r  »- 
ciuitatibus  Samaria:,  ignorane  legicima  Dei 
terrx  j Se  immifit  in^eos  Dominus  leoncs Se 
ecce^intcrficiunt  eos,  eo  quòd  ignorent  ritum 
Dei  tcnx.^iDtfpreZjZjò  forfè , o fglimli,  il  di- 
ranno i degli  tri  t come  alcun  Principe  fatto 

haurel>be.,il  jfropofio  coniglio  ^ Pensò  egli  farfèi 
che  quefio  fofse  fuperjiitiojfì  timoreF^Forf^  credet- 
te, ciò  da  naturali  cagioni  procedere  , ouero  ejferfi 
ritrouate  dagli  Hebrei  quefte  ciance'  per  ifpauen- 
tare  il  popou  ? Di Jùhito  egli  rijfofe  eoshdicendoi 
Ducite  illue  vnum  de  (acerdotibus,  quos  in-  ibia.a.»7, 
de  captiuos  adduxiftis , Se  vadat , & habitet- 
cum  eis:  & doceat  eos  logitima  Dei  terrac.»^ 

^ (fonofee  l’ errore  ài  perfida  Aprio,  e lo^confefst^ 
pAefamente,  e porge  opportune  rimedia  d dànni^ 
e libera  il  facerdote',  ancor  cantra  'fua  doglia, 
dalla  cattiuità , e comanda  che  infegnata  fia  la 
legge , e vuole  che  le  antiche  cerimonie  continuate 
fiano  per  giouamento  del  politico  àlato  .■  Come 
fi  potrà  queHo.per  alcun  modo  negare,o  fratelliì  ’■  .«-.a 

Se  pure  dir  non.  vogliamo , ejfer  cefi*  vtile,  chcj 
r ira  di  Dio  cantra  di  noifi  muòua^  e jè  pari- 
mente dir  non'' vogliamo  , che  fia  co  fa  inutile 
hauer  propitia  e benigno  il  fielo  . Non  [ucce* 
dendo  poi  fempre , che  il  punimento  con  le  mal- 
unge  opere,  fia  accompagnato  ,^ma  tardando  tal- 
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kffrai  flagelli  pn' diurna  orMntttione , dolfhiamà 
diligentemente  oJferttare  .il  fine',  al  iettale  -vlti^, 
mamente  vanm. a cadere  i (onfigb  frefi  cmera 
le  dimne  leggi . faraone  ritenuto  haueua  il  po-^ 
polo  in  vna'dura  feruitìt  contro  a molti  oeleSi 
comandamenti , allettato  da  quelle  •utilità  i che^ 
Jeco  portMta  •tm  grandijfmo<popoiotind»firiofi,è 
faticante,  ed  ottimamente  efer citato  in  quelle  ar^ 
ti,  che  mecanidie  addimandiamo,  ed  auuezjejt  ad 
adoperar ft  eo’Uuetrif  di  diuer/è  cafe,  fentùa  per-\ 
donare  a fatical  o,  a di/àgia  * iti  fevuìgio  dèi  Re^ 
,'r  : ' gno , quando  quella  oliinata  •vagita , e quello  te* 
noce  amore  di  pofidér^pala^l  e di  hauerifnift 
fimi  artefici,  e di  divorare  (varie  pompe  dii  jto 
potere , lui  medefirno  , e \\tutfo  il  Regno  mife  in 
perditione.  E riportarono  i (vinti  la  (uit torta,  ed^ 
i [oggetti  Jòggogarono  il  Re'  crudele  ed  il  gùa~, 
dagno  fu  il  perdere  il  Regno,'  e dal  fuo  inter efse 
il  Principe  ne  fit  dilhutto*.  Me  rdtra  cagione  ì 
fàtuo  quella,  d^e  già  I ere  mia,  fa  che  afidi  (veltt^ 
jaeaMf.9M.it  inoridi/cano , ed  ardano  i campi . Quis  cft  yU 

egli,  qui  incclligat  hoc,&  ad  quem 
verbutn  oris  Dooiini  fiat  vt  annuncict  iftud* 
quare  pencrit  terrai,  & exufta  fit  quafi  defer-; 
tum,eò  quòd  non  fit  qui  pcrtranfeat > Et  di4 
xit  DominusjQijia  derelìquerunt  legem  mc- 
am , quam  dedi  eis . Ed  amugndée  cefiafiera 
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It  diurne  ragioni per  k.ejuali  riuexir  dobbiamo 
le  far^e  leggi  di  Diaspore  contatto  ciò,  che  JoU' 
mente  le  maniere  del  mjbro  politico  viuere  di 
necefità  ricerchino , che  (quelle  fieno  molto  ben 
guardate. ^li  è così  corrotta  la  terra. per  lo'prp» 
miero  peccato  t che  gli  huomini  il  più  delle  •oolte 
hanno  <vfanzja  di  connerfitr  fir or  loro  ai  gui fa  S 
fiere:  ed  in.  cìafcuna  raunanga  apparifiom  alme'* 
noleveiligie  d‘  vna  contmuata  guerra  cittik^i 
Werfuade  Iddio  la  limofina,  ed  il  ricewre  i pe^ 
regrini,  ed  il  non  preilar  ad  'ufura^yt  poi  dicéc 
Time  Deum  tuumi  vtvvìucre  ^fltt.fratcr 
tuus  apud  te  w Quante  genti  Infieme  riconcilia 
U fanto  Suangelio  i quante  ' ’oàe  dona  emmua* 
mente  à mortaU  % quante  efitàr  che  bora  difiruttu 
farebbono,  per  cagione  di  e fin  fiorifeono  in  quèfH 
tempi?  Ed  ancora  le  terrene  felicità  de  Prtneipù 
quantunque  efii  ciò  non  eónojcaao,da  qttefto  prò* 
cedono.  Però  pojfiamo  dirittamente  dir  e,  l’ima* 
magine  del  Tiranno  ejfer’.nma  njeUntfit  firpet 
doe  tenendo  le  fife  elìreme  parti  tra’  fitoi  aguti 
denti , quelle  fempremai  morda  e dotami  * E 
pure  punto  non  fi  auuedono  quefii  fèrpenti,  chtJ 
fe  ììefii , e gli  altri , cioè  i Imo  (oggetti  del  centi* 
nouo  offendono . Se  poi  chiari  e diuer fi  e/empi  ei 
dimojir afferò , d<  Suangeùo  ejfère  fiato , ed  efiercj 
tuttauia  U perffttime.  ded  Vniuerfo^  noi  nom 
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« 

'dorremmo  ne  altri  argomenti, ne  altre  fimilit^ 
dini  andare  ricercando . Ofcure  fono  le  ragioni 
doue  gli  efemùi  rilucono . jdfferma  in  tjtùflo-luo* 
go  f EuangeliHa,  che  U hanao  fu  puhilicato  a fi* 
ne  dtdefcrdterne  tutto  il  Afondo  Ciò  efièr  nòtf^ 
foteua,dice  il  noJìro  Jantò  Pafiore  jdmbrpfio 
Gothis  non  impéfabat  Auguftus^'non  impe<^ 
labàt  Armeni js,impcrabac  Chri(his.  E cer^\ 
mente  quefia  legge  fortaua  in  fronte  vn  fupèrlm 
titolo . c^a  che  detto  haurehhe  il  diurno  nolTró 
Afaefiro  di. tante  prouincie,e  di  tanti  ampifsimi 
Regni , die  dall’ivltima.  età  del  Afondo  •vecchiaii 
ed  inferma  fi  fono  ricercati , e gloriofamente  poi 
ritrouati? . Nel  che  per  figr  et  a maniera  e 
tdto  diuino  configgo  ogn  bora  piu  •viene  con f ufo 
ed  abbattuta  l’ humana  fuperbia , e la  potenZjà 
terrena . E quefia  pare,  che  da  Dio  fi  ahbafit  : sì 
come  già  •venne  rinculata  quella  di  jdlefi andrò 
dal  fxuio  Ftlofofo,  il  qual  forfè  falfamente  parla  i 
mentre  •venne  ad  affermare,  ritrouarfi  piuAfon^ 
ditpenfandofi  di  dar  alcun  rimedio  a quell’  ani* 
mo  infermo , e di  raddolcire  gli  affanni , che  a 
tutte  l’ bore  fofleneua  quel  gran  feruo  dell’hu- 
mona  gloria , fé  egli  baueffe  ben  intefè  le  parole  ^ 
Pompofo  e vano  adunque  è il  titolo  delle  huma- 
ne  leggi:  ed  effo  per  lo  contrario  legittimamente 
uttri^ir  fi  dee  a queUedt  Chrifio\  poiché  bora.’ 

mai» 
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mai , 0 Milano , e defcrìtto  tutto  /’  Vniuerja,  o 
ìiuoUi  popoli,  e nuouo  Cielo, e nuoue fielle  ritro- 
uate  fi  fono  dal  vangelo  -,nel  che  fi  dimofira,che 
quefio  celefie  Imperio  e veramente  emulo  del  So- 
le . Hor  vuoi  tu  conofiere , che  cofa  fila  la  legge 
di  ‘Dio  ? Riguarda  ciò , che  già  furono  quefie^ 
frouincie , e quello,  che  fimo  al  prefinte . Pierei 
filuagge  fimbrauauo  i loro  habitatori,  hefiie  par- 
lanti, diuoratori  d‘ humane  carni,  adoratori  di 
Demoni,  Infernali  mofiri:  ladoue  bora  infinite 
grafie  fiatar  ite  fino  dalle  chr ili  tane  leggi,  che  le 
barbariche  menti  hanno  potuto  coltiuare  . Z*c-» 
quali  indicibili  vtilità  chi  non  conofce  i da  grafia 
ignoranza  ofi^u fiato  ha  il  lume  dell'  intelletto , ed 
alle  fierien^e  nuoue , ed  antiche^  npn  dà  veruna 
fede.  La  diuina  legge  è il  gran  doppiere,  ed  è 
U Sole  della  terra  affai  piu  vcro,dje  quello,  che 
fipiveggiamo  . Laonde  il  fàpietttifsimo  Job  ftr 
uiamente  pronofìicò  ciò , che  auuenir  fuole^  de 
peccatori,  così  dicendo obrencbrefcet  in 
tabcrnaculo  illius,&  lucerna,  qux  fuper  eum 
c^,c\t\a^\xct\it . Perderanno  il  lume  degli  ani- 
mi loro,  cioè  la  prudenza*,  il fapere,  e qualunque 
buon  raggio , che  gli  guidi  : perchè  hanno  lafciata 
in  abbandono  ! ofieruanzjt  delle  diurne  ordinar 
(ioni.  Non  hanno  le  perfine  fiudiofe  della  poli- 
tica  vita  quel  fentimento , o figliuoli,  non  hanno 
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'quella  fcìenZjO. , della  quale  efse  tuttauìa  fi  van- 
tano molto  . E vare , che  di  loro  fingularmente 
^n'offerito  fia  quello,  che  già  diffe  /fata  ; Quòd  fi 
non  dixerint  i\ixt3.\cib\imhoc,parlaneiofi  del- 
la legge , non  crit  eis  matutina  lux . Et  tran- 
fibitpcream,corruét,&efuriet:&  cum  efiirie- 
rit,irafcctur,6c malcdicetrcgi  fiio,6c  Deo  Tuo. 
§lmui  finalmente  hafii  a terminare  /’ humana 
prudent^a,  o voi , che  il  Politico  flato  in  ^pi'u  fiima 
hauete,  ed  in  maggior  honore,  che  i comandamen- 
ti di  Dio , cioè  nelle  grandi  ofcurità , nelle  rab- 
hiofe  ire , nelle  difperationi,  nelle  befìemmie  hor- 
ribili , nel  difpregio  di  Dio , in  non  creda-  nuda 
Et  nunc  reges  mtelligitc:  erudimini  qui  iu*« 
dicatis  terram  . Seruite  Domino  in  timore: 
& cxultate  ci  cum  tremore.  Aiuouaui  la  com- 
pafiione,  che  hauer  dourefie  de'  voflri  Regni,  e de^ 
vofhi  figliuoli ji  quali  a tante  fperan^^e  nudritCf 
ne  vogliate  a quefii  sì  fieramente  nuocere,  inci- 
tando contra  di  loro  t ira  diurna,  ne  meno  di- 
mofirarui  troppo  vaghi  di  prouar  voi  ftefii  què‘^ 
fiagelli,  che ^offbno  del  tutto  efiinguere  quella  glih 
ria^  che  da  vofhri  maggiori  già  riceueiie . Il  che 
troppo  tofio  potrebbe  venirui  fatto,  fe  voi  defle^ 
vdiem^a  a coloro,  che  vogliono  perfuaderui,  ritro- 
narfi  vna  certa  maniera  di  prudenza,  la  qualc^_ 
tonfiHe  tutta  in  non  temere  Iddio . * 

NEL 
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■PERCHE  NEL  NASCIMENTO 
di  Chrifio  non  fono  appariti  fegnali 
piu  manifeiìi  della  Jua  gran- 

deZjZjU . 
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ACTVM  cft  autem,cum  eflenc 
ibi , cioè  nella  pouera  Betlern,  a fine 
di  rendere  il  tributo  a Qefare , im- 
pleti  fune  dies  vt  parerct . Et  pc- 
■perit  filium  ruucn  primogenitum.  In  quefio 
crudo. Derno  in  compagnia  di  lofef  pre/è  Maria 
il  fuo  viaggio  : ladoue  % viaggi  della  Spo fa,  e dello 
Spofo , conte  ne'  frantici  fi  racconta , furono  fola- 
mente  per  fioriti  campi,  e per  piagge  apriche,  e 
per  amenifiime  valiti  e non  in  altra  flagione,  che 
in  quella, che  è la  madre  o' de'  fiorilo  de'  frutti, 
^ando  i temperati  venti, e le  diletteuoli  ombre, 
c I affetto  de'  vaghi  colori,  e gli  odori,  ed  i fapari 
alleggerir  poffono  la  fatica  di' qualunque  noiofò  ' 
peregrinaggio  . Spiraua  del  continouo  ne'  deli- 
tiofi  giardini  di  quella  felice  Spo  fa,  o afcoltanti, 
vrì  aura  sì  foaue,e  sì  piaceuole,  che  i fiori  nu- 
driua , e ere  fiere  gli  focena  j ed  il  fouerchio  caldo, 
td  il  freddo  non  erano  a'  frutti  punto  nocini  ,•  e 
qualhora  ella  ch  'iamaua  i venti  per  fuo  diletto , 
tfi  (on  vicendeuoli  firuigi  toilo  a lei  ne  veni* 
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c»«.cip.4.u  i«.  uano . Però  adiamo  dirft  j Surge  Aquile,  & ve- 
ni Auller,  perfla  hortum  meum,&  fluant  aro- 
niata  illius  . in  enuefi' bora  ^ ed  in  auefio 
giorno  colmo  di  neuì , e coperto  di  gelate  orine , 
e cinto  di  ofeure  nebbie , ciuali  penjar  dobbiamo 
che  fojfero  i •viaggi  di  quella  dolce  Reina  delle^ 
genti? Ben  poterono  le  mani  di  Dio  fermare  fe- 
condo il  lor  volere  il  cor/o  delle  fielleye  fvfato  loro 
viaggio  impedire» sì  come  talhora  egli  fece.  Qui 
prxcipitSoIi,&  non  oritur:  & flcllas  claudic 
quafi  fub  (ignaculo . Q^i  excendic  cxlos  fo- 
lus,  & graditur  fupcr  flu«5his  maris . Qui  facit 
Ardturura,&  Oriona,&  Hyadas,  & interiora 
auftri . Ed  bora  non  hauranno  pik  luogo  quefie 
marauiglie,  ne  potrà  il  nafeimento  di  f brillo  me- 
ritare quefli  bonari?  Perchè  dunque  il  Sole  non 
cambiò  il  fuo  conjueto  viaggio  5 perchè  non  disfece 
le  nebbie  incontanente  5 perchè  tiepide  non  ren- 
dette le  brine  j perchè  non  fi  fermò  riguardando 

lofieap  10.B.  la  terra  per  rifcaldarla?  Souerchi  furono  per  te» 
e poco  al  tuo  Slato  conuenienti  i riceuuti  honori» 
0 Jojuè»  e maggiori  ajlai»  che  non  richiedeua  C 
humana  conditione  •,  poiché  Iddio  ne  anche  per  fè 
medefmo  quefli  volle  riceuere . Simiglianti  ma- 
rauiglie nella  venuta  del  Saluatore^  difderato 
haurebbono  di  fintire  i curiofi  Gentili,  e forfè  i 
Giudei  increduli:  ma  non  era  conueneuole  cofa: 

impe- 
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imperocché  con  pii*  alto  modo  dotieafi  dimojlrarè, 
qual  fojfe  qtéeflo  parto . An^i  ragionemlmente  fu 
ordinato  che  celate  fof  ero  quefit  apparenti  dimof- 
trationi  agli  occhi  humani.  ^^e/t Origene, che  SI  Orig.  lib.  cantra 

male,e  sì  bene  firiffe, aitamele  f^eculiàrtdo  intorno  ‘ 

oda  maniera  dell' incarnatione  dell  increato  Ver- 
bo , ci  venne  dicendo, che  la  chriHiana  fede  prefi 
hauea  fì$d  principio  dalesìtàl  quale  non  poteua  ne 
per  ridiane  della  patr  ia , ne  del  gran  parentado, 
aggrandire  la  fisa  perfina,e  fijlehtare  la  fisa  po- 
tentjd:  diid  che  f raccoglie , che  vna  Certa  diurna 
‘ed  occulta  virtù  ha  in  lui  il  tutto  operato  .^  iMi* 
r abile  per  certo,  o faui  ajcoltanti,  è quello  ar-^ 
gomento,  e merita  di  effère  da  noi  confermato, 
fosì  dicendo . Niuna  co/a  poteua  coli  ben  dimof- 
trare  la  piccoleZjZja  , e per  con/èguente , fecondo 
Origene,  la  grandezjCja  di  que/ìo  diurno  parto, 
come  la  dimofirò  le/fer  venuto  nel  Mondo  in  tal 
forma, e con  tali  apparenza,  come  fe  a cafi  ve* 
nulo  ci  fojfe . E non  ojlante , che  nel  fegreto  della 
diurna  mente  il  tutto  fo/fe  ordinato,  e di  lunghi f 
fmi  tempi  donanti  pronolìicato  da’  Profeti,  affai 
foco  con  tutto  que/lo  fe  ne  palesò  con  efìeriori  di- 
mofìrationi , mentre  fuori  dell'  opinione  d ognu- 
no nacque  il  Figliuolo  di  Dio  in  quel  tempo , che 
tra,  quanto  all’  apparenza,  meri  opportuno:  o 
però  egli  fu  ^afio/o  etiandio  quando  apparue  . 
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//  q^tal  collume , fe  diligentemente  alle  parole  di 
J^b  ripenfar  vorremo,  propio  è di  Dio,  sì  come 
di  colui,  che  eelat amente,  ed  in  diuerfe  maniere 
fi  dimora  in  qualunque  cofa  creata  . Si  venerit 
I«|>  jid  me, non  yidcbo  cura:  fi  abicrit,non  intclr 

ligam . Potrafii  ancor  dire,  che  il  Signore  fi  dijpo-f 
Je  di  prender  carne  mortale^  celando  le  fue 
dei^Zje , e non  dimolìrando  a tutti  quella  humdy 
na  gloria,  e quella  pompa,  eh’  egli,  come  Signore 
delJVniuerfi,  palefar  poteua,per  darci  a vedere 
fon  tt  memorabile  efempio,  quanto  poca  Iddio  e fi 
tiffti  gli  auuenimenti , o.  btumi , a rei , a’  quali  £ 
bumana  conditione  [mie  foggiacere  nella  prefente 
vita.  dAjfai  bella  nel  vero s è quella  ragione,  o 
a/coltanfi,ed  in  luogo  di  grande  ammaefiramenr 
to,  che  a noi  fia  molto  prefitteuole,deefi  bauerti, 
6 perciò  io  pepjo  di  dimorarmi  bora  intorno  ad 
ejfa  luteamente  nel  modo,  che  col  fauore  di  Dio 
apprefio  intenderete,  e di  non  procedere  piu  oltre 
ad  altri  argomenti . Isloi  veggiamo . tutto  dì , che 
molti  peccatori  fino  da  Dio  projperati,  e che  /o 
loro  felicità  del  continouo  fi  aumentano  maggior* 
mente  : e per  lo  contrario  le  perfine  giufie  fi  'veg‘* 
gono  JoHentre  fempremai  'infiniti  difagi,  e figgut* 
cere  a molti  gramjfimi  danni.  E quindi  è,  che 
ad  ognuno  paiono  ejfer  troppo  ftrani  quefii  auuet 
nimenti,  e con  gran  marauiglia  fi  riguardanti 

quelli 
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qiéeHi  t i qH*liì  feconda  il  conofcimento  di 
molti,  fuori  del  loro  ^nfiero  [ucce dono . (^[ia  jè 
ffoi  attender  vorremo  a (jifello,  che  io  al  prefente 
fono  per  dire  ,potranft  almen  in  parte  compren- 
dere i f greti  di  'Dio , ed  allhora  la  prouidenzja 
di  bài  fi  renderà  a noi  alo^uanto  piu  manifelìa. 
Per  due  cagioni  intendonfi  malageuolmente  le  co- 
fi  per  ragione  dell ofiurità  di  que‘  principij, donde 
(de  procedono . Primieramente  perchè  non  è quafi 
pofMe,  che  ejji  principi),  sì  come  alti, e lontani 
dall  humano  eonofiimento^  e del  tutto  rimati  dà  ■ 
fntimenthfiano  da  noi  penetrati che.  perciò  veg-  ^ 
giamo  ogn  bora  far  fi  grandi  dijj/utationi  dellc^ 
por:{e , e dell  occulta  virtù  di  quella  pietra , che 
ama  il  ferro^  e l attrahe  a fr,  onero  da  amar  cof- 
fretta,  la  fegueicd  i continui  difiorrimenti  del 
mare , che  con  rapido  e veloce  corfo  fe  fiejfo  tnuo- 
ue  > turbar  fogliano  le  menti  delle  piu  fante  per- 
fine . Appreffo , alcuni  principi)  fono  a noi  celati, 
perchè  effi , forfè  per  la  loro  piccoles;ga,fi  fuggono 
da’  nofiri  fèntimenti  : e quantunque  ad  ejf  fen- 
limenti  vicini  ftano,  non  fi  fanno  con  tutto  ciò  ri- 
trouare  ; o fi  pure  auuiene  che  trouati  fiano , non 
marauiglia  ne  nafce,ma  rifo.  Il  che  ne’  piaceuoli 
inganni  de’  giuochi,  e nelle  fefieuoh  beffe  vedefi 
continuamente  interuenire  : ed  allhora  il  mara- 
utgliarfi  non  è per  cagione  di  quello,  che  notte  Ila- 

mente 
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mente  s’ intende,  ma  per  cagione  di  noi  fiefi  y che 
tardi,  e con  men  fottile  accorgimento,  che  fiato  non 
farebbe  di  bifogno,  intefo  habbiamo.  Per  Jimiglian^ 
te  maniera  grandijfimo  è il  nofiro  errore,  quando 
fouerchio  conto  facciamo  o<  del  bene  v o del  male t 
che  altri  pruoua  : e falfamente  giudica  chiunque 
ferma  nell'  animo  fico,  grandifiime,e  di  mar  am* 
gliofo  valore  efier  le  humane  cofe,  le  quali  nondi\ 
meno  preffo  le  diurne  forte  fono  in  sì  poca  ftma^ 
It’^tele  de'  ragni, con  la'fihiuma  delleJ( 
onde,col'^  vento,  e con  le  ^ leggieri  foglie  vengono 
pi^c./juM  pitfogonate . Stafiene  il  mfcro  infermo  giacendo 
in  quei  letto , che  è il  fipolcro  ' delle  fife  membra 
viue  3 e non  valendo  horamai  piu  i configli,  ntt, 
gli  aiuti,  anzÀ  di/per  andò  ognuno  della  di  lui  fa» 
iuteigli  è permejjò  di  (pegnere  con  nociue  beUan^ 
de  la  (ita  fete,  e di  fatiare  qttalunque  fuo  appetì» 
to . È chi  porterebbe  giammai  inuidia  a quellcj 
dilicate  vmande,  che  il  mefihino  condannato  a 
morte  gulìar  fiuole  poco  auanti  al  fuo  morire^  i 
JSion  è altro  la  noÙra  vita  , che  vn  breue  fpkkt 
da Dio,e  daUa NMura  a noi  conceduto  per  me% 
rire . Dobbiamo  adunque  le  cofè  grandi  apprel(j 
r^are,  che  fino  le  diurne,  in  ciò  imitando  i cofìumi 
de’  ricchi  e poderofi  S ignori,  i quali  mai  non  dp'^ 
prelibano  quelle  minute  e vili  cofe , che  care  efier 
Cogitano  a mendici,ma  k difprez^^jano,e  fi  hatt* 

no 
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m a fchifo , e fi  adirerehbono  centra  di  colui,  che 
porger  loro  le  •volejfe^ . Laonde  nim  fegnalato 
huonto , molto  paoneggiando,fi  vanagloria  di  ha- 
uer  indojfo  vn  ricco  vefìimento , ne  di  portare 
vna  bella  berretta  in  capo , ne  di  hauer  he  fear- 
pette  nmue,€  ben  fatte.  Il  peccatore  è il  panerò: 
ed  i ricchi  fono  ciuelle  perfone  ginlìe , che  feguita- 
no  i piaceri  di  Dio,  sì  come  da  mille  luoghi  delle 
fagrate  Scritture  io  potrei  dedurre , e manifefia- 
re.  E fe  de' diurni  configli  afiai  rimoti  dal  nof 
tra  conofeimento  noi  pofiiamo  addurne^  alcuna 
ragione , conueniua , che  con  diuerfi  fegnali  Iddio 
dimoHrafie  di  far  poco  conto  de'  beni  di  e^ueBa 
terra:  imperocché,  fe  efii,meno  pregiandogli  Iddio^ 
eotanto  da  noi  / apprel(zAno , hor  che  farebbono 
le  /ciocche  humane  menti,  fe  egli  molto  gli  ap~ 
pre'/^fie  ì QueHi  ofiuri  intelletti  oltr  a ciò  ere- 
derehbono,  non  ritrouarfi  altro  Alando , che  quel- 
lo, che  efii  vedono:  e molti,  alla  guida  de’ [enfi 
/blamente  stendendo , di  niun  altra  cofa  piu  fi 
€urerebbono,che  di  peruenire  a quel  fine,  che  già 
gli  Epicurei  fia  le  fa/cùtie^e  fra’  nobili  conuiti  an- 
darono ricercando  , Troppo  laide , dirà  alcuno 
fecondo  f opinione  del  vulgo , fono  le  menfe  del 
golofi  Epicuro  ; e gli  animi  generofi,che  gli  honefii 
luoghi  amar  fogliano,  fchifi  fino  di  quefie  lordure, 
Jbliuna  cofa  piu  vera , che  quella,  Bimar  fi  dou- 
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rehhe)  o figliuoli:  ma  i fin  fi  troppo  piu,  che  non 
ci  farebbe  di  mefiiere , ci  acciecano , e ci  fanno 
*viuere  in  mi  ferie , e tengono  quafi  del  continouo 
la  ragione  così  imprigionata,  che  poco  lume  elU 
tlifcerne . Il  perchè  Sant  Agoftino  ci  lafciò  fcritte 
di  fi  medefimo  alcune  parole , le  quali  nel  •vero 
fono  tali,  che  fi  egli  profferite  non  le  haueffe  per 
nolìro  ammadìr amento,  il  penfar  filo , che  di  lui 
fi  f afferò  potute  •verificare , grandifiimo  fallo  fa-^ 
rehbe . 6 le  parole  faranno  da  me  bora  in  propia 
forma  qui  recitatci’^cc  me  reuocabat,<//cf  egli^ 
à profundiore  voluptatum  carnalium  gurgitc 
nifi  mctus  morcis,&  fucuri  iudicij  cui,  qui  per 
tVarias  quidem  opiniones  nunquam  tamen 
‘reccfljt  de  pedtore  meo  : e poco  appreffo  5 Epi- 
curum  accepturum  fuifse  palmamjn  animo 
meo  nifi  ego  credidiflcm,poft  mortem  rcftarc 
animaevitam,&  tradbjs  mcritorum,qaod  Epi* 
curus  credere  noluic . ^mndi  è, che  fanno  afs<ù 
male  coloro,  i quali  y facendo  in  ciò  •vifia  di  fauo- 
reggiare  le  faffi  propone  di  Epicuro , di  leggieri 
fi  fiandaleZjZjano  delle  altrui  felicitày  ouero  delle 
affittioni,  quafi  non  fi  truoui  per  noi  altra  •vita^ 
che  la  corporale . Deh  peccatori  ! Voi  fiete  fimili 
al  baffo , e terrelìre  pianeta  della  Luna,  il  quale 
quanto  piu  è lontano  dal  Sole,  tanto  più  filende, 
(Del  qual  reo  collume  di  prendere  fcandala  mofi- 
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tri)  di  temerne  afai  il  Profeta  ejuado  difse 
crubefcant  in  me  qui  expcdtant  tc  Domine , 
Domine  virtutum . Non  confyndantur  fuper 
me  qui  quacrunt  te  , \ Deus  Ifracl  . Quoniam 
propter  te  fuftinui  opprobrium  : operuit  con-, 
iìifio  faciem  meam.  Perciò  Ciuf  mo  Alar  tir  e 
difbuta , per  qual  ragione  Iddio  , che  molti  beni 
ad  Abram,  e ad^  Jfac  conofcitori  deila  roera  Ugge 
■donati  hauea, quelli  mede/imi  doni  poi  conceduti 
habbia  a’  Gentili  idolatri  . Anft  , dice  egli  ì può 
parer  ad  alcuni , che  il  pagane/imo , mentre  /par- 
fi  era  per  tutto  il  iridando  ,^fldto  fa  nel  mag~ 
giar  colmo  della  fua  pro/per  ita -,  e' quando  poi 
chrifiano  fi  fece,  allhora  tutto  fi  riempiejfe  di  af- 
fanni: e che  perciò  le > reliquie  delle  già  difirutte 
città,  che  furono  de  Greci , ottimamente  dimof 
trono  ad  ognuno  la  p affata  felicità.,  e la  preferite 
tniferia.  Alle  quali  falfe  dtmcìlrationi  de’  Gen- 
tili (qiuHino  fà  per  tal  modo  rifpolfa,  dicendo  I 
che  in  terra  fcendeuano  U piogge , e meniuano  gli 

f^Undori  del  SoU , non  tanto  i per  feruigio  degli 
uomini  dabbene,  quanti' de’  ìpeccatori^e  che,  fe 
riguardar  morremo  nelU  antiche  àiorie,  di  frutti 
furono  etiandio  i popoli  dell’  A firia,  e di  Ba- 
bilonia, e di  Nimue-,e  che  dalla  fertilità  de’, 
campi , e dalla  grandetta  delle  città,  e da’  Rea- 
li palagi  prender  non  fi  dee  infallibtU  argomerito, 

O che 
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thè  i poffeditori  di  <ptejH  heni  [tana  piu  giujli,  che 
gli  altri  non  fono  : ed  njltimamenie  conchiude , la 
maggior  laude  ^ ed.il  merito,  e la  fantità  dt  co- 
loro, che  limati  fono  molto  perfetti,  da’  beni  delL\ 
animo,  e dalle  laudeuolt  opere  hauer  principio. 
Con  altri  modi,  parlando  delle  humane  felicità, 
e delle  fciagure,  che  generalmente  Miuengono,  Hun- 
diarono  i Gentili  di  calunniare e di  ofcurare  la 

Origoi.  libr.  8.  verità  della  chrifiiana  fedc^.  E Celfò,  che  fu 

conila  cdfum- lungamente 

fi  mife  a difputare  : e mi  piace  in  cfuefie  luogo  le 
fue  propie  parole  >,per  piu  ampia  fede  del  vero  » 
profferire:  e fono  efuefie-.  Non  cnim  diéturus 
cs,  dice  fielfo,  quòd  Romani  à tc  perfuafi  re- 
liftis  cacremonijs , ritibufquè  patrijs,  tuum  AI- 
tillimum , aut  quomodocumquè  appcllandus 
cft,  inuocaturi  fine,  vt  defeendens  pugnet  prò 
cis,ncc  opus  fit  alijs  viribus.  Idcm.enimDc- 
Us  iam  antea  tum  hoc  ipfum,  tum  alia  maioT 
la  fuis  pollicitus,  vt  vos  ipli  fatemini,  videtis 
quantùm  vel  illis , vel  vobis  profuerit  5 cum 
illis  prò  fperato  terrarum  dominio  nc  gleba 
quidem,aut  domicilium  faé^um  fic  rcliquum; 
Vos,  vbicumquè  per  latebras  crratis,queramini 
ad  fupplicium . .Al  quale  con  forti  ragioni  fece 
Origene  per  tal  modo  fue  rifpofie , che  il  mifero 
tonfufo  affatto  ne  rimafe . Piu  innanzi  ancora  io 
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Sco^  che  non  dee  altri  fidar^  d,elle  teflimonianT^e 
della  felice  fortuna,  ne  préfuntuofamente  fperare; 
imperocché  gli  (cellerati  huomini  cònfeffato  hanno 
'talhora  di  propia  bocca,  ogni  loro  bene  dalle  mal- 
Uage  opere  ejfer  proceduto.  Ex  co  autem  tem- 
pore,.quo  ce(Tauimus  facrifìcare  reginac  odi, 

*&  libare  ci  libamina , indigemus  omnibus^  Òc 
gladio , & fame  confumpti  fumus , dkeuano 
■^ue  maluagi  con  aperto  vifo.  6d  era  st  altamen- 
te fifa  negli  animi  loro  quella' per uer fa  ed  em- 
pia opinione,  che  effi  credeuano  troppo  hene,qua^ 
lunque  feiagura  dalie  chrifiiane  opere  deriuare.t, 

(Laonde  racconta  Sufebi^,  che  2Ha(lim  'tno  tiranno, 
ed  ^oce  perficutore  dehnome  di  Chriflo,in 
! pubblico  bando,  il  quale ^ acciocché  eterno  fofe,  fé-  . J 

ce  intagliare  in  colonne bronzj),tra  le  altre^ 

-'eofe  dife,che  horamai  eiafiuna  per  fona  potata 
manifefiamente  vedere , che  la  fieriìità  de\ 

''campi , e la  maluagità  dell’  aere , e le  pefOlem- 
zje,  e le  marine  procelle , e gli  horribili  naufragi, 
ed  i tremuoti,  i quali  poco  donanti  prouati  hatte- 
ano  i mortali,  e le  apre  guerre, tutte  traheuano 
origine  dal  vano  errore  de’  chrifiiani , il  quale, 
a come  egli  diceua,  l' ordine  del  Alando  hauea 
- Confufò.  Le  quali  befiemmie  niun  chrifiiano  per 
certo  haurebbe  ardimento  di  profferire,  e ne^ 
pure  di  penfare  5 quantunque  poi  d’ altra  parte 
\.  ..  q 2 effi 
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’ep  ben  fouente  pnjùratamente  amino  U cojc^ 
humane,e  delle  felicdà  fiano  idolatri.  O corrotti 
coUumi\  Chihà  infe^nato  a voi  miferi  f afpres^'ì- 
z,ar  cotanto  le  fmmpe , e gU  honori  t e le  deUtU  ?. 
Chi  hà  deflati  m voi  quefi  appetiti  velenofi,  cbe 
fen^a  mai  ecfore  vi  accendono  il  cuore  > e v iti- 
f ammano  la  mente,  e vi  fanno  ardere  tutti  nelT 
amore  delle  cof  mondane,  om  altra  colà  diffre;;;- 
-zzando?  Non  dite  voi  forfè  mille  volte,e  quaU 
hora  a voi  voglia  ne  viene,  quelle  parole  del  dif- 
■perato  6:(echiq,il  quale,vedendo  il  futuro  vptgelio 
di  Dio,  e da  fiuerchio  amore  di  fi  hauendosf 
animo  occupato  s formò  qùefla  rifpofta  , e diffi^j,  j 
»•  Bonus  fermo  Domini  » quem  locutus  cs  :'{k 
pax  & vcritas  in  diebus  meis  . Quelli  sì  fatti 
huomim  volentieri  io  chiamerei  infèdeU  cr edemi, 
e Chrifiiani  JÌtedU>.  Bdìa  al  peccatore  U faa 
fuperbia , e la  paànuidia  : balìa  al  peccatore  il 
■godere  f aura  fame  deiradulatione , e di  finthrfi 
gonfiato  di  vane'  Jperanzo  : a lui  boBa  il  Us^zjo, 
ed  il pui(gp  delle  libidini:  a lui  molto  foddisfanm 
gli  homicidi,le  fraudi,  le  fàcrilegbe  macchinationi. 
Aia  egli  ancora  intender  dee , che  gli  doma  poi 
bafiare,  quantunque  cantra  fua  voglia, di  hauer 
le  calamità  di  coloro,  che  fino  nimici  di  Dio,  /o 
borritili  pene,  il  fuoco , le  maladittioni , edvna 
eternità  piena  di  tormenti.  jEd  bora  è di  me  fi 


fiere,  o infelici,  che  di  buon  cuore  •vi  contentiate^ 
di  perdere  il  de  lo,  e di  non  mai  •vedere.  Iddio , e 
di  non  ejfér  compari  degli  Angeli , ma  di  gia^ 
ferui  eternalmente  nelt  ofcurifima  carcere  del 
centro  della  terra,^  Difpiacciomti forfè queHe.cOr 
fè',  e pahnui  grauifime  u fòfienerfi'ì  \Mon  vi 
difpiaeciono  Scuramente  rpercbè^  diltberato  hauete 
Ai  non  lafciare  le  inique  opere  de’  peccati,  anzÀ 
di  fèguirle  fèmtn  freno  alcuno  di  rimor^dimento, 
affnchè  la  dannattone  fa  l’ amaro  termine  degli 
anni  vofiri.  Poueri  peccatori,  pouere  anime,  che 


LVPICIO  DEL  PASTORE 
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T Paftorcs  erant  in  regione  ca- 
dem  vigilantes , & cuìlodientes 
vigilias  noéhs  fuper  gregem  fu- 
um . Io  Scuramente  dico , o Adda- 
no , non  ritrouarji  al  Adendo  alcun  vfeio , che 
piu  generalmente  allo  fiato , ed  alla  qualità  di 
tutte  le  creature  rationali  ed  humane  fi  appar- 
tenga, che  quello  del  pallore  . E lafciando  bora 
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di  con/ìderare,  come  cofa  ajfai  manifefìa,  chtJ 
noi  [acri,  ^ardimi  deh  mime  in  mille  luoghi 
delle  fagrate  K Scritture' regniamo  afomighatt  a 
fafloriye  che  parimente!  de  ’Frinctpi  di  cfueita 
terra  t i quali  prefi  hanno  In  guardia  i popoli  » a 
fine  di\oen!'^eggerli  » fu'già  dettoxcon  fomma 
fapienz^  da  quel  Greco  Scrittore , che  fecondò  la 
icomune  fama  sì  poco  ‘vide»  ma  poi  nel  'vero  fepr 
pe  più  d’ ogni  altro»  douerfi. quelli  tutti  chiamar 
iper  nome  P afiori , per  tal  modo  io  prendo  a ror 
gionare  ^ Moi  fupggiamo  a tutte  ihore\il' debole 
cufiodirfi  -dal  fiorici  contro  a’  nociui  accidenti  yC 
mimofo  guardar  dagli  oltraggi  il  timido  ; il  rici^ 
cariteuolmente  fouuenire  co’  Jitoi  beni  alla  fame 
di  chi  fi  rime  in  graiùle  inopia  e' miferia)  il  fauio 
ed  auueduto  'vecchio  le  'vicine  calamità  dell’  in- 
cauto e poco  accorto  giouane  antiuedere  ^ i nobili 
fiprafiare  qgfimobiìt,  ed  efii  per  lo  più.  figno- 
reggidrè:i  qudi  'vfici»e  le  quali  opere  tutte» 
1 come  è affai  notorod  ogni  per/ona,  molto  alle  di- 
«erfe  cure»  che  hannoA  paiiori  delle  loro  gregge,  fi 
-rrffomigliano , S,.quefie  dolci  maniere  imitando 
mcora  i maefiri.  delle  fàenzje,  fiedonfi  nelle  cat- 
tedre . e pafiono  gli  humani  intelletti,  e mofirano 
a ciafcmo  il  diritto  fintiero  de’  laudeuoli  cofiumi. 

perciò  color%,  i cfùali  fino  di  più  fino  giudma» 
e di  più  fittile  auuedimento,  prendono  a reggere. 
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tà  a gùuernare  i me»  frudenti,  e gl'  inconfide^ 
rati , che  fono  quafi  di  Cenno  : ed  il  mefchino 
infermo , mentre  fieno  d’affanni  fi  giace  nel  let- 
to., ne  qmndi  può  in  alcun  modo  leuarfi  , dal 
fico  amico  fedele  con  diuerfi  conforti  in  quella  fua 
grande  mifiria  vien  foìleuato  . ^nzJ  ^la  Heffa 
Matura  generale  maeUra  degli  humani  coftumi 
ci  dimofira,  che  efa  con  diuerfi  e tenaci  legami 
hà  tra  loro  congiunte  le  ratiomlC  creature  , oc»- 
ciocché  /’  vna  confèrm  Càltra,e  la  curi  antinua- 
mente . Laonde  il  padre yMon  dimenticando  giam- 
mai la  propia  conditionètpàrgengnifùpdio  al  fi- 
gliuolo -,  e 1‘  vn  parente  delt  altro  parente  effer 
fuole  fedehjfimo  guardiano,  e difenjòre.  Afa /opra 
tutti  gli  bonari,  che  alla  dignità  dei  paHorale  <vfi- 
cio , generalmente  confiderando  p dmerfi  humani 
coilumi,  attribuir  fi  potrebbono  ygran^fiimo  por- 
mi effer  queflo,  che  U conditione  e la  marnerà  del 
•oiuere  d vn  pallore  in  piu  modi,  e con  dmerfi 
atti  e dimofirationi  la  chrifiiana  Aita  a noi  fin- 
gularmente  rapprefènta  . La  qual  figura  effer 
men  propia,  ed  affai  vile  per auuentur a,  potrebbe 
alcuna  per  fona  fiimare , fe  C eloquentijfimo  Gre- 
gorio Na'Cfanzjeno  di  gran  tempo  donanti  infe- 
vnato  non  ci  haueffe,  douerfi  dirittamente  i coilu- 
mi  del  perfetto  chrilìiano  con  la  natura,  e con  le 
qualità  di  vna  quafi  immaginata  e fauolofa  ar- 
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Cr^.N.iziuAcmis  hre  paragonare . Ritfttou^  •ori  albero,  dice  eglh 

reà.‘"  che  tagliato  fiorifce,  e CMtrafla  alle  infidie,ed  alla 
for^  del  ferro:  e per  dir  cofa  pm  marauiglioja,  e 
non  pili  fentita  di  efueiìa  sì  generofa  pianta,  ella 
^iue  della  propia  morte , e germoglia  quanto  pik 
è recifà , e s aecrefce  maggiormente  il  fuo  •vigore^ 
quanto  piu  fi  confuma,  e quanto  piu  fi  diftrugge. 
Perciò,  confortato  da  sì  nobile  e/empio , franca* 
mente  così  ragiono.  Vedi, che  7 paflote  fede  fo^ 
pra  li  (cogli  , e fuggendo f per  certo  modo  dagli 
agi , e dalle  delitie,  mena  <una  beata  vita  ripiena 
d’innocenti  cofiumi.  Vedi,  che  egli  habita  pouere 
capanne , dentro  alle  quali,  ne  iauaritia,ne  i 
ingordigia  del  guadagnare , ne  gl  inganni,  ne  le. 
tiranniche,  potenze  poffond' albergare . Vedi,  che 
egli  di  notte  tempo’  contempla  iiQtelo , ed  offerua 
del  continouo  le  iìelle  piu  chiare , ed  i loro  mouin 
menti  ammira-,  e che  i fegreti  di  Dio,  e le  mai 
rauiglie  della  Natura  ogn  bora  piu  a lui  f ma* 
nife  fono  nel  fuo  Jègreto  f lentia . Vedi , che  pen 
fua  cagione  non  rifuonano  le  valli,  ed  i.bofchi  con 
le  voci  importune  de’  debitori,  e de’  litiganti , e 
di  coloro,  che  rifcuotono  i feueri  tributi.  J[da  oltr’,^ 
a ciò  attendi  e confiderà,  che  quelli  pallori  con 
poco  cibo,  e vile , reggono  la  loro  vita , e vefiono 
poueri  e grojli  panni,  e fedo  ad  e fi  molto  piu  gra* 
ti  i liquidi  fonti,  che  /'  argento,  e piu  caro  il  ci* 
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gnerfi  di  pdli,  che  il  fregiarfi  d’oro.  Attendi, che 
a gran  pena  'vengono  ricoperti  dalle  loro 
capannette , e tuttauia  tollerano  con  magnanimo 
cuore  le  neui,  i ghiacci, i •venti,  le  brine,  gli  ar- 
dori^ e tutti  gli  oltraggi  delle  maluage  Cagioni. 
Attendi , che  hanno  in  fallidio  le  città , e lo  fire- 
pito  mondano , e le  fouerchie  humane  cure  ',e  che 
odiano  i palagi,  e fi  fuggono  da  efii,  e •viuono 
lieti  ne’  bofchi , e nelle  folinghe  •valli  ; e che  •ve- 
gliano il  giorno , e la  notte  intorno  alla  greggia’', 
e fenzja  ripofo  difpongono. continuamente  la  loro 
•vita, e (èguitano  fempre  le  •vtili pafure, ed  i pi» 
ficuri  fintieri,  e le  acejue  piu  falubri  . Attendi 
finalmente,  che  ejuelìi  sì  fòllecitì  guardiani  del 
loro  ouile  ,ejualhora  auuiene  che  fopr aggiunti  fila- 
no dalle  infidie  de’  nociui  animali,opp^ngono  ognt 
loro  •virtù  contra  di  'efii  , e corale  nemiche  fiere 
combattono,  e cfuelle  •vccidono  .0  •vita  paftorale,o 
vita  fianta,o  vita,  che  molto  fi  rajfomiglia  a quel- 
la, che  far  debbono  a tutte  l’hore  i fedeli  di  Ics» 
Chrifioìlo  fbetiale  vficio  de’  quali  io  vedo  efier. 
il  pafcere,  ed  il  reggere,  ed  il  culiodtre  vna  granar 
di  fisima  greggia,  che  ad  efii  è data  in  guardia\ 
"ìJon  è forfè  quello  noftro  corpo,  e quefta  ncfira 
carne  a gufa  d’ vna  belìia?  Ella  non  è forfij 
sfrenata  ed  indomita?  Non  è ella  vna  tigre, ed 
leone , non  che  alcun  altro  de’  man/ut  ti  anh 
, ^ ’ P mali? 
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malti  Ninno  può  negar  e,  o a/coltanti,  che  i fen- 
timenti  humam  guaiti  per  lo  peccato  non  [ìano 
heftie  crudeli , Qi^fte  beilie  dobbiamo  noi  reg- 
gere , e guidare,  e curare , e jrenare,  e gafligare, 
e porgere  ad  ejfè  il  moderato  cibo , e dar  loro  il 
conueneuole  ripofò  . Il  che  quando  da  noi  fi  traf- 
cura , il  noHro  intelletto  per  cagione  de  corrotti 
appetiti  sì  fiero  diuenta,che  fenz^a  modo  den- 
tro di  noi  imperuerfando , beftialmente  non  cejfa 
di  operare  ied  etiandio  la  volontà  da  ejfo  difuia- 
ta,  fen:^a  alcun  ritegno  i fuoi  ferini  cofiumi  fo- 
uente  và  feguitando . Noi  tutti  adunque  fiamo 
faflori,e  ^ar diani  di  quelle  gregge , che  vi  ho 
accennate . Aia  quanto  monta , cari  figliuoli , il 
fafiurare  piu  in  vn  luogo,  che  in  vn  altre?  i*erò 
nel  puro  Tedio  fi  ///ff  ,•  Er-Paftorcs  cram  in  ret 
gionc  cadem  vigilantes,  &.  cuftodientes  vigi< 
lias  no<5Vis  fuper  gregem  fnum.  Iui,o  Adtlanot 
pafceuano  la  greggia,  e non  altroue^.  Non  hà 
dubbio,  0 faui  vditori  ,che , fi  Iddio  allhora  dili't 
herato  hauejfi  di  adoperare  la  fua  poteva , e quel- 
ia  [piegare  nelle  piu  rimote  parti  del  Aiondo,  in* 
contanente  appariti  ^fàrebbono  gli  Angeli  à pafio- 
ri  in  qualunque  luogo  ; e che  e fi  pafiori  vedute 
haurebbono  le  marauiglie  del  pr  e fipio,  e gli  fplen- 
dori  appariti  nell  aere,  e fintite  etiandio  haureb- 
bono le  voci  de’  ce  Uditali  Spiriti:  ma,  ragionando 
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fecondo  quello  ^ che  ne  può  apparire  probahilmen- 
t€y  io  dicoyche  i pafiori,  fe  in  quell’ bora  lontani  Rati 
foffero  da'  campi  felici  di  Betlem  y niente  •veduto 
haurebbono  de'  mifieri  diurni.  Il  luogo y il  tempOy 
occafioney  quel  non  dormire  y quella  cufiodia  w- 
torno  à loro  armenti , gU  riempierono  di  fommo 
piacere y e di  tutti  i beni . O beati  poRori , o felici 
Campilo  herbe  piu  delle  altre  •verdiyc  foauiyche  già 
riteneRe  que'  benauuenturati  guardiani  in  quelle 
contrade^  ! Per  tal  modo  appunto  io  credo , che 
molte  diuote  anime , le  quali  al  pre/ente  mi  odo- 
noyfeco  medefime  tacitamente  ragionino  in  quefi\ 
bora  ne’  cuori  loro . Colà  adurtque  foggiar nauanoy 
0 figliuoli:  e però  nel  Tefio  Greco  habbiamo  awat- 
AOTNTEs,«W  in  agro  agentes50«fro  come  alcuni 
efpongonoyìn  agro  ftabulantcs;  e nel  Siriaco  piu 
apertamentey'Eiznt  autcm  Paftores  in  ea  regio- 
ne, qui  degebant  illic,&  cuftodiebant:e  Teo- 
filato  ; Rufticantes,  & excubantes  excubi- 
3iS 'youero  in  agro  ftabulantes,  & verfantes.  Di 
queRi  morbidi  e foriti  pafihi  pare  che  ragionale 
Jfaia  quando  del  fuo  popolo  così  diffe  j Cantabo  uu*  cap.5.  n.i, 
diletto  meo*  canticum  patruelis  mei  vincae 
fuse  . Vinca  fadta  eft  diletto  meo  in  corna 
filio  olei . O mifera  (giudaica  terra , che  cotan- 
to già  foRi  pregiatal  O tu  al  pr  e finte  /opra  ogni 
altra  fuenturata , perchè  già  foRi  così  felice^  ! 
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per  te  piti  non  fi  odono  *ooci  di  letitia  j tna  fi- 
lamente  «u»  doloro fo  fiume  di  lagrime  nel  tuo  fie- 
no difcorre  : ladoue  tUj  o e^ilano , tante  grotte^ 
hai  riceuute,si  negli  antichi,  e sì  ne’  moderni  ter» 
pi,  che  di  te  pormi  poterfi giuHamente  intonare 
con  allegro  cuore  quefia  bella  cauzione  ìCziìnho 
dilc<5to  mco  canticum  patruelis  mci  vineae 
fux  . Vinca  fadta  eft  diledto  mco  in  cornu 
filio  olci.  Tanti  Jjflendori  appariti  di  fianti  efiem- 
pi , e di  dottrine,  tante  voci  pentite  di  angeliche^ 
perfine,  tante  apparitioni  di  manifiefii  miracoli 
ben  mi  sfior^ano  a replicare  piu  volte  con  fiomma 
dokezjja  quelle  medefime  parole^  : ne  potrafii 
giammai  con  verità  afiermare , che  Iddio  fita  na- 
to lontano  da  te',anXi  potrai  a fermare, che  molr 
rra.]*.  n.i>.  to  vicino  a te  egli  fia  nato . Beata  gens, 

mo  dir  tutti  quanti  ad  vna  voce,  per  manifefla- 
tione  delle  tue  grandezze,  cuius  eft  Dominus, 
Deus  cius  : populus,quem  elegie  in  hxrcditar 
tem  fibi.  Ed  altro  in  tevdir  non  fi  deur ebbe, che 
continue  voci  di  gaudi,  e di  gran  fiefia,fie  a' gran-^ 
j di  benifici  tofìo  non  fieguitafsero  le  afpre  e feuere 

punitioni . Non  le  percofise  fiale  di  T)io,  ma  i be-f 
nifei  ancor  a,  e le  gratie  render  ci  debbono  afisai 
timidi  e paurofi . Prendere  potrai  pcrauuentura 
al  prefinte , o cara  mia  greggia , non  piccola  am-, 
miratione,  che  io  pure  ridica  quello,  che  piu  volte 
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mi  ricorda  in  quefio  propofito  hauer  da’  pergami 
profferito  : ma  io  più  topo  hattrei  cagione  di  ma-- 
rauiglucrmi^fe '.molte  altre  cofe  piìt  volentieri  di-  ' 

oefitche  quella  i e fi  per  lo  auuentre  affai  fouen-\ 
te  non  hauejff  fermo  proponimento  di  rqgion^y 
ne . Sì  come  i debitori  con  ^ande  vfitra  figlio-, 
no  pagare  la  pena  della  loro  trafeuraggine  : così 
verrà  tempo,  che  le  delitie,  e gli  ^i  fi  termi-l 
neranno  in  molte  grani  feiagureje  quali  poi  per. 
niun  modo  noi  non  vorremmo  pr onore . QiMn- 
do  fentirai , o mifero , le  ff'auifiime  moleSiie  delle 
percofse  di  Dio,penfa  eh’  bebbero  principio  in. 
quel  giorno,  ed  in  quell  bora  nella  quale  difpre:^-. 

XjoBi  i fauori  del  Cielo.  Tranfite  in  Chalanc,  Se  Amot  cap.f.iks 
vidctc,&itc  inde  in  Emath  raagnam:  & de- 
fccndite  in  Gcth  PaIa:fthinorum , & ad  opti-, 
ma  quaeque  regna  hoium  : fi  lacior  terminua 
eorum  termino  vedrò  eft . Adifurate  col  pen- 
fiero,  0 mgr atifimi  Principi  d’  1 fi ael,  quelle  a- 
perte  pianure,  e que’  fertili  monti, e quegli  ame- 
ni fimi  colli,  e que’  forti  ca felli,  e quelle  nobi- 
lifime  città  ì e poi  tutti  quelli  beni  paragonate^ 
con  quelli,  che  a voi  hà  conceduti  la  liber alt  fimo 
mano  dt  Dio . E pure  quali  bora  fino  le  opere. 
volìreìQ\f\  feparati  eftis  in  dicm  malum  : 6c  ibidem  u.]. 
appropinquatis  folio  iniquitatis . Qui  dormi- 
tis  in  Icftis  eburneis.  Se  lafdiiitis  in  fteatia 
. , ’ ' veftris; 
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Veftris . Qui  comcditis  agiiam  de  grege,  & 
vitulos  de  medio  armenti . Qui  canitis  ad 
voccm  pfalterij  : ficut  Dauid  putauerunt  fe 
habcrc  vafa  cantici . Bibentes  vinum  in  phia- 
Ìis,&  optimo  vnguento  delibati  ,&  nihil  pa-« 
tiebantur  fuper  contritione  lofeph  . 
fono  le  opere ,qt*efli  fino  i frutti,  che  coflumate 
di  raccogliere , o indegni  di  tanti  beni , da  (quelle 
pojfef ioni,  che  già  vi  furono  donate^.  Ala  fia 
pure  ciafiuno  di  voi  fimmamente  follecito  a col- 
tiuare  quelli  aperti  campi,  e quefie  [patiofe  pia- 
nure, oue  il  feme  dell’ira  di  Dio,  e della  vofira 
dannatione  germoglia  a tutte  f bore , e crefie  in- 
dicibilmente . Dunque  dalla  femente  de’  benifi- 
ci  nafeere  e [puntare  douranno  i peccati?  6 per- 
chè polla  tu  fe\o  fitta  diAlilano,in  vn  terrené 
piu  di  molti  altri  felice,  fei  perciò  difpofla  di  ac- 
quiliarne  la  infelicità  fimpiterna  ì Vuoi  tu  co- 
nofeere  i tuoi  beni , ed  infieme  la  tua  ffrandifi- 
ma  ingrMitudine  ì Confiderà  gli  altrui  mali , ed. 
immagina  di  falir  con  meco  nella  cima  d’vn  alto 
monte  ; e dirizzando  gli  occhi  in  diuerfe  parti , 
contempla  molti  ampi  ed  infelici  paefi,  molte  ari- 
de filitudini , molte  diferte  valli , molti  nafeofii 
liti , e molti  non  conofeiuti  fini  del  mare,  a"  quali 
niun  raggio  del  lume  celefie,  che  in  te  sì  abbon- 
deuolmente  rifplende,  infino  ad  hora  è penetrato^ 
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*Vedi  le  firade  ajfediate  da  ruhatori,  ed  i mari 
ripieni  di  ladronecci , e le  cafiella , e le  città  inon~ 
date  di  ftngue  per  le  lunghe  guerre  . Ada  piu 
innanzj  confiderà , quanti  fedeli  e •virtuofi  chrifi 
tiani  fi  ritruouano  al  prefente  in  varie  parti  del 
(inondo,  i quali,  ejjendo  priui  d’ aiuto , e di  fofi 
tegno , ne  hauendo  fpirituali  pafiori , a cui  pofi 
fano  ricorrere  per  configlio  ne'  maggiori  bifogni 
del  loro  fpirito,  in  vna  mifira  vita,  ed  oltre  mo-; 
do  afilitta  fi  viuono . E tu  di  quefie  cofe  abbon- 
di : e pure  non  ne  fai  bhma , e non  le  apprei^tj , e 
fei  ingrata  e fconofcente , anzj  disleale  e ribella . 
Aggiungo , die  gran  parte  di  quefia  gente  per^ 
duta,  di  quefli  barbari,  di  quefii  idolatri,  di  quef- 
ti  peruerfi  peccatori  fi  faluerebbe,  fe  goder  po-> 
tefie  alcuni  di  que’  beni  (firituali , che  in  te  fono 
sì  copiofi,  e sì  grandi:  e con  tutto  ciò  tu , che  di 
e fisi  fei  pojfeditrice,  punto  non  gli  curi.  H or  dimi 
mi,  come  porterafifi  verfo  di  te  quei  Giudice  eter-^ 
no  ? Qual  fientenga  dourà  egli  dare  ? Figura  nella 
tua  mente,  che  dinanzi  a te  fila  diri^Zjato  il  (cu- 
rano tribunale  del  giudicio  di  Dio  (opra  tutte  le 
genti  mortali',  e che  da  vna  parte  filano  le  bar- 
bariche nationi,  e le  infedeli  mancanti  del  lume 
della  fede , col  rimanente  ancora  di  que  pecca- 
tori , a'  quali  ficarfifiimo  aiuto  per  la  loro  falute 
i nato  permejfio  di  prouare  -,  e dall’  altra  parte 
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pot  sij  tu  fola  circondata  ed  attorniata  d’ innù- 
mer abili  grafie  e fauori  celeftiali , de’  quali  pero 
tu  non  tivalefii  mai  per  la  tua  falute.  Sarà  forfè 
•verifimil  co  fa,  che  tu,  difpreT^gjando  i doni , e non 
pojjedendogli,  ti  falui,  e quelli  perijcano  ? Dunque 
chi  fi  viue  quaji  fenz^a  hauer  niun  rimedio  per 
faluarfhfi  dannerà:  e tu  fauoreggiata  di  tanti,  e 
*via  piu  fempre  rifiutandogli,  ti  jaluerai  ? Tu,  che 
pU'A  diuentar  ricchifima  de’  beni  del  Paradifo 
fendendo,  e mouendo  folamente  le  mani,  e pu- 
re non  lo  fai,  farai  degna  di  aiuto  : e gli  altri 
douranno  morirfì  come  in  vaflo  diferto , per  non 
hauer  per  fona,  che  porga  loro  alcuno  fouuenimen- 
to  ? Tu  fola  farai  la  diletta  da  Dio , e quelli  fo- 
lamente i rifiutati;  tu  la  herede  del  (fido,  e quelli 
gli  sbanditi:  tu  la  figliuola , ed  effi  t ferui,  anzi 
gt  implacabili  nimici  in  eterno  ? 0 'vere  bilance, 
della  giuflitia  diurna,  che  mai  iniquamente  in, 
alcuna  parte  non  traboccane , come  pofiiamo  noi 
credere  al  prefente , che  in  ciò  'uguali  non  fianod 
•voftri  pefi  ? Le  firaniere  nationi  adunque,  o figlia 
uoli,  fe  con  noi  paragonare  fi  'vorranno,  affai  ma- 
lageuolmente  potranno  paffare  per  le  onde  for- 
tunofe  di  quefia  infelice  'vita,  e condurfi  al  portò 
della  loro  falute:  ladoue  in  Milano  pare  che  ciaf- 
cuno  habbia  fomma  diffìcultà  di  condannare  fé 
medefimo  alle  pene  eterne . S fe  diceffero  le  mon- 
dane 
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dake  ^èrfòne , che  ciò  fèntono , buona  nouella  ejfer 
per  loro^  perchè  elle,  ogn  bora  peccando, 
jdranno  pur  guardate  dal  pericolo  delT  vltima 
perditione,  io  rifpondo,che  fcioccamente  confortano 
i cuori  loro  con  sì  fatte  fperanzje,  perchè  ad  ogni 
modo  fi  danneranno  . Dannafi  /’  auaro  mentre 
egli  trapaffa  i (uoi  giorni  con  gran  fete,  e con  gra 
fame  di  pofeder  C oro  : e fe  medefimt  parimente 
condananno  que  fuper hi  ,,  che  alt!  altezjCjU  degli 
honori  per  troppo  erti  e troppo  afpri  fintieri  s’in- 
gegnano di  peruenirca'.  Stando  adunque  le  co/è 
m quelli  termini , che  bora  cia/cuno  di  voi  può 
afai  aperto  comprendere,  ancor  Sfar  ai  difpoHo  di 
credere , che  Iddio  falui  pii*  tolto  coloro  fi  quali 
hanno  hauuta  fomma  diffcultàvin  dannar  fi, e 
pure  fi  fono  voluti  dannare,  che  quegli  altri,  cui 
è Rato  indicibilmente  malagemle  tl  confeguire  l 
eterna  falute  ? Tu,  dormendo  vn  formo  piaceuole, 
trapalerai  alla  poffejfione  dell"  eterno  Regno  ? A 
te  fonnocchiofo  e sbadigliante , che  pòco  fà  ti  fei 
leuato  dtd  morbido  letto , deRinati  faranno  dall 
alta  prouideni^a  di  Dio  i gaudi  incomparabili? 
'Io  dico , che  di  niuna  co  fa  con  fatica  maggiore^ 
render  potrete  diritta  e buona  ragione,  o anime 
chriRiane , che  di  bauer  perdute  le  occafioni  del 
ben  fare.  O diurno  Profeta,  che  con  lagrimofi 
foff  iri  il  mifro  fiato  del  Alondo  dejcriuelìi , così 
^ dicendo  -, 
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“•  «//«WojMifercamur  impio,&  non  difcet  iuf- 
titiam  : in  tcTra  Sanélorum  iniqua  gtflìt , & 
non  vidcbit  gloriam  Domini.  Domine. o;alr 
tecur  manus  cua,6c  non  videantividcanc , 6c 
confundantur  zclamcs  populi:Sc  ignis  hoftcs 
tuos  deuoret . peccato, fecondoàtè  io  efli- 

tno,fur  dirittamente  la  colpa,  che  commife  il  mal- 
uagto  ladrone , Rondo  ^ il  Saluatore  del  olendo 
confitto  in  fui  legno  della.  Croce  . ^^ante  occa- 
/ioni  helfbe  egli  di  ben  farei  II  tremnotoylo  fpef- 
tramenio  delle  pietre,  e l’ cfiurità  dell  aere , per- 
cuotere, e ferire  doueano  cfuel  duriftmo  petto . . 
oApprefio , ejuella  generofa  •voce  del  Centurione , 
Cfuelle  manfuete  parola  di  Chrifio,  i fati  detti , e 
gli  efempi  del  fito  conipagno , ejuella  sì  fplendidó, 
e sì  magnifica  protne/Ja , che.  a lui  •venne  fatta 
dal  Saluatore  , fmuouere.  doueano'  ejueir  animo 
duro  ed  o/linaio:  con  tutto  ciò,  per  non  •voler  profr 
ferire  •vna  parola , attero  ,fen\a  pur  parlare  ,per 
non  chinar  il  capa,e pèr  non  confermate  i detti 
del  (ito  compagno , almeno  con  aleun 'cenno , fh 
punito  con  eterna,  danmtione.  ^idancano  forff 
a te, 0 dutota. turba, gli  efempi,  i fegni  celeRi,ìe 
•voci,  ed  i mir atolli  Laonde  io  dico,  che  i peccato- 
ri, i quali  fi  •viuono  qui  in  o^lilano , fono  con  di- 
ritta ragione  da  chiamar  fi  peruerfi  ladroni , e 
/ebernitori  di  Jes'u  CbriRo . Nel  me^tp  di  tante 

gratie. 
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^atìe,  nel  meZjZjO  della  P ale fiinai  nel  meX^  de' 
luoghi  fanti  efi  /e  ne  jtano^  fono  pertinaci  ne' loro 
duri  proponimenti.  Gcnctzi\o  praua  acque  per-  Dm^ap.jj.a. 
tierfa.Hsccinc  recldis  Domino  popule  ftultc, 

& infipicns  ? Grecia  infana  di  peccatori , hjlie 
parlanti , (juelh  è tl  ringratiare  Iddio  ? §fuefio  è 
il  guiderdone  de'  henifei?  ^jte^a  è la  gratitudi- 
ne dell'animo  chriliianoi  Nunquici  non  ipfc  cft  ibiJem. 
pater  tuus,qui  poifedit  te,&  fccit,&  creauit 
tc  ? Non  t'hà  egli  liberato  dalla  dura  Jeruitu  d’ 

Egitto? Non  t' ha  egli  rifeattato?  Aia  primacbb 
^uefio  ne  JèguiJfe,non  ti  formò  egli?  Memento  ibidem  t.r. 
dierum  antiquorum, cogita  gcnerationcs  fm- 
gulas.  Volgi, 0 feonofeente , nella  tua  mente  le 
pacate  età,  ed  in  effe  vedrai  dipinti , come  injì-^ 
nif  imo  drappo  j gl  innumerabih  bonifici . In  ter-  Ibidem, 
ioga  patrem  tuum , & annunciabit  cibi  5 ma- 
iores  tuos,  & dicent  cibi . Se.  poi  ejuelìe  cofi  da 
te  non  fai  cònofeere , addimandane  a coloro , che 
fono  feientiatiie  periti  nelle  p^ate  memorie,  e ti 
«noRrerànno  da  quale  ftirpe  tu  fé  nàto,  e quali 
furono  i/uoi  maggiori  . 'Non  e qttefta  la  città  di 
'^Milano?  Non  èquefio  il  popolo,  ohe  per  lunghifi  ’ 
fimo  tempo  hà  dato  efempio  a tutta' Italia  di  pie- 
tà, e di  chrifiano  zelo?  S fe  qdeBé  e vero,  come 
puoi  tu  bora  foferire  di  veder'‘in'  tè  alcune  no- 
bili perfone, ed  alcuni  ricchi,  i quali  di. certo  veg- 
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gbiato  non  hanno  quefia  notte  prejfo  al,  frefèfm 
ne  confejfate  hano  le  loro  grautf  'me  colpe ^ne  me- 
no comunicati  fi  fino  in  quefio  giorno  ? Ripren- 
di colìoro,  0 (fitta  mia  cara,  con  la  tua  ^an  •uo- 
ee,ed  in  ciò  mofira  il  tuo  magnanimo y e primie- 
ro (pirico.  Ahi  indegni  miei  figliuoli, dice  ella: 
ahi  vniuerfale  vituperio  di  quefio  mio  bel  paefe , 
Dunque  nel  rimanente  di  tutto  il  Adondo  (firif- 
to  apparirà  filamente  d vigilanti,  ed d fibri^ed 
d [empiici,  cioè  agli  ornati  d innocenti  cofiumi; 
ed  a voi  fili, dopo  hmer  cenato  magnificamentét 
e fefÌ€ggiato,e  forfè  giucato  nella  prefinte  notte, 
tgli  fi  manifefterà  in  premio  ded  otto , e del  fon'^ 
no,  e della  gola  ì Voi  fili  trafiurati  farete,  e fine- 
morati , ed  infieme  configuir  potrete  le  grafie , e 
le  glorie  di  quefii  fanti  pafìorif  Nel  mezjmo  di 
quella  terra  [anta , che  codi  pojfo  addimandarla, 
voi  foli  farete  i peruerfi,  ed  i nimid  di  Dio? 
Q^fli  fono  gli  honori,  quefii  fono  i tribftti,  quelli 
fino  i facrifici,  che  al  nato  Saluotore  fi  rendono 
in  vece,  de  riceuuti  beni  ? Cosi  ragiona  la  nofira 
dMadre , o afcoltanti , imitando  con  U fua  voce 
iiài2cq>.  (.n.i  quella  tromba,  che  manifeHma  k cólpe  del  popolo 
eletto  di  Dio  : così  ella  r intona,  a fine  di  dellare 
quefii  finnocchio finche  dormono  etiandio  nel  gio/r- 
no  di  quella  notte Se  fimile  rimbombo  e fi  non 
vdiranno,  indano  con  firo  per  t rueuenire  deur 
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tm(Ì  formare  altre  parole  5 ma  folamente  afjiet^ 
tino  M vederci  e dà  prouare  quel  gran  fagello , 
che  (òpra  di  loro  ben  folio  è per  difcendere  dal 
Cielo. 

DELV  ^AP  P A Rino  NE 
dell’  Angelo  à PaSiori, mentre  cu^ 
rauano  le  loro  gregge. 

RAGIONAMENTO  XV. 

S S A I volte  (èntito  haurete  rac^ 
contare,  0 cari  figliuoli  t che  quando 
il  benedetto  parto  di  JAaria  appara 
ue  nella  (pelonca  dt  Betlem , veglia^ 
nano  non  molto  lontano  da  ejfa  nelle  campagne 
folitarie  alcuni  pafiori,  i quali  guar donano  le  loro 
gregge  . Hor  fegucndo  I ordine  della  [aera  /?<?- 
ria,dourete  meco  confiderar  quello, che  ad  efii  in 
quel  tempo  auuenne  ; ed  io  mi  difpongo  di  ma- 
ni fe  fi  ar  Ioni , e fam inondo  quelle  parole i Et  ecce 
Angelus  Domini  ftetit  iuxta  illos,  6c  clari- 
tas  Dei  circumfulfit  illos . a^entre  adunque 
que’  buoni  ^afiori  intenti  erano  ed  occupati  in 
far  buone  guardie  a benificio  delle  loro  gregge , 
videro  incontanente  venir  dal  Cielo  vn  Angelo, 
il  quale,  [landò  [opra  di  laro,  ad  efii  ognhora 
fiu  fi  auuicinaua,  e faceua  vifià  di  voler  con 
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loro  fauellare . Se  noi  attentamente  confiderìamù 
quelle  parole  del  facro  Euangelijìa , o afcoltantii 
pormi)  che  elle  Jiano  molto  atte  e proportionate  <t- 
mamfelìare  all’  ’vniuerfo  <^ondo.  il  nafcimento 
del  Figlinolo  di  Dio  in  terra, sì  come  quelle,  che 
contengono  l’ ammirabile  apparitione  dell  jìngelo 
a pafiori:  imperocché  nelH bora  appunto, che  egli 
nacque , folamente  AFaria , e lofef  di  quello  era- 
no conJapeMoli,ne  ad  altre  per/one  fi  era^ ancora 
palefato-,  e quelle  cofe  Poi,  che  erano  note  e ma- 
nifelle a molti,  come  il  metterfi  in  viaggio , ed  il 
'difporfi  a pagare  il  tributo , non  erano  operationi 
di  tal  qualità, che  per  fe  fiefe  confiderandofhpo- 
tejfero  far  teftimónian'fa  di  quefto  fourano  mifi- 
terso . ^erò  fi  ha  da  conchiudere , che  dalle  reci^ 
tate  parole  del  vangelo  prenda  quafi  Juo  'prin- 
cipio quefta  sì  mirabile  narratione  del  nafcmen^ 
io  dell  increato  Verbo,  la  quale  nel  vero  io  truo- 
ito  ejfer  piena  di  vigore,  e Jhlendida,  e verifimilt 
• 'molto,  ed  efferfi  con  arte  diurna, e con  /apientia 
indicibile  profferita . Intorno  a che  mi  ricorda  di 
origen.  iibr.4.  quello,  che  già  diffe  Origene ^cioè, che  egli,  mentre 
vaat.  «)>.»•  ig  parole  delle  diuine  Carte,  fientiua  ve» 

nir  da  quelle  vna  grande  efficacia , e penetrare^ 
all’animo  (ùo  vna  certa  non  pii*  /entità  virtù', 
la  quale  ben  dimofiraua , che  elle  dijcendeuana 
dal  Cielo,  e che  H autore  e4  il  componitore  4}  effk 
..  . hauea 
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hauea  fapitto 'aderii  del  cottimo  duino . Si  con- 
t*emu<t  poi  primieramente  nurr or  e,  che  gli  Angeli 
fiati  fojfero  .gli  annuntiatori , di  quello  mirahil 
fatto-.)  poiché  le  loro  parole  erano  fingular mente 
dirizjcjote  alle  genti  d‘  Ifiael,  le  qudi  di  gran 
tempo  dàuanti  erano  nme:^ie  a riceuere  per^  ope- 
ra de’  didni  Spiriti  duterfi  grotte,  y è diuerfi  fa- 
mri  ceUftidi.  ‘Perora  fine  di  render  iefiimoni-: 
anzJt  ad  Ahram,  che  egli  hàper  dottea  da' Sor  a cmcip.n.n.u 
il  figlmoir  Ifact  venne  ^a.  lui  i’  Angefit'M  Dio 
€^nei  faer^io , che  pensò  di  fare:ddlc:^efiie  fitc  lbid.cap.ti.u.11 
carni,  il.  cuore  di  lui  fù  confortato^  da  mi  Ange- 
lo e per  la  fiala  di  Jacol  veduti  pur  furono  gli  ibid.cap.»8  o.i» 
Angeli  camminare  : e nella,  fuga  del  popolo  dall'  Exodi  cap*  14.  u. 
^gUto , bora  dinanzi , bora  dietro  denteile  febiere 
appariua  l’ Angelo  dei  Signore^:  t^lda  perche 
quelli  beati  Spiriti  pojfòno  a nói  venire  m.vafù 
forme,  cioè  di  fuoco,  d’ animaà,  dlventlie  di  .-.i . r 
nuuole , come  fi  vede  effer’  interutmtaaffd  .volte 
per  tefiimonianzja  delle  dittine  Scritture nella 
f affata  notte  fu  conueneuole  cofit  per  Acuni  rif  .1 
petti,  che  appariffero  in  babito  e figura  humdad\ 
benché  di  ciò  iDtangeliflq  non  ne  faceid\  Acuna  r..  •?  :..u 

Ipetiak  ed  efprefifa  mentione . (feneralntente  par- 
lando, dife  Diomfio  Areopagtt a,  afsd  proporti^  Dionjrffus  Ateo- 
nata  è. la  forma  corporale  humana  per  manifef 
torci  le  inuifibili  Angeliche  qualità,  e grandezze: 

im- 


Digitized  by  Googic 


118  della  natività  DEL  SIG. 

imperocché  l’  huomo  è- capace  di  ragione,  ed  ì 
dotato  di  fottde  mtendimento , e pùo  apprendere 
molte  e varie  fcien:^e , e non  foggtace , fecondo  la 
natura , all’ altrui  potefià,anii  alle. altre  cofe  ter- 
rene egli  fouralia , ed  il  fuo  dominio  è grMidci  le 
^uali  virtù  e ' ^andezjzje , medumte  l’ humana 
forma,  nelle  Angeliche  fonante  vigono  figurate , 
J\cfa  oltr  a ciò  per  alcuna,  fingolar  cagione  ere* 

- ■ der  dobbiamo,  àie  [otto  humano  fembiahte  l’ Any 
gelo  apparifie‘,ed  è,  perchè  venuta  àd  annmtiaèt 
n.j . il  najcimenlo  'di  quel  parto  diurno, che  prèfà  ha* 
uea  carne , e figura  humana . Apprefio  conuenir 
t.  .'i  ' ua,  che  quefii  celeJH  mefiaggieri  campar iffero  fple-^ 

- 3 dtdi  e circondati  diamoli  a luce-,  poiché  doueuano 
darfi  a conofeere  in  quel  punto,  che  ragionauam, 
afiìnchè  incontanente  (offe  prelìatd  intera  fede^ 
alle  loro  parole:  il  che  non  fu  così  necefiarià  cofq 
Tobi»  op.  I*.  mentre  l’ Angelo  par  lana  con  Tobia  ;-ed  à fatié 
di  lui  attendi . Apparue  poi  ne’duoghi  fotitari, 
sì  come  quella  che  paiorto-pm  canuenemh  per 
lùcodicap.,...!.  ee^re  le  celefHali  apparitioni  ì-.  Così  'Mosé  vide 
il  Signore  la  prima  volta  nel  diferto  :e  quarrdtn^ 
ihid.<ap.«^»7  hauea  foUnnemerUe  a facrificare’imofb  ò Iddio  di 
piacergli,  che  il  popolo , camminando  tre  giorni  ,fi^ 
""  allontanafie  dagli  babitacoli  humaniAQ^l  tem^ 

po  ancora  doueafi  eleggere,  che  proportionato  fofsr 
a quefia  sì  reuerenda  e facrpfànta  vifione  : e peri 

non 
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non  in  altro  tempo , che  di  notte , fi*  vifitato  lob 

da  quello  ff  trito,  di  cui  egli  così  ragiona  ; In  hor-  lob  c:ip,  4.  n.lj* 

rore  vifionis  nodturnae  , quando  folce  fopor 

occupare  homincs.  Pauor  tenuic  me,  6c  tre- 

mor , & omnia  offa  mea  percerrita  fune . Et 

cum  fpiritus  me  pracfentc  tranfiret , inliorrue- 

runt  pili  carnis  meae  . Stétit  quidam , cuius 

non  agnofcebam  vultum.im^o  coramvocu- 

lis  meis , & vocem  quali  aurac  lenis  audiui . 

Z7e  quanto  auuenne  fi*  •veduto,  e (entità  da  •vna 
■perfona  folamente , alla  quale , quando  per  altro 
ella  (offe  ragguardeuols^ , dourehbefi  pur  dare 
prontamente  piena  fede  : ma  ciò , che  /’  Angelo  , 
diJJèjfu  fentito  da  tutti  i pafiori,che  colà  dmo- 
rauano  ; i quali  poi  di  comune  confentimento  ri-- 
ferirono  quello , che  ad  eJJ!  era  ihteruenuto . E 
perciò  non  dalle  altrui  perjùafioni,  non  dalle  lu- 
fmghe  y non  da  fogni,  0 da- altri  •vani  penfieri  ' ' “ 
offufeati  così  ragionarono  : ma  fola  di  quello , che 
fentito,  e •veduto  haueuano , fecero. ampia . tefii-^ 
tnonianZja.  §ft^anto  bella  è quesia'narratione,o  ■ ■ ^ 
figliuoli,  la  quale  è ripiena  di  fomma'arte , ed  è 
tutta  fplendida  e magni fca  ! Q^nto  pieno  e col- 
mo di  maeflà  fi  •vede  quefio  principio  ! ^jpanto 
•verifimili  fono  le  co(é  narrate , e quanto  •vere  ; c 
quanto  lontane  con  tutto  ciò  dagli  humani  penfie- 
ri, e da  confiteli  auuenimentiì  Per  certo  questi 
•X  R modi 
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ffner  fi.  doueano,  per  dima  firare  con  sì  fatte 
ragioni , che  non  erano  degni  di  maggior  mara- 
uiglia  tjue'  primi  miseri  già  infegnati  all'  antico 
popolo,  che  ejuelli,  i quali  hoggi  apparifcono  nel 
natale  del  Verbo  incarnato . Colà  perfuafi  era- 
no  i fedeli  d' Ifrael  a dar  fede  alle  vifwni , to- 
nando , e folgorando  il  Qielo  più  che  l' vfato , e 
difcorrendo  per  l' aere  molti  fuochi,  e fentendofi 
alcune  'uoci  di  trombe  rifonare^  : e quelle  coji 
tutte , sì  come  nuoue , e non  più  fentite,  ne  njedu- 
te,  marauigliofamente  fermano  gli  animi,ed  era- 
no del  vero  fermifimi  tefiimoni . Parimente  vi- 
de Ifaia  il  Signore  federfi  /òpra  vn  folio  ^eale 
/abito  ne  nacque  vn  tremuoto , ed  vn  gran  fumo 
/■  aere  ingomorò , ed  alcune  voci  d' jdngeli  fi  fen- 
t'irono  rimbombare . E que'  marauigliofi  animedi 
di  Sechici  erano  accompagnati  da  vn  vento  ga- 
gliardo , che  veniua  dalle  parti  d'aquilone,  e da 
folta  nebbia , e da  vn  fuoco , che  per  tutto  Jcor- 
reua  . Per  la  He/fa  cagione  ancora  narrafi  ne' 
J\4accabei,che  ler ernia,  quando  nafeofe  nella. /per 
lonca  il  Tabernacolo , e l' Arca,  promife  al  po- 
polo, che  farebbe  venuto  tempo  ^ che  quelle  co/e^ 
manifelìate  fi  farebbono  con  diuerfi  /egni  celefii , 
E però  conueniua , che  sì  come  Mosi , e Salomo- 
ne magnificamente  femore  operarono  intorno  à 
milìeri  dùtini,  così  il  medefimo  Iddio  ancora  dù- 

molìrajfe 
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mofitaffe'm  eft  le  fm  grmdeztzju . Ne  io  m 
credo  che  fia  gran  lande  delle  dinine  Scritture  » 
quantunque  ver if  ima , queda,  che  fensò  di  attri- 
vuire  ad  effe  Origene  ^quando  diffètche  (ffriflo  è 
chiamato  Sermone,  ouer  Ragione  ] perchè  la  legge 
di  lui,  e le  fue  parole  imHrano  di  dar  luogo  fo- 
iamente  alla  r^ione , ne  vogliono, che  quella  fta 
vinta  da’  difòrdinatrappetiti,  ne  d’ altra  coffa  ella 
Jta  amica,  che  del  vero . Piu  folio  io  reputo, queff 
to  effervno  de’^biajìmi  de"  pagani  idolatri, e degli 
altri  nimici  del  cbriBiano  nome,i  quali  non  fèp- 
pero  mai  dar  principio' alle  loro  f amie  in  altro 
modo , che  mefiolanaoui  dentro  molte  fciocche^- 
qe,  e molti  metti  trouamenti,  e lordure,  e mis- 
fatti, i quali  ben  dimofirattmo,che  effe  punto  non 
fi  confaceuano  alle  cofè  [acre  e dittine  , e che  prò-  ■ • • - 
cedenti  erano  da  Infernale  maluagità,  e non  da  . S 
celefie  configlio  . Riguardimi  riguardino  prima  > 

nelle  antiche  fipolture  de"  loro  ^ij,  le  quali  piene  ' ‘ “ 

di  lezjtj}  € di  puqzjo  ritroueranno , come  dicono 
Qlemente  Alefandrino,ed  Atenagoraìc  poira-  cimiairAiRin 
gionino  delle  loro  grandeqge , e de"  laro  naffcimen-  A'hrd;.g.ot.fro 
ti, e delle  loro  morti.  ^u,efii  auelli  fino  fermiff- 
fimi  telìimoni  del  vero;  e le  motte  ceneri  pur 
troppo  aperto  danno  a vedere  che  firn  iloti  mo*- 
mini,  e mn  Dii,  e non  dipingono  agli  occhi  hu- 
mani  bugiarde  menzogne.,,  come  i ptit  folenni 
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maepi  della  fitperBkiofa  GmfUkà  ermti 

di  fare . C^rnmtoxio  'imo  di  tfi,  dice  il  wedefif 

ciemcn.Mcx.in  Mo C kmcTite Alefdndrwo^^  munendo ^ 

ife  faleani  htgie  delle  (mede  frtfe  a manfeftttrd^i 
e fu  nm  certo  Gkdamo  fkfàfaiU  ^uak  fi 
a defirktere  la  frt^a  effigie  ,e  la  oarporak  di^ 
fidane  d Hercok^-cm  dicendo-.  Egli  fu  Sod» 
ficcalo  i die  grande  della  fxrfoaOa  C ien  p^mato$ 
e fimo , ed  hauem  i ctfelU  ovfifi.  Farimente^ 
jyicearco  dife.yChe  egli  era  eierùormoye  negtOiCcd 
ruffa  aquilino,,  con  certi  occid  .tSegri , e co  capeSh 
che  diflefi  ^ cadeuam  fifra  gM  homeri  • Me» 
c'è  feruerjo  cofitme»  non  c è fi^ratexjua  » che 
ramntata  non  fin , ed  apfroMatatmejare  i fatti 
degl'  Iddij  fi  ftdefano  nelle  antiche  Borie  profane, 
aemeni  Aici.in  conie  ofermormo  Qemente  Ale fmdr ino,  eidiufi 
laTCtoor...  ti«9  Mar  tire, ed  Ongene  v-,  E 'vogliono  i (fxnttU^ 
(^gclT.b...có-  t:he  credute  fimo  non  fme  le  altre  famk  tutte  ^ 
óa  ccifum . i^jueìle  af punto , k -tjmH  fà^imar,mm.  fofom 

Atro  che  nifo  5 che  però,  gmSbu^te  a noi  emuh’ 
{K&oatxwhoR  ne  fihernirle , come  d^ero  akrme  GiuHino , ed 

ladoue  i noBri  miBeri  dmm,U pm 
che-fia  pofitbile,fi  allontanano  dada  t errale  <^uafi 
mo frano  di,  fot  ir  ar fi  dalla  compagnia  di  tutte  le 
cofe  humane . La  primiera  ongme  di  tfutfio  par* 
to  d’huggi\o  afcùltmti, 'viene  dal  Cielo: ed  efo  in 
mdle.  'guifi  dimofira  di  non  hauer  Acato  cone^ 

mertio 


" ji‘i::cd  by  Googli 


lAClON  A M-ENTO  XV. 


*« 

'mertio  con  la  terra,  non  ra^vmigliartdef  fratto 
alia  generai  conditione  degli  altri  farti,  ne  efen-^ 
do  circondato  e co mf  refi  dalia  nebbia  degli  ha- 
mani  afetti,  e delle  corforati  fa^ni,come  gli 
altri  fato . ogni  cofa  rifjtlen^  ; e cw,  che  /i 
nrara , è tatto  vero  5 1 sbandita  fi  vede  ogni  te- 
nebra d' aHuti*,e  d‘ inganno^ poiché  vn  Angelo 
fiende  dal  Ctelo  con  chiarjfima  hce,ed  t Empii- 
ci pOiijri  fèntmo  le  fise  parole , e rjuelle  rtferbano 
ve’  loro  fmeeri  e nudi  petti  ^ Efii  menano  tmelU 
Cotanto  iodata  e venerjtnda  nxta^  e fitto  au  aere 
puro  non  meno  gli  animi  laro  tdie  i còrpi  paftono 
di  femplice  cibo.  O humikà  finta , che  fofii  (em- 
premai  fommamente  amata  ,e  lodata  dai  CieioK 
Ali  piace  bora  di  paragonarti-  col  fèntimento  dei 
tatto  fparfi>e  diffufi  per  cjualtmvftse  parte  del 
nofiro  corpo,  effendo  per  bo  contrario  ^i  'Atri  (enfi 
rilìretti  in  determinati  luo^  *Tu  fe  a guifi  dev 
mere, per  cui  fpiriamo , e refpiriamo  di  punto  in 
punto',  il  rfual’  aere  è cerne  continuo  nutrimento 
delle  noUre  vite  ,cTtptem  ne  (ino  etiandio  i fen* 
t intenti  del  vedere,  e dell’  vdir e ,e  deli'  odorare, 
Vltimamentt  tu  fe’  ia  baffi*  terra,  che  fipra  U fuo 
dorfici  fifiiene,e  non  ci  Jófiia  rouinàre  neilabjfi 
fi.  Hor  ditemi  voi  noMiicbe^fitptrbi  fiele, e we 
vi  gloriate  di  temer  poco  Iddio,  non  portate  voi 
moka  inuidia  a cp*efit  poueri  paHori,  $ fuati  fimo 
- s i primi 


Diqiiized  by  Google 


DELLA  NATIVIT  A DEI  SIC. 


i primi  ad  effer  priuilegiati  dalle  Gerarchie  del 
Cielo  ? Se  voi  hoggi  non  incidiate  a ejitefie  fem~. 
plici  perfine , di  certo  non  ftete  punto  degni  a in~ 
uidta,  ancorché  cinti  folle  di  fcjuadre  armate,  an- 
corché coperti  di  porpora,  ancorché  circondati  di 
gemme, ancorché  rijplendejfero  i diademi  fipra  i 
voliri  capi . ain:^i,  fe  bora  non  ftete  colmi  di  fan- 
ta  inuidia,  degni  nel  vero  ftete  di  compafione , o 
piu  tofio  di  gran, vituperio , e di  graue  punimen^ 
to.  E che  credi  ttt  di^Jftre,o  Caualiere  codardo; 
che  filamente  m opere  viltfime  di'  peccato  puoi 
vantarti  di  hàuer  dima  firato  il  tuo  valore?  ^u  ti 
giaci  tutt’hora  in  terra,  e fi  inuolto  nel  fango  di 
indie  infamie,  metre  la  gloria  de’  palìori  sinnal* 
\a  infino  alQtelo . Sd  haurai  ardimento  in  tjtfftQ 
giorno,  ed  in  prefeni^a  di  efii , di  voler  eficre  ho^ 
norato  e riuerito  ? È vorrai  che  fi  tacciano  t tuoi 
brutti  cofiunii  ? Ottime  fono,o  P a fior  nofiro,  quefi 
te  ammondioni,  dirà  qui  alcuno  igiulìe  fono  le 
riprenfiotti,  e le  accuf:ma  quelli  ricchi^  e quelli 
giganti  fuperhi yC  quefie  Furie  Infernali,  e quefi 
Demoni  velìiti  di  bumana  carne , non  fono  bara 
fr  e finti,  ne  vogliono  a ver  un  patto  fintire  /ó 
vollre  parole , ne  curatiti  fono  delle  minacce,  non 
che  delle,  riprenfitmi  : e però  conuienfi  parlare  a 
propofito , fecondo  il  htfògno  degli  af  ottanti , per 
giouar  loro  maggiormente  i Ciò,ée  bora  voi.  m 

i > . . ' — ^ 
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raccordate , non  è pisciente  ad  impormi  ft  lentia 'y 
non  è per  certo  fnjjiciente  : imperocché  io  confide- 
rò, che  le  gittlle,  e le  grani  ammonii ioni  fi  raffio^ 
migliano  alle  (jualità,  ed  alla  natura  dell’ Seco, 
sì  come  quelle , che  fi  riceuono  ne’  petti  d’ al. uni, 
e poi  fi  multiplicatto  nelle  bocche  di  piu  perfone  a 
maramglia, mentre  effe  vanno  replicando  e ridi- 
cendo le  già  fintile  parole.  Le  riprenfioni,  o fi- 
gliuoli , fino  inferiori  di  for^a  à corporali  gatti- 
gamenti,  in  ducer  fi  cefi,  ma  non  già  in  qutfia, 
che  effe  ancora  punir  non  poffano  di  lontano  : e 
perciò  indarno  il  piu  delle  volte  altri  da  quelle 
fi  /ugge . jig^ngo,  che  io  in  quefi’hora  non  fila-  - 
mente  ragfino  nella  prefittila  degli  huomini,  ma 
ragiono  come  in  vn  teatro,  prefinte  gli  Angeli, 

€ Dio , il  quale  farebbe  giuìio  punitore  del  mio 
filentio,  fi  io  taceffi . ' Dintorno  a quefio  altare 
Hanno  gli  Angeli,  e gli  Arcangeli.,  e le  altre  fiu- 
tane ‘Podefìà , honorando  quella  verace  carne  di 
ffhriiìo'y  ed  e^li  medefimo  ci  .riguarda;,  e la  inef- 
fabile Trinità  è auì  prefiate  i ed  ella  vuole , ch^  ' 
io  adempia  i’vficio  mio  . Doppio  errore  finz.,a 
alcun  fallo  farebbe  y fi  i peccatori  maluagi  non 
venifiero  a fentirmi,  e fi  io  ancora  punto  non  cu- 
raffi  di  parlare  con  loro.  E perchè  ejfi  non  fanno 
ciò, che  debbono,  io  dourò  [offerire  di  effere  traf- 
curato,  e fmemortaoì  Dourò  io  effer  loro  com- 
pagno 
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fa^no  nella  negligen:^a , e nelle  grauifìme  colf  e ? 
Non  fola  mi  conuicne  hauer  riguardo  a quello  > 
che  fia  per  ejfer  loro  gioueuole  ed  ‘utile , ^uafi  io 
fofsi  ‘vil  feruo:  ma  mi  conuiene  etiandio  atten- 
dere a quello , che  al  prefente  fin  tenuto  di  fare» 
fi  pur  ‘Voglio  operar  ‘virtuofamente , e piacere  a 
Dio.  Perciò  io  non  intendo  per  niun  modo,  o 
JUilaneft,  di  mutare  il  mio  proponimento,  il  qua- 
le infin  ad  bora  è flato  di  accompagnare  fempre- 
mai,  con  l’aiuto  di  Dio,  le  parole  co’  fatti  lau- 
deuoli  in  ‘vofiro  feruigio  : ne  ‘voglio  permettere ,, 
che  quefia  città  ad  ‘vn  pefiimo  termine  peruen- 

fa,  il  che  di  certo  allhora  auuerrebbe , quando  le 
none  opere , e le  maluage  ‘ugualmente  pafiar  fi 
douejfero  fitto  filentio  : ne  meno  mi  fijfre  il  cuore 
di  ejfer  mero  riguardatare  e mero  teflimonio  di. 
‘uari  e diuerfi  mali,  e della  infelicità  di  ‘voi  me- 
de fimi  . Io  biafimo  di  rmoUo  que’  ‘valorofi  Caua- 
lieri,i  quali  giaciuti  fi  fino  quefia  notte  agiata-: 
mente, ne  patito  hanno, che  fofie  loro  interrotto^ i{ 
fonno , ne  punto  fìudiati  fi  fino  di  accoftarfi  al 
prefepio  con  alcun  'atto  di  reueren^a,  e di  dolore-, 
tAhi  mefchiniì  In  qual  modo penfate  voi  di  va- 
lerui  di  quella  vofira  nobiltà  macchiata  di  molti 
vitij?  §[uefia  verrete  voi  forfè  offerire  a Dio? 
Haurà  egli  in  abbominatibne  vn  tal  dono , ed  a- 
merà  i poueri  pafiori  5 ed  affai  pik  cara  gli - farà 

la 
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la  pouera  ÈetUm\  (hi  le  grandi  città , e ben  for-* 
flit  e . ApprejfojVartcte  •voi  adoperarla  inferui~ 
gio.  degli  hmmini?  Altro- non  fono  i ricchi  nobili, 
e maluagi,  che  certi  grandi  ferpenti,e  certi  hor-^ 
ribili  mofiri , i quali , piu  che  gli  altri,  temuti^  e.  . 
fuggiti  fono  da  qualunque  per/ona . Se  poi  pen- 
fate  di  ferbarla  per  •voi , Jàrauui  grande  nemica, 
e paleferà  le  •voilre  colpe  , come  far  fogliano  ilu^. 
mi  accefi,  che  manifefiano  bene  ^effo  quelle' mac- 
chie e quelle  lordure , <he  per  Atro  nafcofe  fareb- 
bona  ed  occulte  . Quanti  grandi  Signori  f fto- 
gliarono  già  della  porpora  Reale  per  maggior-^ 
mente  honor  are  la  •virtù?  E. •voi  non  •v  or  retila 
^ogliartà  de  •vitq  , ne’ ^uaU  fiete.  involti , per  non 
recar  biaftmo  e •vituperio  A •vollro  nobile  fato? 

Ciafcuna  di  •voi  fi  riduca  a mente  ciò , che  rfpafi. 

•vn  valor 0 fi  giouane,  e.ricchifiima,  e di  [ce fi  da 

generofa  Ùirpe , quando  fu  muitafi  ’a  far,  eofa 

die  a lui  recar  poteua  gan  bfifimo’,  ^ fomma-  . i 

•vergogna . Qujefìo' valorofi  giouane  fu  Jofif , il. 

quale,  mentre  fu  tentato  da  quella  rea  fewminal^ 

altra  rifpofia  non  le  diede,  che. quefidi Ecce  Do-,  Gcn«cap>3p.n.S« 

minus  meus , omnibus  mihi  tradicis,  ignorata'. 

quid  habcat  in  domo  fua  : ncc.quicquam  dl,\ 

quod  non  in  mea.  fit'potcftaw,'' vcl  non  tra-, 

diderit  mihi,  prxter  te,quxvxòt  ciùs  cs  : quo- 

raodo  ergo  poflum  hoc  malum  faccrc,  bc» 

^ « S pcc- 
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peccare  inDorainum  meum?0  nohik  Signori, 
giuRamente  dubitar  fi  potrebbe, fe  piu  grandi  in 
•voi  fiano  le  colpe,  ouero  i benifici  diurni . Ala- 
nifefii  tefiimoni  dell'  ampie^Zja  dt  efii  pojfono  e fi- 
fere  i palagi,  e le  •vide,  ed  i fertili  poderi,  e la 
moltitudine  de’  firuidori , e le  fete,  e gli  ori , e le 
gemme , e gli  honoreuoli  parentadi , ed  i figliuoli, 
e Dantico  legnagl  i e nientedimeno  non  •vi' •ver* 
gognate  punto  di  dishonarare  il  vofiro  padrone,  e 
dt  ribellarui  a lui, e di  tradirlo,  in  -vece  di  rico- 
noficere  tanti  beni,  che  •vi  hà  donati . Aia  ferU  ’tte, 
fratelli,  con  attentione  quello,  che  bora  io  fono  per 
dirui.  Nel  bellifiimo,ed  antkhifiimo  libre  di  Itdr 
fi  narra , che  il  Demonio  comune  noRra  nimico 
mai  non  cejfaua  di  andar  dificorrendo  per  la  ter- 
ra, a fine  di  recare^  come  fi*  fiempre  fiue  eoRume^' 
diuerfì  nocumenti  al  genere  humano  -,  e che  il  Si- 
gnore , riuoltofi  •vn  giorno  a lui,  gli  difie 
Job  cjp.i.u.8.  parole.  Hai  tu  ptputo  confiiderare  le  ottime  con- 
ditioni,ed  i fanti  coBunù  del  mio  fimo  lob,  la 
bontà  del  eptale  hoggimai  è fenica  pari  ? Cui  tofi» 
il  fùperbo  Demonio  così  rifipofi,  Veramente  egli 
bàgiulìa  cagione  di  ejfer  tate,  eguale  fi  Rima,  che 
fila:  ne  indarno  egli  vi  teme  5 pmdìè  già  •voi  lo.  far- 
nifte  di  ampi  palagi , e di  belle  pofiefiioni,  ed  hà 
quanto  •vuole,  ed  ogn  bora  pii*  arrUbifice , e può 
cbiamarfi  felice  e beato  in  terra.  Qmndi  ne  fie- 
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gue  neceffariamente,o  a^oltanti,  che  la  Diabolica 
maluagità,  vedendo  lob  circondato  e legato  dalle 
catene  d’ oro  di  tanti  henifici , non  prefunfe  di  po- 
terlo condurre  ad  alcuna  opera  di  peccato  i intan- 
to , che  di  quella  sì  malageuole  imprefa  egli  era 
del.  tutto  di/per ato  . Allegrateui  nobili  » felìeg- 
giate,  è- dimolhrateui  orgogliofi  e /ùperbi  per.ha- 
uer  vinte  le  fperan^e  de\Demonii  Efi  mai  non 
hebbero  ardimento  di  prefitmere  taht.  oltre,  ne  di 
penjdre  così  gran  niale  di  voi.  §l*^lii  sì  gene- 
rosi, e sì  ledi  Caualieri,  o figliuoli , offerifcono  d 
maluagi  Spiriti  cb^  maggùai.  di  quelle , che  ejp 
medefimi  fanno  da  loro  richiedere,  e difiderare , 
Sentite  peccatori.  Solamente  i Demoni  dell  In- 
ferno conofcono  i fauori,  e le  gratie,  che  dal  Cielo 
[opra  di  voi  venute  fono  abbondeuolmente . 6fi 
fòli  intendono , quanto  grande  fa  la  forZjU  de' 
benifci  ne'  petti  humani,  e qudnto  tenuti  fate  a 
Dio  : ed  efi  pojSono  ammaeììrarui  di  quello , che 
far  doureìle . berciò  non  è dura  e graue  co  fa  il 
vegghiare  la  notte  del  benedetto  ÌSIatale  del  Sal- 
vatore , ne  il  digiunare  talvolta , ne  il  comuni- 
car f a certi  tempi  5 le  quali  cgft  con  tutto  ciò  vi 
paiono  imponibili  a farf:  ma  farà  ben  sì  noia 
intollerabile  il  /offerir  le  pene^  , che  a voi  to/io 
ne  verranno , ed  il  rifpondere  ^le  accufe  nel giu- 
dfcio  di  Dio»  ed  il  fuggirvi  dalla  fentenzji  finale 
■ì  'T  T r iJ*  j dell 
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ìieìl  tterna  Jmmatione  . ftfMtio  certa» 

wente  malagemli  im^eje vogliate  adun» 
^HC  verfo  la  Afaefia  Duma  ^ la  quale  arricchiti 
vi  ha  d' infinUi  doni,  ejfer  feggiori^che  mn  fona 

feneralmente  gli  huamini  tmti  verfi'  gli  altri 
uomini,  mentre  e fi  fanno  e^nguere  le  grotte 
dalle  iagiutir^-  ne  ftudiate,mofi  daaktma 
V V ' magona  cagione,  di  apparir  grati  ap» 

. . preffo  ad  ideano  di  loro  poi 
- ■ fiete  del  tutto  difffofti  dt  , 

\ . > effere  , ed  appmire  - i 

" : 1 'V  : , '.  'iiv  ' 

• diDio\ 


NEL 


Digilized  by  Google 


*4* 


; ' NEL  GIORNO 

' * ' ' della  > ■ I 

CIRCONCISIONE 

del  Sierioré.  ' . ’ 


C H E : y 

yyc,  HIC  J.S  TO , I KE  N D 0, 
$nai  Ufi»  fintf  bum^  pia»  , \ 
^ , ' ' ieri. -\  .*.0  , ■ . ; 


RÀGlONAMEI^rO  I.  ‘ 

SOSF IR/,  le  Udirne  , i 
fingbf0ZjZÀ,il [angue,  le  ferite^ 
il  dolore , l’ innocenza,  l'età  no* 
uelU,  e la  pietojk  Aladre  dott- 
rebbonox gittliamente  in  cjUcH 
.bora  , fnuouere  ciafcm  fedele  a 
grande  com^aficne.  ! Egli  è naturai  legge , a cui 
fòggiacciono  etiandio  i Re,  ed<i  Maggiori  Signori . 

della 
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della  terra , ed  è vniuerfal  cofiume  di  tutti  i vi'- 
uenti , sì  come  già  dijfe  Salomone , di  piagnere  e 
di  lagrimare  infieme  con  tutti  i mortali,  tofto  che 
efi  nati  fono  . Laonde  quello  Sapientifimo  Re 
Sip.ur.7*n<3  così  ragionò  di  fe  medefimoi  Et  ego  natus  ac- 
cepi  communem  aerem , & in  fimiliter  fac- 
tam  decidi  tcrram,  & primani  voccm  fimi- 
lem  omnibus  emifi  plorans  . Con  tutto  ciò  di 
quejli  Re  le  lagrime  racconfqlate  pur  fono  da  in- 
finiti agi,  e dalle  ìlelitlci  e dalle  riechefre , e dagli 
ornamenti  : e perq^  nello  fìejfo  luogo  della  Sapten- 
ibidcmu.4.  ^4  egli  fegue  «tVifWojIn  inuòlumentis  nutritus 
fum,&  curis  magnis.  Rfor  ben  potè  quefio  eq- 
uino fanciullo,  e^’pero  Re  bauer  le  fte  lagrime: 
maaltra  cofa,  che  quelle  raddàlcijfe,  mai  notiVol- 
le  hauere  E doue  infno  a quejt'  bora  prouò  egli 
mai  le  delitie,  doue  le  ricchezjcje , doue  ^li  agi  ed 
i r ipofi,  e. doue  alcun  altro  bene?  Qut  potremo 
con  brieitì  parole  veder  il  tenóre  della  fua  pajfa- 
'ta  vita,  a fine' eU.  far  pfmua, [è  alcun  diletto 
fparfo  per  efa  potefsimo  pur  ritrouare^ . ISlafce 
Chriiio,  ed  incontanente  vien  riceuuto  dentro  al- 
le braccia' materne, e ne'  poueri  vefimenti,e  nel 
fieno , ed  in  vna  Halla , e nel  prefepio . Subito  il 
freddo,  e,  t aere  acerbo  ajfagliono,  quafi  nimici', 
quelle  membra  ^ ed.  egli  intrattanto  è fenZja  rie- 
' cheZjZie  » fen\a  hooori , priue  di  fermi , fmri  della 
' propia 
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propit  ca fa,  lontano  da  parenti,t  dagli  amici,  e 
da  ogni  per  fona , che  cmofcer  lo  potejfe,  e che  mi- 
tigale $ fuoi  affanni.  E dopo  quefto?  ferite . E 
dopo  qitefìoì /angue.  E pure  egU  era  innocente 
fanciullo , che  poco  prima  era  nato.  Haueua  Fa-  eto* 
roane  crudele  e fuperbo  Re  con  dura  feruitu  per 
lungo  tempo  opprefi  gli  Hebrei  in  Egitto-,  ed  òl- 
tra  ciò  promulgata  egli  hauea  quella  famoft  e 
dura  legge,  che  tutti  i loro  parti  mafchi  foffero 
vccifi.  Hara  in  queflo  tempo  auuenne,  che  la  f- 
gliuola  di  lui , fecondo  ii  fuo  cofume  , difcefe  vn 

f torno  al  fumé  per  lauarf;  ed  iuida  ogni  altra 
umana  veduta  nafcofa,  con  le  fue  damigelle,  e 
con  le  jùe  feruenti  andana  di  /affo  in  /affo , e di 
/coglia  in  i/cogUo  lungo  il  fittme  per  fuo  dipotto . 

Ed  alterando  gli  occhi , vide  vn  ceSUUff,  il  qdale  i 
non  lungi  dalla  ruta  nel  piu  placido  wr/o  delle 
acque  dalt herbe  affai  crefeiute  veriiua  ritenuto . 

1Di  che  ella  marauigliofi  in  prima  alquanto,  e 
poi  curio/a  ne  Muenne  y ed  appreffo , f accefe  di 
dif derio  di  /òpere,  e divedere,  che  co  fa  la  entro 
/offe.  Laonde  comandò  alle  fruenti,  che  quello 
di  fubito  raccoglieffero  dalle  onde,  e dauanti  a 
fe,  che  già  era  piena  di  anfetà,  lo  fece  difere- 
tornente  aprire.  6d  mi  ritrouò  vn  bello , e leg- 
giadro fanciullo  di  pochi  mefi  nato,  ma  tutto  pie- 
no di  lagrime  per  lo  dirotto  pianto.  Il  che  veduto 
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eh’  ella  hehhe,  da  *vna  forte  alle^ofi  molto,  e 
con-lefue  donZjclle^fece ^an  fella,  e tutte  infie^ 
me . fornai Jtmente  tl  ceaimendarono  : e d’ altra 
forte  fot  da  'uaa  forte  cemf attorie  fu  inconta- 
^ .»  nente  frep-ì- vergendo  le  cofiofe  lagrime,  e fèn~ 

tendo  la  melia  ed  angofeiop  voce  di  ejuel  tenero 
fanciullo , che.fer  addietro  giammai  ne  conofciu~. 
to,  ne  veduto hauea.  Hor  qui  meco.,  fratelli, 
forelle , attentamente  confiderate,  quanto  foffa  ne' 
cuori  humani  la  comfaftone,  ed  il  tenero  amore 
verfo  gt  innocenti  fatgoletii , . Non  fi.  contentò 
quella  Reina  di  faluar e il  tenero  forte,. e di  dar-, 
lo  nelle  altrui  mani  acciocché  nudrito  foffe:  ma 
EMdi  cap.».u.  ,yolle  ticeucrlo  in  luogo  di  vero  figliuolo  . Ella- 
non  fafeua , 'chi  fojfero  t furenti  di  lui, ne  hene\ 
fi  afiicuraua  da  quale  IHrfe  venifie,  e dotte  foffe. 
nato  ; e quando  pfficò , dt  egli  efier  foteffe  aleute. 
j figliuolo  degli  Hehreiyi  quali  erano  nimici  degli 
Egittij , e,  vilifiimi , laro  ferui , alihara  'ordinò  die 
faluato  foffe  : e quelh  ^fece  contro  il  comanda- 
mento del  fadre,conira.la  comune  legge  del  Re-- 
gno,  frefa  e vinta'  folamente  dalla  houella  età,  è. 
dalla  fola  comf  afflane  ammae firata  . Aia  fe  la 
figliuola  del  barbaro  Re.  fu  cotanto  fietofa','<chè{ 
fenfàr  dobbiamo  del  tenero  cuore  .della  madre  di 
Dto  Aiaria,  mentre  vide  i dolori,  ed  il  fan'gue,' 
e.  quel  martirio  di  efier.  cirtonàfo,  che  fatiua  i’i 
• ' inno- 
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innocerité  [nò'  Jì^Mflo  ? "Bea  ^eoriofceua  effer  fìo 
figliuolo  y e rumore  età  fènZjU  miptra.  E fè  lohy 
furiando  degli  affanni  ^Itruiyhebbe  a dire-y^ìthzm 
quondam  ^per  eq,  qui  affliétus  crat,&  còm-? 
patiebatuir  anima  mea  paupcri}f/><?  dirdourémò 
noi  d vnu  tal  madre  y e d’  'vri'^  tanto  figliuolo  ? 
E~'  fè^'Dauid  pianfe  '^  tanto  per  lo  mal  nato  fan- 
ciuUoyche  egli,  cfuafi  dimenticando  la  giufia  pu^ 
nitione , ed  il  'fuo  grane  peccato , e /'  altrui  offeja} 
/offerir  non  poteua^di  'vederlo' malatò  ché^far 
douette  Adariuy  méntre  fi  trono  prefinte  a tjuel 
iì  fiero  ffettacolo  y"  e'  fòHenne  di  riguardare  le  fuè 
njifiere  ferite , ed  infanguinate,  e piene  di  dolore  ? 
Me  in  ciò  ella  fu  di  minor  animo , che  le  altre, 
madri,'' an^t  d’ affai  maggiore poiché  ninna  di 
loro  vide  circonciderfi  vn  innoeente,  e lontanif\ 
fimo  da  ogni  colpa,  e quello  che  è piu,  il  Figliuolo 
di  Dio  . Laonde  penfar  debbiamo',  che  tacita^ 
mente  così  ragionafie  nel  fito  cuor^  5'  Ifte , qui 
agnuseft  , quid  fede  > Vcrtatur , obfecro , raa-2 
nus  tua  contra  me.  O dolori,  0 tormenti,  per. 
qual  cagione  fofie  voi  sì  arditi -che  non  du  bit  offe 
di  appre fiumi  a quefio  mio  tenero  bambino  ? Do-* 
ue  è in  lui  la  cagione  ed  il  fonte' del  vofiro  gran, 
potere?  Doueè  in  lui  la  colpa,  la  qual  fola  vi 
fa  regnare  nel  Mondo  ? Qi^fli  non  è /oggetto 
al  vòfiro  duro  imperio  j poiché  egli  non  filamentt 
- • T énato 
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è nato  in  terra  al  prefente,  ma  nacafiie  già  in 
Cielo  ancora  ne'  fecali  eternali.  Incrudelite  pure 
•ver fi  le  fiere  feluagge  de' peccatori  ^ con  loro  sfo- 
gate i volìri  [degni , e adoperate  i piu  pofienti 
•veleni^  e lafciate  che  quello  mio  agnelletto  » ve- 
ramente innocente , per  alcun  tempo  fi  viua . ; 
E fi  pure  con  altro  prezj^o  io  non  io  pojfo  da  voi 
ricomperare, e tenario  dalle  volìre  mani  crudeli, 
e dà  vofiri  artigli , riuolganfi  centra  di  me  gU 
[degni,  e le  ire  tutte.  Io  prometto  di  [offerire, 
etiandio  con  animo  lieto , e con  ferena  fronte , gl', 
impetuo fi  vofiri  affalti.  Sopra  di  me  cafehi  quefin 
doloro  fa  pioggia  di  [angue  5 ed  i folgori  di  ■ quelle 
ferite  [opra  di  me  fola  difendano . Io  contemplo 
quìfO  figliuoli,  che  quelle  diurne  labbra  habbiano 
perauuentura  potuto  in  fimigliante  modo  ragior 
nare , fe  però  conuiene  con  sì  bafie  parole  ejpri- 
mere  la  forma  di  quel!  animo  pieno  d'  alti  cono- 
[cimenti , e tutto  celeUiale , fen^^a  merlarne  grane, 
riprenfione . tCor  dunque  trapafferemo  noi  quefio 
giorno , e quella  filennità  finita  alcun  frutta  i 
aridi , e freddi , e [memorati  ? Inutili  per  noi 
faranno  le  lagrime  del  tenero  fanciullo  ì Non 
[ént iremo  noi  ancor  di  lontano  i pianti,  ed  i fif- 
piri?  Non  compatiremo  ada  Quadre  addolo- 
rata ? Punto  non  ci  moueranno  il  [angue , e le 
ferite  d' vn  innocente , e pargoletto  ? Da  voi  hora 

non 
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nm  ricerco  > fratelli  carijjmi,  che  > imitando  fer 
alcun  modo  CbriHo , [offeriate  di  ejSere  per  ùtp 
martirizjiati  ^ e che  proutate  il  fuoco  t et  oliò  bol- 
lente , ed  il  liquefatto  piombo . Il  ferro , e gli 
uncini  y e le  ruote  boggt  non  vi  hanno  a tormen- 
tare: ma  vn  falò  affanno  afai  men  graue  bau-, 
rete  a portare ^ ed  è,  che  ffiritualmente  circonci- 
diate vna  parte  del  volito  corpo.  Forfè  le  brae-, 
da , le  mani  > i piedi  ? Non  tanto  per  bora  da 
voi  ricerco.  La  lingua  fola,  quella  fola  ^ctwlif 
fima  parte  del  vofiro  corpo  col  coltello  dello  jj>i- 
rito , e non  col  ferro  yO  con  la  pietra  deefì  mon-s 
dare  * e recidere . Qjffui  non  fi  vedrà  fcaturir 
fangue:quiui  non  farà  pericolo  di  morire  : quiui  i 
padri  voilri,  e le  voiire  madri  per  compaffione 
non  pitteranno  lagrime  y ne  manderanno  [off  iri  : ^ 

ma  piu  toflo  ciafcuno  haurà  giuHa  ca^kne  di  al- 
legrar fi  con  voi , e di  gioire . Q^fio  farà  il  frutto 
del  [angue  ffarfò  in  quefio  giorno;  quefio-  chie\ 
dono  le  lagrime  di  C brillo  ^ quello  chiede  il  graue 
dolore  di  Alaria.  "Volle  già  Iddio  nell  antica  leoit. 
legge , che  il  lebbrofo  portaffe  coperta  la  bocca  co’ 
propi  velUmenti , perchè  l alito , ed  il  fiato  di  lui 
era  infetto , ed  etianMo  di  lontano  era  mento  .■ 

^ali  fono  gl  incirconcifi  della  lingua , i quali  non 
pure  fe  medefimi  offendono , ma  il  vicino , e I 
amico  ancora  : e non  fola  molte  e dmerfe  perfone; 
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ma  quaft  tutta  hna  intera  città  nel  medefim» 
vitio  fanno  cadere  . O felici  le  anime  di  coloro  r 
che  le  far  ole,  e l'opera,  e lo  Hudio  col  maggior 
affetto  dello  ff  trito  impiegano  in  ammendare , ed 
in  estirpare  tl  dannofo  vitio  della  lingua  ! Efer- 
cito  celelìe  potrafi  giuHamente  dimandare  quella 
beata  adunanza  , che  fi  fa  incontro  con  grand’ 
animo  à sì  peruerfa  e dannofa  •vfanzji,  per  quella 
difiruggere,  come  pure  io  /pero,  che  feguir  debba 
in  breue . Amici  comuni , e difenfori  del  pubblicct 
bene,  e della  loro  patria,  chiamar  fi  debbono  co-', 
loro , che  guardano  e conferuano  a loro  potere  f- 
honoredi  efia,  e che  procacciano  di  forviala  fama 
rea  già  fparfaper  tutto:  imperocché , come  già  mi^ 
ricorda  hauer  pietofamente  efclamato  da  quefio 
pergamo  , Fadli  futnus  opprobrium  vicinis 
noftrisi  fubfannatio , & illufiohis,  qui  incir-. 
cuitu  noftro  fune . Benedette  filano  quefie  per^ 
fine,  e benedetti  i corpi  loro,  e la  cafa,  ed  i fi- 
gliuoli , ed  ogni  lor  cofa  benedetta  fia:  e non  folo>. 

. . ’ da  me , che  fon  cenere , e vii  fango , ma  dagli 

Angeli  ancora,  nel  cui  vficioin  parte  elle  fi ado-> 
per  ano.  Fauoreggiate  filano  da’ Santi,  che  fino^ 
Jpetiali  protettori  ed  auuocati  di  quefia  Chiefa,' 
Ceruafio,  e Brotafio,  e dal  grande  eAmbrefio  f 
per  honore  de’. quali,  e ne'  cui  firuigi  continua-.^ 
mente  s’impiegano , e vittono  5 e benedette  filano- 
4 . l i!  etiandio 
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ttiandio  eU  efiteir  vltimo  fanto  Fasore il  ijual^ 
fu  loro  padre , e loro  /tarlar  maefiro . Egli  dai 
Cielo , doue  noi  crediamo  probabilmente  che  fia , 
porga  ad  effe  aiuto  e fòccor^ . Epi  le  habbia  in 
guardia  fempremai  , e dia  ad  effe  forzja  ed  anu 
mo  di  profeguire  > e di  terminare  felicemente  così 
alta,edvtile  impre/a.  Io  porto  ferma  fperanzjai 
0 figliuoli,  che  tolto  impetrerete  dalla  diurna  mano 
liberalisfiima  •vn  così  pretiofò  dono,  j 

' PEEt.CHE  IL  SIG.NO%E 
. hMia  voluto  effer  circoneijò . ' 

' RAGIONAMENTO  II. 

f ' j • » r»* 

s 

I C He  vi  pare , o fiateìli , della  gran  ’ < 
carità  di  s^ste fio  'FaciuUo  poco  fà  nato  ',  „ 
il  quale  fi  dimolìra  qua  fi  impatiente  * * 
di  afpettar  il  tempo  opportuno  alle  fite. 
pene,  ed  è fatto  auaro  della  nofìra  falute , e pro-^ 
diga  del  fuo  fangue^  Hoggi  vediamo  il  latte' 
della  madre  mefcolarfi  col  [angue  del  fiso  figliuolo- 
in  maniera^  che  dubbio/a  cofit  efier  potrebbe 
egli  [porga  [angue,  o piu  tofìo  latte;  e fior  fi  fonai' 
in  quell’ bòra  i memori  di  poco  tempo  nati, per  ‘ 
dar  luogo  [ufficiente  alle  ferite,'  ed  efifi  hanno ap-.^ 
pena  prouato  di  hauer  vita,  che  di  tarla  loro  fi  fà^ 
pruoua,  -Il  dte  ragioneuolmente  pprger  ci  dee  oca 
i......  cafone 
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tajione  di  ricercare,  ferqtMl cagione CbrifiomiU 
effer  circonctfo.  Nel  qual  fropofito,  facendomi 
alquanto  piu  [ufi  nella  materia,  per  quella  meglia 
dichiarare , intendo  dimolìrarui , che  co  fa  fignifi- 
car  potè f e in  fhriilo  l’ antico  rito  della  circonda 
fione^ . E ritruouo , che  efo  ftgn'^caua  due  cofe 
le  quali  'vere  non  erano,  e due  altre  ancor  a,  le 
quali  erano  'verifime . Le  noti  •vere  fono  , cbe^ 
Chrifio  foffe  fott apollo  alla  legge,  e che  alcun  pec-, 
cato  in  lui  fi  ritrouafie  : le  •vere  poi,  che  prefa  egli 
hattejfe  rèamente  la  natura  humana  > e che  la 
circoncifione  fofie  Hata  ordinata  da  Dio . Il  Si- 
gnore non  fi*  [oggetto  alla  legge  ; poidtè  egli  non 
fu  feruo  i ma  prefè  folamente  femhianzja  di  firuo. 
Egli  nacque  da  •vna^  donna,,  ed  apparue  come 
figgetto  alla  Ugge , per  (àluar  coloro  , eh'  erano 
•veramente  [oggetti  alla  legge . E [e  douea  effer 
filmile  a tutti  i firn  fratelli  in  ogni  qualità , con- 
ueniua  che  fi  raffomigliaffe  loro  ancor’ in  quefiadi 
dimoHrarfi  obbediente  agli  antichi  comandamenti., 
'.Appreffb,  nel  Saluatore  con  •verità  ella  non  di-^ 
mofirò  il  peccato -,  imperocché , quantunque  la  cir~, 
concifione  foffe  medicina  del  peccato , come  dicono 
San  Gregorio,  eSant'eAgofiino,  e foffe  etiandio. 
[egnaU di  giuHificatione , e di  fede,  prefupponeua. 
però , che  nel  circoncifo  <vi  foffe  la  colpa , la  quale 
non  era  in  Chrifio , ^er  lo  contrario  poi  fignifi- , 
V ^ " **  eaua 
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C4M4  quello  come  ver if imo,  che  il  Saluatore^  tpiph». conti» 
frefa  hattes  U natura  humana,  e non  corpo  fan^ 
tailico,  cantra  iAirniichei',  e che,  hauendo  fan-  s.Agj.ep.7<. 
gue,  hauea  etiandio  anima,  cantra  Valentino^ 
e die  hatteua  le  membra  non  celefìi^come  alcuni 
é^ermarono , ma  terrefhre  . 6d  altra  ciò  dina- 
tana , eh’  ella  era  vno  de’  comandamenti  di  Dio, 
e-  non  trouamento  del  Demonio , cantra  i Ala- 
nichel  5 poiché , fi  così  liato  fojfe , il  Figliuolo  di 
Dio  non  fi  farebbe  circond/o . £ direnano  que’ 
maluagi , che  la  legge  di  Àiose  rson  era  venuta 
da  Dio , ma  sì  dal  Principe  delle  tenebre,  e che 
però  fi  douea  rifiutare,  e danare . Pome  adunque 
che  la  circoncifione  fignificajfe  in  Qtrifio  due  cofe 
vere , e due  non  vere . Aia  venendo  noi  a dire 
delle  cagioni,  per  le  quali  QiriHo  volle  effer  cir~ 
concifo , dobbiamo  recarci  a mente , che  fi  parla 
di  quel  Dio,  che  vince  ogni  nofira  feienzA,  e iokcap.|<.a.j« 
che  creò  i Cieli,  i mouimenti  de’  quali  ninno  hi  iobc«p.j».u.}7 
giammai  potuto  [piegare,  e la  cui  mirabile  har^ 
monia  niuno  inteje  mai  sì  perfettamente,  che  del 
fuo  intendimento  rimaneffe  appieno  appagato. 
Mientedimeno , per  quanto  le  deboli  mani  della 
ftofira  humana  ragione  poffono  raccogliere  de’  fe^ 
greti  diurni,  diciamo  , che  il  Signore  volle  effer 
circoncifò , per  dar  compimento  alla  legge  : impe^ 
rocche  ella  m lui  folamente  hi  potuto  bauer e ogni 
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fùa  ferfettione . E fattiamente  diffe  Sant[^go(^ 
tino  ; Cbriftus  fufcepit  circumcilioncm , abla» 
turus  circumcifioncra  ; fufcepit  vmbram , dat 
turus  luccm  j fufcepit  figuraui , completurus^ 
veritatem . ^ttando  la  AlaeBk  Dmna  commi 
dola  circoncifione  all’.antico  padre  Ahram ^ veni 
ne  con  tal  comandamento  a dar  fegno  di  riferì 
mare  il  patto  già  fermato  con  efo  lui , il  cfuoll 
era,  che  dalla  fua  fiirpe  nafier  douejfe  il  Sahtator, 
del  Afondo;  e quello  alÙiora  perfettamente  fìt 
adempiuto,  quando  il  fegno  con,  la  co  fa  figrùfii 
caia  fi  potè  vedere  infieme  confuto  . Douèa 
feltra  ciò  Cbrifio  , e fendo  venuto  in  terra  per 
apportarle  benificio  e giouamento , adoperar  quel 
modi , che  ad  vn  tal  fine  erano  proportionati  : * 
però  egli  fi  lafdò  circoncidere , a^nchè  foreHiere 
e peregrino  agli  Hebrei  non  apparifie , ed  acciect 
fhè  efp,  che  innanzi  a tutti  gli  altri  doueuana 
fentire  la.fùa  dottrina,  quella  più  ageuolments 
riceuefiero  , Per  tal  modo  fi  confermò  * dtfiera 
'^golìino , ed  Sutimio  % che  e fio  era  quegli , che 
già  fu  promefio  ad  cAbram  : e così  operando  il 
Signore,  tolfe  a'  Giudei,  come  dice  Sant  Spifaniòf 
ogni  fiuft , che.potrebbono  addurre  della  loro  im 
credulità,  mentre  non  credono  al  circoncifo  Afe  fi 
fita . t^Afa  tutto  quefio  non  fu  /ufficiente  a fargli 
credere:  imperocché  ad  altre  fcuje  afiutamente 

sap^ 
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s‘  appigliarono , coiì  leggendo  fi  in  San  Gionannii 

Scd  hunc  fcimus  vndc  fit  : Chriftus  autem\  Ioin.cap.7.iblT 

cum  venerit,-nemo  fcit  viide  (it:  ^ 

Nunquid  à Galilaea  venie  Cliriftus?  NonnC'  Ibìd.  u.<|x*&  4>» 
Saiptura  dicitj  Qma  ex  femine  Dauid,  & de 
Bcthlchem  cartello  , vbi  crat  'Dauid,  venie 
Chrirtus?  E poi  coE  cieca  nato' ijuanto  preterua- 
inente  dijjmtarono  /opra'  tal  fattó  i Eràno  poi' gli 
Hehrei./opr ammodo  fitperfiitiofi  ,'anzj  di  m^i^ 
gno  animo, e mormoratale  fe  Chrifio  non/o/fe, 
fiato  circoncifo,  detto  haurehbono  incontanente >ci> 
egli  era  va  peccatore , e che  la  diurna  legge  vio- 
laua,  e che  fiandalo  recaua  al  popolo',  e nate/j 
etiandio  farehhono  fra  loro  per  tal  cagione  molte 
/ciocche  fHf/itioni . Q^eHe  fono  le  ragioni , dice 
Entimio,  perchè  il  nato  Saldatore  offerfr  le  diurne 
/ite  membra  ad  efierctrconcife,  6 efrefìo'  fatto  affai 
fi  rafomigliò  aììa  fentenZja , che  nei  cafo  di  San  Matth.e»p.ir.« 
dietro  diede  il  Signore  intorno  al  pagamento  del 
tributo , a fine  di  fuggire  lo  Jiandalo\.  ''  Q^fio  è 
il  prudente  configlio , che  ci  vien  dato  'da  ^uel 
faggio  nAppofiolo,  mentre  egli  ci  con  figlia  lo  fichi-  ..aaThetap. 
fare  qualunque  apparenti  di  male,  ed  il  feguir'  ‘ i 
il  bene,  non  pure  in  prefenzja  di  Dio,  ma  m AdRom.cap.,, 
prefenz>a  degli  huomini  ancora . E ciò  fajfi,  fe- 
condo il  detto  diSant’  Ambrofio,e  di  Sant'jita- 
ttafio,  col  buon  efempio,  e ngn  i/capdalei^gando  al-  » • £p- 
‘ V cuna . 
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cmo.  Lo  fcandaloyO  cariami, e tjuelì arco, 
fioccando  ad  <vn  tratto  molte  (aette,  molta  gente, 
fuol.  ferire:  ed  è vn  arte  trottata  d4  Demoni t 
. acciocché  in  vna  rete  fola  prender  f affano  molte 
fiere.  Il  che  viene  da  quella  ingorda  fame,  che  effi 
hanno  de' noftri  danni,  de’  quali  così  prefi  a par-^ 
Ure  quel granTrofeta iDiXztzmt  Infcinus  ani-» 
mam  fuam , & apcruit  os  fuum  abfquc  vUq 
termino . ^uefia  è vna  fiera,  che  ci  vcqide  filò 
col  farft  vedere-,  ed  è pectore  d’ ogni  altra, che 
con  gli  occhi  auueleni . Ella  è cotanto  crudele  j, 
che  non  perdona  ne  a fiffo , ne  ad  età , ne  a no^. 
bili , ne  d ricchi  i e diffone  talhora  il  padre  ad 
ammazjxjtre  il  propio  figliuolo  i anft  hà  in  cofiu-^ 
me  d incrudelire  piu  volentieri,  contro  d teneri  e 
fimplici  fanctulli.  E fi  così  manifefiamente  veder^ 
potè  fimo  la  rkina  delle  anime,  come  quella  de’ 
.»  - • corpi , bagnate  farebbono  ancor  le  ftrade  di  fan- 

gue  i e le  cafe , e forfè  i piu  ricchi  palagi  fi  ritro- 
uerebbono  pieni  di,  còrpi  morti  con  grandifsimo 
fpauento  di  ciafiunp  . O malauuenturati  peccai 

. - , tori,  àe  del  contiriòuo  generate  fcandali  co  vofi 

Marcicap.9.iM>  tri  pefsìmi  coHumi\  Et  quifcjuis  fcandalizauerit 
vnum  ex  bis  puftllis  crcdentibus  in  me  : bo- 
num  eft  ci  magis , fi  circumdarctur  mola  afi- 
naria  eolio  cius,&  in  mare  niittcretur.  forfè 
non  diffinì, ne  prefcriffe  mai  il  benedetto  Signore 

certa 
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iert*  pennad  àlcun4colf>a,fe  mnhorA,deU<r  fcam 
dklo  Jentekti^r{dó . L<f  morte  ^ Ini  fi  fiima  le^ 
fitùp lieto , ne  ’vguale  a.  ù graue  colpa:  ed  egli 
degno lofà  d'vna  certa  e ficièr a morte, e di  quel- 
la,^he  fihìfar  non  fi  potrei^  ne  con  or té\  ne 
con  bimana  indttflria . E per  maggjiófmente  di- 
chiararci, quanto  ardua  imprefa  fia  il  far  peni- 
tenz^a  di  tal  peccato , acciocché  piu  grane  fia  il 
nofiro  timore  ^ apporta  f e (empio  di  quelle  per- 
fine , che  affatto  deaerar  debbono  delta  corporate 
falute.Hor  qual  pena  crediamo  noi  fia  per  effe/ 
apparecchiata  a colar o,i  quali , ejfendo  ignorane 
tifiimi  i non  fanno  pure  che  cofa  fia  fcandalù , e 
non  ricuoprono  la  colpa,  affinchè  fia  minar  male, .» 
ma  fè^  ne  gloriana,  fiandaie^^ando  altrui  co’ fatti, 
e con  le  parole ’,e  fedendo  (opra  la  cattedra  della 
iniquità,  diuolgano  i peiìiferi  loro.coRumi?  Chf 
marauiglie  fono  quelle  ad  vdirfixO  cari  afcol- 
tanti?  Effe  non  pdano' vere , e pure,  fimo  merifiè 
fime.-  Se  ,per  le  riprenfioni  di  Chrijìo,  e per  k 
feuere  pene  minacciate  non  fi  muomno  quefii  inr 
felici i e fe  hoggi\  parlando  quefla\  bocca  dtuina, 
quel  Verbo, quella Sapienita, e fii  punto- non  mu- 
tano colìumi,  con’ quali  aiuti  hàuremo  giufìar 
mente  da  (per are,  che  fiotto  mai, per  confeguirt 
l’eterna  falute  ? Ella moity farebbe \fi(ur amente 
ne  fi pretio/o,ne  sì  alto  dona, Jk fi  kauefie  a^canr 
' V » ' federe 
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teJere  agU  iìolti  peccatori  » tuttofi  in  premio  deSe 
opere  loro  vitnpereuoli»  e pnr  troppo  * 

C H E 

i nella  circoncisione.  . 

di  Cbrijlo  fi  ritruoua  vn  gran  fegno 
, di  HMmiltà.,  ' 

RAGIONAMENTO  III.  ' 

-*•  -w 

V fempre  prejfo  a tutti  colora,,  eèj^ 
fanno,  lUmata  affai  malageuok  imr 
prefa  il  parlare  con  gàtlìa  mifitra 
dellè  cofe  dittine  s intanto,  cbe.  VM 
fama  per  fona  diffe,  douerfi  da  noi  dar  principio 
alle  parole  col  dimandar  perdono,  e col  confeffart 
tjuell  errore , che  ancora  non  fi  i comtneffo . i 
Jida<moltozpiu  malageuole'poi  ella  farehbe,fe, 
in  ragionando  di  tali  cofe  alt  e.  e ce  le  Ìli,  fi  doueffe 
infieme  trattare  di  humiltà,  e di  Àbaffamento . 
Il  che  dirittamente  hoggi  a me  intemiene  di  fa* 
re , mentre  eU  Dio , e della  Qrconc^one , doe 
*on  dio  mifierio,  ed  <òna  celelìe  ordinationei 
fono  per  ragionare^  Intorno  alla  eguale  mi  con* 
uerra  prouarui  ,che  la  AdaefiàDimna  fi  fia  hu* 
miliata  molto,  ed  habbia  volmo  fe  fiefft  per  al* 
ctm  modo  dijhref^zjare . Non  fi  ritrmuaffratelU 
eari^propieta  pikfitblime^  'e  pm  mkabfle  in  Dm 
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che  i’  humiUnrfi  : imperocché  niente  è pììt  lontano 
dal  diurno  e fere  > che  la  haJfezjija . Niun  altra 
qualità  altra  ciò  maggiormente  ci  può  dar  ad 
intendere,  che  Iddio  fia  infinitamente  grande,  che 
t bumiltà  di  lui;  poiché  per  ragione  della  maef  • 
tà , e della  infinita  granJe^^a,  egli  é incompren/i^ 
bile-,e  per  rifpetto  poi  della  bumiltà,  ottimamente 
fi  conofe,  efer  lui  quella  fifanzjt  infinita,  che, 
ejfendo  tale, fi  è potuta  humiliare,.  fi*  adunque 
in  Dio  atto  di  fimma  graadel(^ „e  di  fiamma  ^ > y 

potenza  1‘ batter  in  fie  riceuuto  1‘  alth^i^amentOft 
t humiliatiane delta  qual  vera  ed  altifma  bu- 
miUatione  chiare  ed  aperte  téfiimanian^tf  ne  diede 
s noi  fempre  il hette^toSignore,mentre quaggiù 
fi  vife.  Humiliofi  ' primieramente  pigliando  i 
humana  natura,  che. guafia  era  e vik,fie  in  fi 
fiejfa^  generalmente  parlando,  confilderar  la  vo- 
gliamo i benché  poi,eJfendo  /òprauuent^eleìgra- 
iie , diurne',  auantiché  fi  congtugnefe\\ad  alcuna  .J  -’C 
per  fina , ella  • fila  Hata  tutta  tmr abile  * cB  quello  ' ' 

fiolo  abbaiamento  come  tra  gli  altri  grandifir 
mo,  chiamato  fu  da  SanTaolo  Sfinanitiené^ki  m più].c]|>.a. 
Prefà  poi  d»  egli  hebbe  humma  carne , ancora  fi  "■ 
bumiliò , mentre  fi  dtfioje  di  viuerfi  fra  peccar 
tori,\e  di  habitarer^  st  lungo' fipatio  nel  me^i(o 
delle  loro  viltà  e lordure,  dal  qual  cofiume  egli 
era  grandemente  lontano,  come  ^ai  aperto  di^ 

•iw.is  moHrano 
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wofirànó  ' giti  antichi  efimfn  . Laónde  piU  '•volti  i 
ticott  efprefii  comandamenti,  nelle  i leggi  dell  He* 
%ràic6  popolo  fi*  ordinato,  che  ninno  ji  dnmcmaffo 
d^ne'  luoghi,  doue  la  gloria  di  Dio  aUbora  ap* 
]izo«eip.i».ih  pariua:  e però  •udiamo  <^yJ}Conflitues  . termi-» 
**'  nos  populò  per  circuicum , & dices  ad  cosi 

Cauete  ne  afccndatis  in  montem  « nec.tàn* 
^àtisiìncs  illius:  omnis,qui  tetigerit  montem^^ 
•morte  morietur.  ^ rinouando  pur  Iddio  lo ftefi 
Ibidem  B.  ai.  '^fo  comahdamentò  > cosi  d^e  ; Deicende,  & con* 
■«eilarc  popultun  : ne  forte  velit  tranfccndcre 
tcrniinos  ad  videndum  Donìinum , & pcreat 
-ex  eis  piuritna  multitudo . 'Hor  chi  detto  hau^ 
rebbe , che  quello  medefmoDio  con  tanta  gloria^ 
'e  con  tanta  maelìà  fo^ada  cima  del  monte  Si- 
nai apparito , doue fse  poi  nel  tempo  auuenire  fa- 
miliarmente conuerfare  con  glihuomini,  ed  etian- 
dio  con  quelli,  che  fofsero  peccatori,  ed  in  guifa 
•tale',  che  (i  legge  j Quarc  cum  publicanis,  & 
"■  'peccatoribus  manducat  Magiftcr  veder  ì O 

diurna  grandezjc^,  o humihà,  con  che  mirabi{ 
. modo  infieme  accoppiate  bora  >vi /veggo  l 6 non 

*'  ^ diffiro  i mormoratori,  perchè,  il  <^Haelìro  con- 
uerfa  co’  peccatori,  quegli  ammaefir andò,  e ripren- 
dendo, e dando  lor  legger  ma  di/sero, perchè  tratta 
dimelìicamente  con  quelle  'perfine,  che  degne  fo- 
•no  di  tutte  le  pene  in  queÙa  •uha,c. che  debbano 
t.'H. . iv'A  ejfer. 
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cfscr  ciùa  delt  Inferno  nell  altra , fedendofi  alle 

loromenfe^.  Procedendo  poi  ancora  pi»  auanti 

f humUtà  di  cjueflo  benigni  fimo  Signore,  egli  non, 

filamente  •viffe  fra'  peccatori  ^ ma  fi  contentò  di 

ejfer  reputato  buomo  maluagio  j intanto , che  da 

tutti  era  tenuto  non  pure  di  poco  laudeuoU,  anzÀ 

di  corrotti  coliumi,  come  colui,  che  fojfe  beuitor  di 

vino,  e che  ingannale  il  popolo  e la  plebe, e che 

commertio  hauefe  col  Demoni,  ed' vltimamente 

che  fojfe  vn  indemoniato . Nlon  così  auuenne  di 

Giouanni,il  quale  da  qualunque  pérfina  flimata 

tra  fantifsimo  : laonde  alcuni , volendo  lodar  il 

Signore , maggior  parola  non  credettero  di  poter. 

dire  in  jua  laude,  che  i^uefia yìiic  eft  loanncs,  Matt}ui<^>4. 

Baptida  ; ipfe  furrexic  a moituis , & ideo  vir> 

tutes  operantur  in  eo . Ada  non  diede  mai  in 

altro  tempo  il  Figliuolo  di  Dio  martore , e piu 

chiaro  efempio  di  humiltà,  che  in  quello  giorno  ^ 

ed  in  quella  bora-,  poiché  egli , fottoponendofi  albe 

cir conci fione,prefe  fopra  di  fe  il  fegnale,  e per  così 

nominarlo,  il  carattere,  che  nell’humana  natura 

manifellamente  dimolìraua  il  peccato  : e quello, 

fatto  di  gran  lunga  vinfe  qualunque  marauiglia. 

dell’  humiltà  di  Dio  . fluell  jdppofolo , e quel 

mefaggiere  del  Derbo  diurno , che  Q^ercurio  i 

Gentili  chiamarono  forfè  per  I eloquenza,  e per 

éo  fauio  par  lare,  per  tal  m.odo  venne  amplifcando 

' /'  hu- 
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AJ PMip.up.v  fhumittà  di  Qjriflo  nelLt  Croce iHumiìi^uit  (c- 
nietiprum  faótus  obediens . E con  qnal’  obbe- 
dtenzjnì  Vfquè  ad  mortem.  a qual  morte h 
Morteni  autcm  Crucis.  E con  che  humiltàì^ 
Con  humiltà  'volontaria } e non  emendo  fola  hu» 
miliato,  ma  fi  fteffò  'volontariamente  humiliando^ 
^edi  tu  queH’  abifio  di  humiltà  ? Mientedimen» 
maggior  abijfo  di  humiltà,  ed  ancor  pu  profondoì 
fu  il  circohcidèrfi . La  morte  non  è fimpre  fiata 
•vero  fognale  della  colpa . guanti  fino  Hati  'vccifi 
innocenti  ? 6d  ancor  te  firnplici  turbe  beri  concib* 
hero  quefia  •verità^,  mentre  nella  pafiione  del  Fi» 
gliuolo  di  Dio  lo > giudicarono  innocente-, poiché 

uè>Èip.i}.a.  effe  percutientes  peótora  Tua  rcuertebantur;  ed 
aìlhora  etiandio  fu  detto^Wcic  hic  homo  Filius 
Dei  crac . oFPLn  non  ritrouerai , che  alcuna  fia 
flato  cir  conci  fi,  il  quale  in  fi  non  hauefie,  o non 
hauejfe  haauto  il  peccato  : e perciò,  quanto  all’  hu» 
rnana  apparentja , ed  all’  •vniuerjal  cofiume , ed 
alla  comune  legge , la  circoncifione  era  di  efio  cer» 
tifiimo  argomento . 6 tu  perchè  juperbo  fii,  o fii~ 
\o  e 'vile  'vermicello  della  terra,  che  fii  ignorante 
delle  co  fi  humane , e delle  diurne  ; e che , a gai  fa 
dt  befìia , la  qual  poco  •vegga , fempremai  adom- 
bri , temendo  di  efjer  dishonorato  in  quello , di 
che  temer  non  dourefii?  Dai  aperto  fegnale  di 
•viltà,  e di  non  ejjer  magnanimo , fi  dt  fouerchia 

filetti 
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fojpetti  di  e fere  difpre:i{iito  ^ poiché  tu  mede  fimo, 
^dichi  di  e£er  men  degno  dell' bonor e . y^ppref, 
Jo,  il  piu  delle  volte  uuuiene,cbe  l' honore  ,men-~ 
tre  tu  t ingegni  di  feguirlo,  da  te  fi  allontana,  . 

honore  è ombra  della  virtù , la  quale  fuol  fi'*, 
guke  chi  la  fugge:  e doue.non  è corpo, mi  non  i. 
ombrai  e doue  non  è virtù  y iui  non  può  tfer 
honore . li qud  honore , mfieme  con  la  fama,  e 
con  le  laudi;  e con  le  humane  ^glorie^  ottimamente 
fi  rafomiglia  alle  ^an  ^eie  delle  naur che  vtili 
fimo , fe  maeiìreuolmente  fi  fanno  volgtre  e do- 
fiore  al  vento  y ma  inutili  poi,  anzj  danno fe,  fi 
fino  fènZja  gouerno . E quanti  già  veduti  no 
habbianu) , d quali , per  raccoglier  honori , è con' 
uenuto  (porgere  di  molte  lap‘ime,e  di  'molto  fan- 
gue,  e comperargli  con  troppo  cara  ptiel(jp?  La 
fuperbia  è quel  venta,  che  piu  d' ogni  altro  turba 
il  mare  deli hnmanar ‘vita ,' e che  pii*  da  vicino 
minaccia  horribile  naufagio^  Qiieììo  é queW in- 
cendio , che  con  fubita  fiamma  auuampa , e che, 
non  ammorbandoli , cw/umà  i petti  humani,  ed 
in  vii  cenere  gli  trafmuta,  e gli  conuerte . Quefii 
fino  quegli  fplendori , che  ci  abbagliano  etiandio 
nelle  più  folte  nebbie , e ne’  pii*  tenebrofi  giorni . 
Hor  dunque , fe  tu  vedi,  quanto  detrimento,  e 
quanto  graue  offeft  ti  apportano  le  falfe  infegne 
deli  honore , perchè  non  ti  difponi  afiatto  di  fug- 
l X girici 
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£Ìrle?  ‘Perchè  bora, mentre  io  parlo , non  dici m 
nel  tuo  cttore  tacitamente  quefte,  o fmiglianti  pa^ 
rokì  Io  ben  conofco  le  vane  ombre  dell  honorem 
e guanto  elle  fiano  dubbio/è , e fallaci,  ed  ingan- 
natrici-,ed  apertamente  veggio,  ejfer  fomma  mia 
i^oran^a  e viltà  il  voler  quelle  cotanto  fiimare . 
iVfl»  fi  farà  per  me  inuano  humiliato  il  Signore, 
il  quale  prejè  carne , e sì  lungo  tempo  fi  ritenne 
tra  peccatori,  e per  maluagio  fu  reputato,  e t 
infegna  del  peccato  portò  per  ammaefirarmi 
Pruto  affatto  d'imitatori  non  farà  ilfuo  efem- 
pio.  filual’ altereT^ZjO, e quai orgoglio , quefie  cofe 
contemplando,  non  vi  finirà  preiìamente  dal 
cuor  e,  0 figliuoli  ì Felici  voi,fe  pure,dimo- 
rondo  in  così  fati  penfieri,  sbandirete 
da'  vofitri  petti  ogni  vana  fu- 
perbia-, poiché,  così  facendo, 
gli  eterni  premi  vi 
affettano,  i quali 
altro  non 

fino , che  vna  inducile 
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; CERCHE  IL  ' 
VIGLIVOLO  DI  DIO  . 
btéhia  •oobito  hmer  fnrpio^  nome , . ' : 

i ' col  quale  fjojfe  chiamato,  ..  i 

“RAGIONAMENTO' IV.  ’ ' 

C a Kv.:J  V.  i t i 

E Aw  ai.fr ejènte  dicefi,  o anime  di- 
uote,  chemellaCirconcifone  del  Figli- 
uolo di\Dio\dimoUratsi  fi  fta  cuna 
inefiimaiiley  ed  <vna  infinita  humtltà, 
'mentre  egli  njolle  ejfer  foggetto:a!La  legge,  hauen- 
do  prefi  hahito  e forma  di  finto  di  e fa  legge , e 
mentre  nelle  fitte  fante  memhrd  fi  ferir  'volita 
patient  e mente  gran  dolore,  etiandio  nella  piti  te- 
nera età,  non  hmendo . mai  meritata  pena  alcuna, 
direi  co  fi  del  tutto  ‘Verc,jna  pero  da  molte  altre 
perfine  già  profferite^  . :<^a  fi  poi  in  qtteff 
hora,oltre  a tutto  quello,  che  dame  detto  ft  è, 
*verrò  a dirui,  che  profiàndiffimalfiu  l'humiltà  del 
mlhro  Saluatore  in  dolendo  hmer  propio  nome, 
col  quale  egli  fio f e chiamato,  quella,  quanto  e ve- 
ro ,altrettmto  farà  numó.  E per iben) intendere 
come  ciò  effer  poffa,Iiàté .attentifitni:.  .Sono  i 
nomi,  che  da  noi  a tutte  '!  bore  vengono,  impofli 
alle  cofi , a guifa  di  ben  formate  immagini , /? 
quali , non  agli  occhi  corporali , che  troppo  lontani 
fino  da  tde  veduta,  ma  sì  all  intelletto,  ed  alla 
■ X 2 me- 
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memori» , la  natura , e le  qualità  di  effe  cofè  ri- 
cordar fogliano,  e manifefiare . Laonde  fare , che 
il  nome  hahhia  virtù  e foffanXa  di  circonfcriuere, 
e diffinire  qualunque  abbietto , mentre  c infegna 
ciò,  che  efo  è,  e dagli  altri  obbietti  lo  difiingue. 
^al  che  ne  fiegue , che  gran  cofa  nel  vero  fi  è 
il  fafer  imporre  rettamente  alle  più  nobili  foftari- 
alcun  conueneuol  nome,  che  dimolhi,  quali  elle 
fiano  i benché  poi , parlandofi  dell’  infinito  effere 
di  quella  fofianzja  diurna , non  fi  truoui  alcun 
nome,  che  appieno  ed  a fufificienzya  lo  manifefiiy 
Goi.cjf,j».u.is  così leg^endofi ',Gur  quaeris  nomcn meum,quo(} 
cft  mirabile  ? Oltra  ciò,  le  voci  fono  certi  fegnaU 
de’  nofìri  intendimenti:  ed  i noflri  intelletti  di'- 
uentano  , mentre  intendono  , certe  fimilitudini 
delle  cofè  da  ejfi  intefi^.  E però,'^sì  come  non 
pofiiamo  compiutamente  intendere  alcun  Jùblime, 
ouer  infinito  obbietto , così  non  pofiiamo  perfetta- 
mente nominarlo  . Ed  il  nominare  vna  per  fona 
tanto  é,  quanto  conofcerla:  laonde  di ffe  Iddio  nell, 
Bfòdo-,  Noui  te  ex  nomine  , & inuenifli  gra- 
tiam  coratn  me , E fi  penfiàmo  a’  nomi  diuinh 
i quali  fritti  fono  nell  antica  legge,  ritroueremo^ 
che  Iddio  fu  fempre  chiamato  coninomi,  che  a 
lui  fi  confanno  per  via  di  fimilitudine , come  a 
dire , Fuoco , Luce  5 ouero  con  nomi  dimoHranti 
folamente  il  diurno  e fiere , e non  laperfona,com^ 
- . . Admi- 


Digitized  by  Google 


■ ' ragionamento  IV.  itfj 

Admirabilis'j  Deus,  Fortis , e come  il  nome  «s-t* 
Adonai  sì  celebre  nell’ Hebraica  linguai  e molta 
fiU  poi  {juell’  altro  -un»  lehouah  fopra  ogni  aU 
tro  fantijìimo  . Egli  è adunque  priuilegio  della 
nuoua  legge  la  perfetta  cognitione  de’  nomi  di-> 
uinif  mediante  i quali  t e masfmamente  quello 
di  lesujs’  addita  <vna  fmgolar  per  fonai  e fi  ma^^ 
nifella  quale  ella  fia.  Fu  poi  queflo  nome  dato 
dal  Cielo  i perchè  noi  mortali  habbiamo  in  cof- 
tume  di  grofsamente  intendere  , e di  parlare^ 
ignorantemente . Hebbe  Adam  prontijsmi  vari 
e diuerfi  nomi , co  quali  venne  a diHinguere 
tutte  quante  le  cofci  i quali  però  egli  raccolfè 
dalle  cofi  fiefe;  ed  e Ue  in  quel  cafo  furono  a lui 
le  maeflre  : ma  noi  donde  poteuamo  mai  rice\ 
Sfere  il  nome  di  lesu , fè  non  dal  Cielo  > e da 
quella  luce , che  illumina  ciaf  uno , che  in  quella 
ofcura  valle  difcendc^F  E quella  diurna  lucei 
e quello  celelìe  raggio  volle  Iddio  che  fcendefé 
dal  Paradifj  affinchè  fofse  nominato  quegli  t che 
meritamente  dir  fi  poteua  ejser  fenzA  nome'-,  ed 
affinchè  fi  dimofiraffè , che  colui  ^ il  quale  era  in^ 
finito,  voleua  per  via  del  Juo  nome  fi  credefe,che 
egli  fofse  di  finita  virtù,  e di  limitato  valore.  ' 
E non  è forfè  queflo  come  vna  nuoua  e non  più 
fentita  maniera  di  abbafsarfi , e come  vn  auui-^ 
Jirfi  prefso  aUe  perfine , e nel  penftero  di  ciafcun 

mor- 
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mortale,  che  per  altre  ragioni  conofcmtó non  hà~ 
uéfse  la  fua  indicibile  grandexjZA  ? Irla  o •vani 
fenfieri  humani-,  o •Vane  •vfanxjeX  ha  terra,  la 
terra  ancor' efsa ha  ardimento  di mmtare  in  fu- 
ferbia,  e di  •voler  fe  ftefa  leu  or  in  alto  con  gran- 
de orgoglio , oltraggiando  chi  minore  di  fe^,  ed 
efser  *vana  e cupida  di  titoli , e d' illufiri  nomi , e 
d'altre  prefuntuofe  •vanità  ì e gli  huomini  •vor 
gliono  portare  la  loro  ceruke  fuperba  ed  altiera  ^ 
ed  il  vii  fango  e la  cenere  non  fi  contenta  di 
fiarfi  in  bafo  luogo,  ed  in  cohuenemli  termini i 
mzÀ,  quelli  trapaf ondo , s' innati^  ver  fa  il  Cielo 
con  temerario  ardire^ . Àia  etiandio-vn  altra 
cofiume  troppo  piu  peruerfò,  e pii*  iniquo,  e più, 
facrilego  di  quella , che  qui  nominato  habbiamo, 
viue  e regna  fra’  mortali . Doue  ihumiimo  jnr^ 
teUetto  ben , regolato , e dalla  diuina  .grafia  fauo-, 
reggiato  giugner  non  può.  in  homirkmdo.reuermp 
temente  Iddio,  iui  ard^oe  d’ intratdefterfiMpcr^ 
uerfi  volere  de’  peccatori,  beflemmiàndo  il  fiio, 
fantifiimo  nome . Ne  mi  dke  5 Io  non.  beficmmio^ 
'Baila,  che  il  fùo  benedetto,  nome,  men  reuercnte' 
mente  tu  proff'erifca^yfome  molti  pofotio  fapere, 
quegli  antichi  Hebrei,  e maf  imamente  i più  dot- 
ti fialoro,  mai  non  coiiumarono^di  profferire  il 
propio  nome  di  X);oinìn>-Icliouafi,fi/  in  [ho  luo!^ 
go  vfauano  ’jm  Aclonai  fecondo  nome 

~ . . . ’ ' non 
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non  dkhmMM  le  maraui^ 
mo%ne  i molto  intendenti 
te  appagati  del  fignificato 
poiché  altro  è profferire  Signore , ed  altro  fi  è 
profferir  Iddio , ejsendo  il  nome  di  Signore  co^ 
mme  etiandio  agli  ^Angeli , come  fi  comprende 
da  quelle  parole  del  Gtnefi-^  Domine,  fi  inueni 
graciam  in  oculis  tuis,  ne  tranfeas  feruum  tu» 
um  . dunque  farà  douere , die  dalla  giulìitia 
humana,  e dalla  diuina,  fia  a te  permefio  di  prof- 
ferire fènzja  reùerenZja  quel  nome , che  ancor  di 
fant amente  inuocare  ju  •vietilo  a* più  fauitcd  a 
piu  coHumati  huomini  dell'  antica  legge  i ^on- 
do poi  /conciamente  parli  contrà  di  ^io , tu  fé’ 
•on  grande  nimico  del  tuo  bene  » e quello  poni  in 
vbbliuionet  anzi  cerchi  d intorbidare  la  fontana 
d ogni  tua  falute.  Ncc  enim  aliud  nomen  eli 
fiib  cxlo  datum.  hominibus  in  quo  opoiteac 
nos  laluos  fieri,  habbiamo  negli  atti  degli Ap- 
pofioli:  ed  altroue  San  Paolo  cosi  la  fidò  /crina  i 
Sed  abiuri  ellis,  fed  fanélificari  efiisjfed  iullifi- 
cati  ellis, in  nomine  Domini  nollri  lefu  Chiilli. 
Tu  fe'  fimile  a colui,  che  fi  fià  in  alto  mare,  e tut- 
tauia  iìudia  di  rompere , o di  peggiorare  quella 
barca , nella  quale,  Jolcando  le  onde , egli  nauiga. 
Se  poi  quello  peccato  mifurar  ^vogliamo  non  tanto 
-con  que’  danni,  che  a noi  ne  fieguonp, quanto  con 


He,  ed  i fegreti  del pri- 
rimangono  egualmen- 
di  auelìe  due  parole  « 
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la  makagità , e con  la  ^auM^a  di  efso,j>armi  di 
poter  affermare , che  la  heUemmia,  e lo  (pergiuro 
auanzjno  e foperchino  nella  makagità  per  alcm 
modo,  e per  alcuna  fpetial  ragione  l’idolatria^ 
quantunque  ella  fia  più  grane  d’ogni  altra  colpa. 
Gl'  idolatri  fi  credono  almeno  dt  honorare  iddio^ 

. , , e fe  e fi  s ingannano  in  difcernere  qual  fia  iLvè-^ 

ro , non  hanno  però  'voglia  di  di/pre^arlo , e «f 
ingkriarloyC  ne  parodi  recargli 'vn  minimo  disho-* 
nore-,che  però  di  certi  Gentili,  i quali  fi  fedeuano 
Pia  cjp.(.  o.f.  ad  'un  folenne  conuito,  hahbiamo,che  efi  Lauda’- 
baht.deos  Tuos  auteos,  & argentcos,  xreos, 
£eru^  & lapideos.-  ma  tu  d’ in-* 

giuriarlo,éJdi  oltraggiarlo  hai  a tutte  l' bore  •v» 
ardente  fete , e con  diliberato  con  figlio  diuerft^ 
parole  facrdeghe  proff'ertfii,  non  ofiante  che  tu 
. , . . jappia  molto  bene,  che, •valendoti  di  effe,  commetti 

di  molti  abbomineuoU  peccati.  E come  può  più 
oltre  procedere  la  tua  maiitta , fe  ella  agguaglia , 
$d  etiandio  •vince  t idolatria  ? ^ia  piu  auanti 
ancora  procede^  ; poiché  fei  peggiore  degli  Peffi 
dannati . Efi  befìemmiano,  come  fai  tu  : ma  poi 
non  riceuono  più  da  Dio  nuoui  bentfici,  e della 
-diurna  liberalità  non  poffono  più  oltre  participa- 
xe , ed  il  propio  loro  e fere  è a que‘  miferi  fuen- 
Jurati  danno,  e tormento.  E tu,  tenendo  ancora 
.nella  matto,  e. nella  bocca  i doni, e le  gratie,cbe 

nuQ- 
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mùtuamente  ti  vengono  fatte , offendi  Iddio , e lo 
dishonori.  Hor  vedi.  Dedi  altri  beni,  che  tu 

a 

fofiedi,io  mi  taccio,  e non  intendo  di  farne  pa- 
rola: io  ragiono  folamente  della  tua  facrilega  boc- 
ca, la  cfude  due  benificij'vno  fjiirando,e  I al- 
tro refpirando,  ancor  mentre  belìemmi,  dentro 
di  fè  riceue  e gode . E tu  vft  le  graf  ie  di  T>io 
in  onta  di  lui?  E tu  contralti  a Dio  co'  fuoi  fa- 
uori  ? Come  fia  bora  pofibile , che  piu  oltre  nella 
ptaluagità  fi  proceda?  Egli  è douere,che  la  ma- 
iitia  degli  huomini  con  la  malitia  d’altri  huomini 
folamente  fi  paragoni  : e però  non  ardifio  di  piu 
innanzj  faue Ilare,  e dire,  che  io  ritruouo  quelle 
sì  fatte  perfine  ancor  peggiori  de’  Demoni,  i eguali 
crcdunt  ,&  contrenaifcuntjf  cui  fi  dice  -,  Vt  lacowap.  i n. 
in  nomine  Icfu  omne  genu  flcdtatur,  cadef-  //phii.p 
tium,  terrefttium,  & infernorum  . Effe  ficura-  * 
mente  non  l’ honorano,  perchè  lo  difirezjCjmo -,  e 
non  tremano, perchè  troppo  ardifcono-,  e non  ben 
credono,  perchè  sì  maluagiamente  parlano.  Jlp- 
prejfo  , ogn  bora  veggiamo  prefiarfi  a Dio  mag- 
gior obbedienza  da  que’ maligni  Spiriti,  i quali 
fi  ritengono  ne’  corpi  humani , che  dagli  fcellerati 
huomini  puntò  non  curanti  ne  de’  diuini , ne  degli 
humani  comandamenti,  fede  la  maggior  poten- 
za, e non  cederà  la  minore  ? ^iMa  ecco,  che  di 
prefente  fi  tempo  ci  riUrigne  le  leggi  del  ragiona- 

T re'. 
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re  : e perciò  piu  oltre  non  fi  proceda , narrandofi  A 
iniquità  di  coloro,  che  male  adoperano  il  nome  di 
Dio . non  dico  > che  tu  fia  fanto  : qui  non 
ricerco,  che  fijefiifimamente  ori,  e lodi  fua  ©ir 
uina  (^M-oejla  : qui  non  comando , che  tu  •viua 
•vn  <iAngelica  •vita,  fempremai  contemplando  la 
gloria  della  •vita  eterna,  e le  diuine  bellesLZje, 
Solamente  dico , e ricerco , e comando , che  tu  non 
fia  peggiore  di  molti  huomini , quantunque  pec- 
catori ; e che  ne  tuoi  peruerfi  co  fiumi  non  fuperi 
gl’  idolatri , ed  i dannati  , ed  i dianoli  dell’  In- 
ferno . Queflo  falò  io  chiedo  da  •vn  huomo , e da 
•vn  chri filano  , e da  colui  , che  giufìamente  effer 
dee  •una  •viua  immagine  d’ ogni  laudeuole,  e d’o- 
gni  fanto  cofìume.  E pure  ne  anche  quello  ottenr 
go.  Se  troppo  ho  addimandato,di  chiedere  ancor 
meno  io  mi  difpongo . Jfda  quefto  quale  tfier  po- 
trà? (foncedere  mi  dourete  adunque,  afcoltanti, 
quella  cofa  , della  quale  niun  altra  prometter  fi 
. può  con  difficultam  'in(nre,ne  fi  può  etiandio  , 
fare  con  •vofìro  maggior  henificio  t 
giouamento . 
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DELLA  qRAN DEZZA 
: : , del  nome  di  lesi*. 

RAGIONAMENTO  V. 

T vocatum  cft  nomcn  cius  lefus  ! 
Con  quel  nome  di  lesu  egli  fi*  chia- 
mato , che , folamente  in  fronunti- 
andolo  , raddolcifce  gl'  innumeraliili 
noflri  affanni  5 e che  agli  occhi  è luce,  e fapore  alla 
lingua,  ed  è ogni  bene  del. cuor  e.  è njn 

olio  tdiffe  il  diuoto  Bernardo  ,fparfo  dal  Cielo  per 
la  Giudea,  ed  indi  poi  per  tutta  la  terra , il  quale 
infino  nelle  piu  profonde  parti  di  ejffa  fi  deriuò  : è 
perla  fuonodi  effo  nome  tremarono  già  gli  obi  fi. 
§lu,efte  fono  le  IMra  dello  Spofo  fatte  di  gigli, 
che  per  tutto  diftillano  mirra  : quefio  è il  fauo  dol- 
cifiimo  nato  nella  pretiofa  bocca  della  Spofa , cioè 
di  Santa  Ch  ’tefa  : quefio  è il  latte,  quello  è il  mele. 
Ala  oltre  a tutto  ciò,  quefio  è vn  nome  altifitmo, 
e celefie,  e grauido  di  milìeri  . Il  che  come  fia 
vero,hor  prendo  a dimofirare.  I nomi  fono  ar- 
gomenti , e fegni  di  quelle  paJjfioni,che  dentro  al 
nofiro  animo  fogliono  habimre ,’  e le  parole  fono 
tneffaggiere  del  cuore  . E sì  come  i caratteri  , 
mentre  firmiamo , ci  pongono  fiotto  agli  occhi  /o 
parole , e gli  occhi  diuentano  fi  gnor  i di  effe  paro- 
le , le  quali  prima  erano  fola  in  potere  della  hn-r 

T 2 gua : 
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iumrehhe  amm<Kp‘Mi  né  Wàtttrali  figreti.  Qmn- 
éU  è,  (be tutto  mkahUe,e  fopru  ogni  bimano fen* 
fiorò  t td  intendimento  creder  debbiamo  eftre^ 

Bado  nfuel  nome  )Che  Iddio  hÀ  voluto  a fe  mede* 
fimo  imporre . E chi  potrà  giammai  compiuta^ 
mente  penftr  ciò  > eh’  efio  dimoHra  e jigmfica  ? 

E fe  zAdam  impofè  sì  marauigiioft , nomi , e sì 
pieni  di  miseri  i che  haurà  fatto  Iddio  ,fe  fìefo 
nominando  ì jipprefio  ,fe  Iddio  né  nomi  da  lui 
impofii  agli  huominitcome  nella  Scrittura  fi  leg* 
ge  di  Abram , e di  lacob,  r 'mchiufe  tanti  mifieri  ^ 
e sì  occulte  pgnificationi  j hor  chi  crediamo , eh’ 
egli  haurà  fatto , il  fuo  propio  nome  prendendo  ì 
E fe  per  cafo  alcuno  mi  dirà,  faperfi  molto  bene 
il  fignificato  di  <f  Ite  fio  nome  lefas,  il  quale  ,fe‘ 
condo  San  ‘Bafiiio,  fignifica  Salute  del  popolo  i e s.Bjm.Homu. 
fecondo  Cirillo  lerofolomitano , Saluatorcì  e fi~ 
tondo  la  for^a  della  voce Hebreà, e Greca, quafi 
il  medefimo  , che  (^MetUco  ,•  k>  ageuolmente  rtf- 
ponderò,  che  sì  come,  figuetìdofi  l’opinione  di  San 
Bafiiio  centra  6unomiO)»«n  fi  truoua  vn  fol  no- 
me , il  quale  affatto  dimoftri  e mamfefii , qual 
fi  a l e fierdiuioo , così  ne  anche  tu  puoi  compren- 
dere perfettamente  col  tuo  intelletto  la  natura  dé 
nomi  diurni , nafiondendo  efii  fempremai  afa» 
piu  nell  interno , che  non  dimofirano  nella  fronte. 

*Di  die  [ufficiente  efempio  ne  fia  U nome  n>n* 

le- 
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lehouah  cotanto  marauigliofo  prefsp  di  noi,  e dé-- 
gli  Hehreii  poiché  i Greci , di^andofi  di  poterlo 
dichiarare  ben  adentro  , e d%  poter,  chiaramente 
porre  fatto  gli  occhi  dell'  hamano  intelletto,  tonale 
fia  la  natura  e la  forzA  di  efo , in  altra  lingua 
non  vollero  trapor  tur  lo,  e ne  moflr  arano  folamen- 
te  la  fcorzA,  e la  - morta  ■ apparenz,a  delle  fuc^ 
quattro  lettere  , nominandolo  ‘Tetragrammaton , 
E nel  vero  Refendo  i Greci  ricchifimi  di  nomi , 
è marauiglia  , che  non  ardifero  di  por  mano  in 
quello  i e che  -,  più  oltre  non  volendo  paf  are,  nell’ 
imperfetta  defcrittionè , e neU’  ombra  di  efo  re- 
uerentemente  fi  fermafero.  Ter  fmigliante mo-^ 
do  io  vengo  con  voi,  che  mi  vdite  in  queff  bora 
sì  attentamente , a conchiudere , che , quantunque 
ad  alcuni  pare  f e d’ intendere  quefa  diuina  pa- 
rola di  lesù , efi  però  non  debbono  credere  di 
pienamente  intenderla:  e forfè  in  alcuna  piccola 
parte  fi  mamfefia  , ma  non  affatto . ^Diurna  ella 
è,  e tutta  piena  di  troppo  grandi  (egreti,edè  ben 
degna  di  ejfer  vfcim  dalle  labbra  di  Dio,  non 
per  dichiarare  co  fa  mortale,  ma  per  dimolìrare, 
quanto  però  fa  pofibile,fe  lìefo.  In  quanto  pre- 
gio adunque , ed  in  quanta  .reueren^a  douremmo 
noi  hauere  così  mirabil  nome  ? E pur  rade  volte 
vieni  ad  inuocarlo,e  chiamarlo -,e  talhora  lo  no- 
mini con  poca  fiima , e con  ifcarfo  honore . ^Ida 
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que^o  ancora  è men  biafmeuok  jfeft  paragona 
con  quello,  che  bora  fono  per  dirti.  T?#  di^fìregi 
i fanti  nomi  di  Dio  , e non  pt^e  (juefio  nome , 
magli  altri  tutti.  Fornito  è già  vnanno  , che  io 
in  quefi’hora  con  voi  ragionai  di  cosi  gr am  pec- 
cato i e tunt'  oltre  /òpra  ciò , con  V aiuto  cele  He , 
fippi  dire , che  conuinft  qualunque  per  fona  , che 
il  vero  negar  volejfe . lo  difi  » che  i heUemmia- 
tori , ed  i dijpregiatori  del  nome  di  Dio  erano 
peggiori  d’ ogni  altro  peccatore,  e degl  idolatri , e 
degli  fiefi  Demoni.  Hata  intendo  (olament e di 
rijpondere  ad  vna  fai  fa  fcufa , la  quale  bene  fpef- 
fo  adducono  gli  auuerfari  del  diurno  honore . E 
con  qual  bugia  crediamo  noi  che  quelli  fi  difen- 
dano? Dicono,  che  peccano  per  vna  certa  v/an^a, 
e che  profferifcono  le  fconce  e facrile^e  parole^ 
fin^a  pur  penfarui.  Acciocché  tu  fteJlo,o  malua- 
giofpojfa  riffondere  a te  medefimo,  efamina  ti 
priego  diligentemente , quanti  peccati  con  la  tua 
lingua  horribile  debbi  hauer  commefi , auantichè 
vtnuto  fa  in  te  quel  pefimo  coliume  -,  il  quale 
ficuramente  é vero  inditio  della  tua  biafmefiole 
pajfata  vita.  Laonde  tu  fe’quaf  facto  vitiofoper 
natura,  e non  folo  per  volontà',  il  che  è il  fommo 
di  tutti  i mali.  L'habito  è conuertìto  in  rea  na- 
tura , e la  natura  in  vn  peruerfi  habito , auue- 
gnacbè  Atramente  ammaefìrar  ti  potrebbe  il  na- 
, turai 
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turai' inH'mto j il  quale /empremai  fidate  fof- 
pigne , e gli  occhi,  e la  *voce,  ed  il  cuore  a chie- 
dere a man  giunte  aiuto  a Dio . E mentre  il 
fuo  fanto  nome  [enti  nominarfi , ti  ammonifce,  che 
tu  a lui  ricorra  per  aiuto,  e che  l’inuochi  ne’ pe- 
ricoli , e che  r bonari , e che  l adori . PQe  mai  cre- 
der dei , che  la  vitiata  •u/anzyt  punto  dalla  colpa 
ti  fcufi  ; conc'tofiecofachè  la  facilità  del  peccare  no» 
fà  minore  il  peccato , sì  come  per  lo  contrario  l' o- 
perar  ageuolmente  , ouero  con  di^cultà  e gra- 
nella, non  fempre  dà  maggior  merito  alle  opere, 
ouer  lo  toglie  . E fe  per  1‘  operar  ageuolmente  fi 
toglieffe  il  merito , ne  feguirebbe , che  quell  antico 
monaco  pienifimo  d’ anni,  il  qual  per  continuata 
•vfanZja  quaft  piu  non  [ente  alcuna  delle  ajfre^- 
T^e , che  con  /eco  porta  il  ciliccio , o il  digiuno,  o il 
dijerto  luogo , e niente  horamai  gli  grana , o /pia- 
ce , maggiormente  ornaio  e ricco  di  meriti  non 
farebbe,  che  il  fùo  tenero  e nouello  difcepolo  non 
ancor  auuezjzjo  a sì  fatti  patimenti.  tsAdunquè 
la  facilità  non  toglie  il  merito,  sì  come  non  ifcu- 
fa  H peccato.  E fe  ancor  cerchi  altre  pruoue  di 
•verità  cotanto  manifefia , io  dico , che  dall’  affer- 
mare il  contrario  ne  •verrebbe  per  confeguengja , 
che  quanto  pii*  altri  foffe  folenne  peccatore,  tanto 
più  veni/se  feufato , e men  colpeuole  diuentaffe . 
§luindi  è,  che  r operar  facilmente , quando  Pro- 

I cede 
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tiit  didrèaik»'4i'^  «l^^!*  nm  lem  il  inerito^ 
ù>ceme  Mm*ag^  -J4\6o^x-m^:lc  àò  mitk^ 
ne  fet'  eèghnc  del interne  iti  (fuaU 
mo  occupati,  cjuefìo  [icuramente  ed  il  mento,  ed 
il  deinèriodù può  'divUriuìre  .\6  lafciando  hoggi- 
mai  da  parte  le  prttoue», e pik  toHa  a lamenti  n- 
mlgendoTìfi , ed  alle,  lagrirne , così  dir  delio  infte- 
me  con  colui,  che  sì  bene  fapeua  fi'agnere  le  Ltt- 
tnane  miferie  5 «.Eccc  inter  Sanftos  cius  nemo  lobcucis.», 
immutabjliviSc  gatli.  non  fune  mundi  in  con- 
,eiii&«  Quanto  jnagis  abominabilis , & 
inutilis  homo  ,quitbibit  quafi  aquam  iniqui- 
eacern  ? Queiii  maluagi  peccano  ,/en^  penfarui , 
e fenica  punte  badare  a ciò,  che  fanno:  non 

piamente  heono  i peccati  come  acqua,  ma  foglio-^ 
no  peccare , e dishonefiamente\ parlare , ed  ingiu^ 
tiare , e •villaneggiare , e maladire,  e befiemmiare  > 
e rinnegare  etiandto  la  noflra  font  a fede  con  quel’- 
là  ageuoletiZja  appunto^  (on  la  quale  fuole  ciafeun 
•viuente  riceuer  l ’ aere,  fpirando,e.refffir andò  :Aia 
cefi  •una  •volta  la  mia  lingua  di  proferire  quefle 
par  ole  ^horribili  { e le  orecchie  •vofirCr  piu,  non  fi 
riempiano  i dò  Jordure  , ne  il  cuore  di  trifiitia  e di 
dolore . Il  nofiro  filentio  fia  bora'  il  biafimo  del 
firtgo'parlarer  che  dalle  bocche  di  quefii  mi/èri  dei 
contiamo  fi  fente  ^ed  il  chiuder  le  orecchie  corpo* 
tali  a qufllop  cbe  punto,  non  fi  conutene  , ne  ad 
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e^idi  dire,  ne  a mi  di  ajcoltàreifin  U loradonda^^ 
nagione  j e fa f pia  ognuna , thè -e fi  ptìKi  wdt^t  di 
efser  huomtm,  non  che  di  ejfer  chùmati  Chn^wtÌ  A 

. V ' . ..  %, 

- J)  E L,L  ^ S P IRITVjì<IìB  ' Vt 
\.v  nofìra  Cfrconc^one'. 
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r.  * 

O W nacquero  mai  amte  f^ine,  €■ 
tanti  trihoii  entro  i Campì  f -ne-  tante- 
•velenofe  herhé  fopra.4  marni,  quanti 
affanni  C’ peccati  germogliano  conti- 
nuamente nel  cuore  hutnano . S quei^ntiea  ed 
amara  fententcA  venne  a cadere  imn  pure  f opra 
la  terra, che  noi  calchiamo  tutt‘ hara ^.ma  etian-^ 
dio  [opra  quella  del  noBro  cuore,  jimendue  quef- 
ti  campi  ella  riempie  di  fine  : e quandi  fu  dettai 
o«.eip.}.ii.t8.  Spinas,&  cribalos  germinabit  tibi*i»o»  fola  del- 
le campagne , e de'  monti , ma  del  cuore , e.dellè 
menti  forfè  intender  fi  poteua.  Perciò  conuiene, 
che  noi  ci  adoperiamo  fimpre  in  ricidere  queBe 
male  herbe , ed  jn  diradicare , qumto  pm  per  noi 
fi  poffa, quelle  velenofe piante . E qùeBo  appun- 
to preffo  gli  Hebrei  figmficar  voleua  la  corporale 
'circoncifione  , ed  il  mgJiar  delle  membra.  Hora 
io , paffando  folto  filentio  ia  corporale  circoncifio- 
ne, folamente  di  quella,  che  alla  mente,  ed  allo 

ffi- 
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ff>iriìo  s'^^partiené , per  •ooflro  pw  chiaro  amma-^ 
^firatneiUo,' e per-ma^^giore  ^ojlra  ytilità  fono 
'per-r^ortaro^  Truouattfi  in. noi , come  ognuno 
può  (kperelcjuetie  due  parti  principali,  cioè  tanit 
ma,\jedil  corpo-,  L' huomo  JjiirituaJe , e f huoma 
camole ^vna  legge, che  pii*  l’ eHerior e riguarda, 
tdijon  altra,  che  pmS  interiore  : e (jmndi  è,  che 
•oi  fono  eziandio  due  maniere  di  circoncifione^ . , 

Ha  U'  f^irituaU  circoncifione  molti  e mari  nomi,  y < - 

co' quali  ella  vien  chiamata  nelle  dtuine  Scrii  tu. 

rei'Dicef  primieramente- Cireoncifone  del  cuore  ierem.cap  4.A4. 

prefo  ler  ernia  j poiché ‘.il -'More  humano  è quei 

campo  ,doue  principalmente  g&mogliano  le  fj>ine, 

éd  i triboli , ed  i veleki.^JficefhCtrsoacifionenon 

fatta  con  le  mani , che'  cosi  la  chiamò  t^ppofiolo:  ’m  coior.  af. 

perchè  ella  è operatione  alf  anima  appartenente^ 

e.  non  al  corpo  L ‘Dicefi  operata  in  girilo  : im~  Ad  Roai.csp«s»* 

perocché  il  fruita  >.f  l’efrèttò , cht  da  e fra  fi  atten-.  *’* 

de,  èi  frirituale , '£>icòfi  frirconcifione  di  Cbrifio  i Ad  CoIoS.cap. 

poiché  egli  ha.mfegnata  quefla  nuoua-  dottrina  non 

mai  dagli  ahùchi  i Padri  compiutamente  cono fiuH 

ta-;.  non  -hadéndo  la  vecchia  legge  virtù  e forzjt 

di  condurr  e.  a tanta  per fettione , quanta  è l'euan- 

gehca  ..Dicefk  Ctrcomtfione  pereti  fretto  del,  Si-, 

gnor  e :■  perchè  quefia.fi  hà  da  fare  riguardando 

Iddio, -e non  gli  huomiui.-^  Bieefi  infineiefier  quei  AdRonucp.^ 

rmfierto,  che  non  dalle  genti , ma  da  lìio  (ofo  vieig 

Z 2 lodato 
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iodato  e comendato  : imperecch*  effs,  effondo  ki^ 
mftbile  , e fatto  d fèntimenti  non  tadendo  > màt 
non  •venmt  lodata  dagli  if ebrei  i iftudi  deUs 
cerparal  folamente  t ” inttndèuano . Hov  fertbe 
habbiamo  già  dUbiarati  i nomi  di  tfueffa  perfetti 
fima  circoncifione  ,reiìa  che  noi  vergiamo  U no* 
tura  di  efja,  e le  fue  conditioni  ottimamente  ^ 
dimoffrate  da  San  ^rifdiomo  con  le  feguerHipa^ 
S^Cluyfoft.  Ser.  fole]  tua  fpinrualis  circumcifioi  omnis 

ricusSfto,co‘ia.  itialx  concapiiccnct^cxciiio , & ab  eaaucru<a.' 

*’  . Quod  tuum  Altarc?^mens  tua  fprritualis...  ; 
Q^od  fpiricuale  tuumiacri6ciuin  ^ omhisbo^ 
na  operatio  . Qws  altafis  cui  ignis  ? com- 
punftionis  calor.  C^od  tcmplum  tuum’à 
'Dco  conditum^  Mundum  cor, in  <juo  Deus 
hìhìiutt  irti Jit,  La  fffiritnale  (ir concifione  f come 
- : • '•  ; • affermarono  in  ptì*  d’ vn  Inogo , San  (frifoflomo, 
San  Cipriario  » e Sani  Ambrofio , s adopera  prin- 
.1.  ; cipalmente  per  eftingttere  i nofhi  corrottil  e <oL 

tiofi  affetìi^f  e per  troncare  le  difordmate  voglie» 
ed  etiandio  per  porre  rimedio  a mali , cl)e  in  ' 
noi  fi  ritruoHano  per  la  fola  colpa  del  noflro  pri^ 
mo  P adre  t da  etti  t come  da  fonte  di  torbide  aC- 
I que,eftfono'  deriua4i.  Quando  la  natura  bu^ 
mana  nel  primiero  iiaeo  felice  fi  vmetta  piena  d’ 

..  honori , e d' ornamenti. » e di  bellexje^e , il  corpo 

• jfoggetto  era  all'  anima»  t nell’anima  le  potenxa 
\ i ^ infe^ 
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ìnfètiori  alte  /uperiari,  e la  mente  a Dio . Gua(r 
tmudof  poi  ^ejio  !nlt  orétiaii  renarono  tuntoìbn 
foprà  di  noi  tatti  i mali  . E tfttindi  nae/fue  t oe^^ 
eafont  f't  la  necefuà  del  eireencidtrci  ^iriitud» 
matte:  il  che  altra  non  vtent  ad  effacy  ehe  tm 
riBtrarei  de’  paffdéi  danni  > e delle  antiche  rmnet 
Germogliano  le  paloni  ? Tolio  f ricidano  . 

Nafceu  peccato  ì malnagia  radice  fi  fihà 

anti , e fi  dmella . E fi  tu  cachi  d ’ intenda  me^ 
gbo  ìe  tue  y e le  comuni  mifirie , pa  poterle  attm 
cetra  megUa  piagnae  > bai  a fapae , che  Iddio 
creò  ìhuomo  sì  grande  y che  fi  fece  capace  y tue- 
diaote  la  vo finti  y e t’ intelletto  y dt  fua  Dimnn 
J\daelìi.  Pa  accompagnare  tfutlìe  potenza  di 
muto  valore  ygli  diede  ancora  fintimenti  proporr 
tionati  y cioè  capeuoli  di  vari  obbietti  » ed  au  'tdi 
finxamodo:  impaocchè  fi  di£e\  Non  faturatur  £ccktufi.cap.M 
oculus  rifu,  nec  auris  audrtu  impletur.  Ope^ 
rato  eh’ heèbe  Iddio  tutto  qua  fio  venne  co» 

me  a fermar’ vn  patto  con  t butrmoì  e tfujfi  pa^ 
tal  mòdo  prefi  a ragionar  gli.  io  ti  hi  dottate^ 
quelle  ST  'padaofe  \ e sì  nobili  potenxje  : e pachi 
bora  effe  non  fono  affatto  ripiene , ne  io  al  pre» 

Jènte  intendo -di  vmrle'-ali  ebbiétto  preportio»- 
nato , che  perfettamente  le  riempia , tu  dei  per 
ogni  modo  quelle  teda  vote  y e hbae  lafciarU  ìjt* 
tanto  y efje  a tempo  debito  fi  riompiauo, 

‘ ’t\\0  rie- 
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ricchifime  diuengano.  Per  bora  haUar  fi  pàtri 
<ia  mia  fede,  che  è 'vna  parte,  ed  •vn  jaggùt  'del  Ih\ 
ne,' che  hai  d'hauere.  Hor  che  aunermeì  IJ'  huàr. 
fno  impatiente  di  affettare  la  ftta  felicitarne  'nìa, 
tue  fapendo  ben  tenere  le  potente , quelle  riempiè 
dt  mille  cofe  nociue  e 'vietate , le  quali  poti  appi* 
gliandofi ali’ anima, in  ejfa  'vennero  quàft  ad  ini 
neftarfi:  e quefie  per  via  (Ulla  circoncifione  rìcit 
der  noi  dobbiamo.  Ella  v 'ien  nominata  CircociftOH 
ne , e non  Diradicatione,  perchè  quejlo  mal  fimr 
tagliar  fi  può,  ma  non  diuellere,  e diradicare  : e di* 
cefi  etiwdiof'irconcifone,  perchè  da  piu  bande,an* 
\i  da  ogni  parte  germogliano  in  noi  i maU  . 2Slt 
fen\a gran  milìeriotper  quello,  che  io  mi  creda, 
defiinata  fu l’'infantia  alla  corporale  circoncifione'. 
ed  il  mijìerio  fu  forfè  queHo  ’ acciocché  nella  tene* 
1 ra  età  s irnpar'afie'fopra,  ogni  altra  cafà  a fofferi\ 
re  tl^dolart,  fd\a  mortificare  i fintimènti  ,ed.  a 
domare  i:fieri,mouimenti  della  carne.  Il  campo 
poi , che  purgar  dobbiamo  , via  leuando  quelle 
lappole,  e qùefie  filine,  è in  noi  sì  (patio fo  est  vafle^ 
che  niuno  hà  mai  potuto  quelle  cofe  tutte  ad  vn 
tratto,  ouer.mentreehè  elle,  nafcono,  compiutamene 
U tagliare . An\t  alcune  agate  e forti  jpine  non, 
fi  fono  potute  ricidere  ,\  come  a dire  la  morte , le 
infermitàged  in  gran  parte  l’ ignoranza, dintorno 
alle  quali  ptuaoa  ci  affaticbiamo.cQ  nofiri  ferri,^ 
* '*  t Oltr 
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Olt'rÀm  t dalle x'uniuerftli  co/e  alle  particolari 
wnenda^^fe^dii  faper  ciò,  che  diueller  fi  dee 
dal  campa  dtlt anima , io  mUppareccbio  di  dirlo* 

Hai  in  prima  a troncare.*  ed  a /Or par  e le  occa- 
fieni  del  peccato,  (j  li. antichi  monaci*  come  vn 
Mpprouata  Scrittore  racconta , entrauano  nellcj 
ampie  folitttdini*  e fi  na/condeuano  negli  f/atiofi 
di/erti , Ifiinti  colà  dallo  jpirito  delf  humtltà  , ed 
«tianiio  per  faggirfi  maggiormente  dalle  occà^ 
fióni  yChe  'gli  poteuano  inerte  al  peccato  : e tu 
quelie.dìudiofamente  vai  ricercando.  Dei  ap~  - 

prejfo  purgarti  da  qualunque  mae.ehia.di  colpa:, 
e mi/èri  faranno  coloro,  i quali , andando  per  con^ 
fe/farfi , punto  m ciò  non  iìJudiano,-  sì  come  an- 
\ cara  mifèri.  faranno,  i loro , confej/ori , fe  per  loro 
fomma  difauuentura  non  fi  affaticheranno  in 
far  diligente  inqu  fi tione  , acciocché  i cele fii  cam-  , 
pi  delle  anime  de  loro  penitenti  rimangano  ben 
purgati,. e netti.  Ne  minore.fhtdio  hafii^ad 
impiegare  intorno  agli  affetti  humani  e terreni, 

$ quali  ancor  e fi,  come  herbe  velenefe,  allontanar 
fi  deano  dal  noFho  cuòre.  EH jippoftolo  in  coiai 
modo  le  varie  (betiet  e le  differenti  maniere  di 
quelle velenofe  herbe  và  raccontando AjG]ia.cap.f. 
funt  auté  opera  carnis:  quae fune  fornicatio,im-  “* 
munditia , impudicitia,  luxuiia , con  quello,  che 
fiegite:  le  quali  parole  non  folamente  del  peccai 
I to, 
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to  \ma  tùmMo  delle  rn^^age  mb^ioni  'deità 
earne  intender  ft  ùoffoncA,'^  Tak  tffet  dù  a ttfcob 
tamii  bt  j^itmìe  àrcmctfime  '^  é cm  st  fdài 
■nomi  elU'^  •vien  chiamata,  e tale  è la  /ua  tratì^ 
ra , e tali  fom  i fùoi  effetti^  QueHa  ntaintrre.dk^ 
circoncidere  mai  non  fk  imefa  dagk  Heéreti  i 
quaU  in  tre  modi  errarono  grauemente . non 
fapeuanocio,  chè'^fi  fojfe  U ptìe  vera  JrJa piìi^per^ 
fetta  circoncifione , ma^  falò  le  ornhre  di  efia  ri^ 
guxrdauarto:  del  che  cosigli  riprende  San  Faolo\ 
In  c|uo  & circumcifi  dbs  circumdfiàne  non 
mana  faóia  in  expojiatioRc  corpohs  carnis 
fed  in  circumdiìone  . Oth'U  crede-^ 
mno,  che  la  loro  faùtte  mefi^effe  foitmente  ià^ 
circoncidere  il  corpo ^ , e punto  non  tnrkttano  di  > 
far  altro:  cerar 0 d quale  in  mi  modo  Tafana 
Apfofiolo } Circumeifio  quidem  prodeft  i fi  k-* 
geni  obfCTUcs  : fi  autem  praenacicatorl^is  iis) 
cficumcifiò  tua  prxpu cium  fafta  cft.  -udppref-, 
fi,amauano  cfuel  mifterio^piu  tofio  per  quel  poco 
di  laude  humana,che  ad  efi  ne  •venuta , che  per. 
alcuno  laudeuol  fne:  il  che  l’ Appolìolo  riprende 
così  dicendo  5 Non  cnim  qui  in  manifcfioju" 
dxus  efi: ncque  qux  in^manifcfio,in  carnea 
efi  circumeifio  .rèd  qui  in  abfcondiro>ludx* 

US  efi:  & circumeifio  cotdis  in  fpiritu,  non 
littera  : cuius  laus  non  ex  hominibus',  fed  ex 
t ■ Deo 
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Dco  eli  s ^^feri  adunque  '/T  vedono^ ejfer e fiali 
Hebreiycbe  sì  (bnnocchwfi furono , e sì  tardi 
ad  intendere  i miiieri  di  Dio.  Ada  non  men 
mifera  è forfè  la  ^gra  nofira  natura  » ouer  piu 
totìo  f addormenMa  noÙra  mente  : imperocché 
ella  non  ifiudia  di  eolm^uè  il  campo  del  cuore, 
e fola  del  femindrei  e def  mìef  ere  le  biade , cioè 
■degli  agi  terreni  y prende.' e fifuifita  cura  . Nc;j 
perchè  tu  fia  in  akre  mré  ' gram:.ìiceùpato , traf- 
curi  quella  si  grande,  e di  cotanto .rflietu)  -,  ma 
fen^a  pur.  hauer  'alle  mani  alcun  opxra.  laudeuo- 
le,anr}  per  cofè  minute  e b/^e,  la  metti  in  obbli- 
uione . Laonde  già  con  pazjcjo  lauoratore  (poiché 
del  coltiuare , e del  Lutar  or  i campi  parliamo  ) 
giunfè  a tale , che , ritenuto  da  troppo  piccola , e 
troppo  leggiera  cagione , rifiutò  di  ejfer  partecipe 
di  quella  gran  cena  ideila  quale  fi  fà  mentione 
nel  vangelo  5 e però  addujje  quella  vana  fiufi  5 
lugaboum  emiquinquej&  co  probare  illa. 
Hot  vedi.  C brillo  era  quel  padre  di  famiglia , 
che  quel  cattiuello  domandaua  : fflendido  era  l’ 
inulto  : e non  a fatiche , ma  ad  vna  lieta  cena  : 
e purvdiamo  dùfii  luga  boum  emi  quinque, 
& co  probarc  il  la . E per  ifeufa  non  dijfe  di  do- 
uer  arare  , 0 folcare.  il  campo , ouer  feminarlo, 
0 mieter b : ma  dijfe  cofa,  la  qual  ben  dimolìrauay 
che  egli , mofso  Jòlamente  da  vn  certo  cur  'iofo 
- c A a ap- 


Luez  cap,  14.  a. 
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■Appetito  feve  H r^utot"é(‘"nÀf^>  tanto  Sette  T 
te  fonOy  ù ^dibmo  > le  inmitì  indalhie  di  coloro , 
che  male  la  terra  dell  anima  '^gkono  latiorare  j 
e che  non  mondano  > rpe  parificò^  t mediante  la 
Jpirituale  circoncifone  l gì  immondi  > t diferti,  e 
periti  loro  ettmi,  'Hai  ttt'n!edttt»  ,ehi  fta  la 
jpiruuaU'circoneiftone\,e  qmì e£er  deiha  la  tu» 
tndufiria,e  cfaali  h^t  'nfdeìfofe  ti  tmupiga  ef^ 

' nrpare\  Intendi  prinm  ottimamerite  àti^e  * 

5 w fo(è\,  e poi  cm/iraalt  ^pre  nella  ^ ^ 

-l'u  ,V.\\5  \ memoria , e fiudia  di  dare  d'sì'.i.  \ 
• ' I . . . ititdoe>  opure  mero  com-  - ; : 
i'  •.  , ^ pimento i A . 
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>A  li' E fitolt  U'^ccnditiam  ^i 

(juelle  perfone,  che  parlanè,  in  rif^ 
petto  dt  quelle  che  afcoltano\o  figli» 
Udii,  che  quanto  più  quefie  diuengo* 
no  ricche,  tanto  più  quelle  altre  rimangano  impo\ 
uerite.  E quantunque  di  certo  io  non  fappia  ,C(^ 
me  per  gtt  paffati  miei  ragionamenr»*t)oi‘vi  ritto» 
uiate  ricchi^  hauendoui  pure'negli  armi  addieiro 
afiai  diHefàmente  parlato  de' fignificati  della  ’cir-t 
concifione  di  ChriHo,e\deHe  caconi  ',  per  le  quali 
egli  volle  efier  circorKÌJo,  e «sfc/  grkne^ecceffo  aP 
humiltà  in  tal  fatto,  e dellaCircohc^one<Jjtiri>- 
tuale  ,e delnome,di  Iesù}io  con  tutto  ciò  conof^ 
co  pur  troppo  bene  ',ickk..bonamai.mi.^ rltruoua 
pouero^in gùijà,  che  mìk potìcetoashagèttolmente^ 
riùolgermi  a rtùoua'materja  ^ per  tnvttarne  con 
voi, (è  però  non  foffe,che: io  ncm\credo  d(  hauer-^ 
ùi  mai  dichiarato  cort  efqèifiio^  modo'ò'The  cofa 
fojje  prejfo  gli  '-Hehrei  la  corporale  cireenciftotmii 
e che  fignificaffìe ,eche  c^-.indaro  t^xafii't.  Hm 
di  quella  hahhiamo  a trattare  '€\othfaeratoenti 
verrà  da  noi  paragonatst  : eeLu^pnfitr^fi 
' > zAa  2 gne- 


^ dilla  CIRCONCI&DEL  SIG. 

gneranno  alcune  particolari  con ftderatiom, dalle 
quali  ne  prenderemo.a  wfira  vtilità  e^profitto 
molti  f^iruuali  ammaeiìr amenti . Douete  adun- 
que faperetO  m^i  carifimi,ch{H  Principe deU‘ 
humanà  natura, per  lo  cui  graue  peccato  rima- 
sero poi  glt  huomini  tutti  grauemente  opprep  dà 
due  mak  » cioè  dalf  ignoranza , e dalla  malitia , 
toenne  a pentirfi  del  fuo  misfatto  j e che  in  am- 
menda de"  corrotti  cofiumi , e per  bene  de’  fuoi 
figliuoli, proccurò  per  lunghi  fecoli  di  andar  quel- 
h fimpremai  ammaefhrando  nella  diurna  legge  « 
acciocché  il  lume  della  fede  non  fi  vedejfe  fpento^ 
e la  memoria  de"  diurni  bemfici  perduta . hd  era 
così  ardente  ed  accefo  nella  fede  il  cuore  de"  cre- 
denti in  que\primi  e migliori  tempi, che  cia/cuna 
di  efii , non.  hauerido  htfogno  d‘  alcun  efieriorc^ 
muto , fi  fiftdiaua.  di  dare  particolari  e manifefii 
fignali  di  efia  con  adorationi , ed  orationi , ed 
inuocatiorù,  ag^ngendo  etiandio  offerte  i facri- 
fici , fuochi,  e .vittime  k <^a  effendo  quefie  co  fi 
eBrinfècHe  all’huomo , e da  ejfo  lontane , ouero  non 
fimore  ftabili  e ferme , pienamente  al  fuo  bifogno 
non  veniuano  a fdddisfare:  e però,crefcendo  tut- 
trntia  la  malitia , rmouo  riparo  doueuafi  ritroua- 
re  a danni  del  (fenere  humano  ,^llhor a Iddio, 
intorno  d tempi  di  jibram , lo  prouuide  fauio- 
mente  dwi  opportuno  rimedio  { e fu  vn  Jìgillo, 
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ti  vn  pJdo  ed  impèrnmttbile  càratt&ejtelU 
fiejfd  htmoM  carne  imprejfo , il  eguale  ferutr  gU 
d^efje  per  ^froteiiare  con  ftgna  finféile  quelU 
fede,  che  hoHeua  nel  CMre,eper  fare  di  e/sa  vjut 
pubblica  te^imonianzAt  la  eguale  da  ognuno  poi 
foffe  conc/ciuta,  E perchè  quello  (igno  gli  fì£e  in 
ogni  modo  profneuole,e  memorabile  per  gli  alti 
fuoi  miileri,  ordinò  $ che  con  effo  àncora  fi  can- 
cellale quel  gran  male , e quella  sì  folenne  colpa 
del  promera  peccato, e fi  vemffe  oùr’ a ciò  a di- 
minuire il  continuo  incendio  cagionato  dal  concu- 
pifceuole  appetito . Ne  il  protèfiare  con  tal  fègna 
U fede  fu  necefiaria  innanzi  al  tempo  di  Abramx 
imperocché  il  popolo  non  fi  era  ancor  comincia- 
to a dilUnguere  ed  a feparar  tanto  ' da  Genti- 
li, quaruo  allhora  ye  douendofi  dar  la  legge  ad 
vna  adunanza  di  popolo , quando  infeme  fo/fe 
eongegato , conueniua  prima  quello  adunare  e 
congiugnere  per  via  di  quefio  figno , e poi  ad 
ejfo  dar  la  legge . §ljfffio  i tl  miseria  della  cir- 
concifiane:  quello  è tifine,  per  lo  quale  ella  fu  or- 
dinota  : quello  è il  fignificato  : e quefii  furono 
gli  effetti . 6 benché  la  drcancifione  fi  vegga  ef- 
fer  (anta , e ripiena  di  mìBcri , e tutta  diurna  • 
ella  con  tutto  ciò  fit  fempremai  in  afiai  cofe  mol- 
to inferiore  a'  nofirifiuramenti.  E fé  quel  popolo 
duro  e rog^o  fu  da  ^io  /òpra  tutti  i GenttU  fa- 

uo- 
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tal  ^^ah^"iÌ9ri(^r^4  iddJìtA 
àt{e  » t chrtÌHiiaò  popoh  ^fd'-  <*'j(Su  Dòma  Adà^ 
càr^i^nta/M'À  do^if,  th’efUJft'd» 
atMnzÀ  i'  Hthratco  ò E ^‘'hói  t^tà'xor^Meraftm\ 
U’^irtUdr^facrameTrti^  Vd  itfingoLtr\hftiificio,  the^^ 
da  'èj^i , ricettiamo  r ioiauu^yf^chA  non  lungi  dalla 
frapoHa  materia  ci  difcojleremfno  i foi^-^uefta 
etnvdra^  n)ien  a dichiararti  (fital  fofè  Ji'miflerin 
dM’tìeirdca.àretmd/ioad^^Ma  perchè  me^ia 
ttO'Comprendà\ cfuanto  ^ande fia  il  prùtiUgio  -di 
noi  chriÙioìù  v intendp  *on.  poco  meco  \ chi  era 
a/ihrftm . Patriarca  fami  fiimo,  e Padre.fapten* 
rifiimó  di  tftkdU  iiifin^gehti,  che  da’  Juoi  ìomii 
poi  difcefirofeeondoP  infMbiie  diuina  prvmefia  : 
Quegli , cuiJatlitma  Hhcralità , vfeito^th'egU  fk 
'delta  fita  ùfa  iprc^detantoBo  d.fvna  nuoua  | 
ièrha,c  d.  fon^attotto  Mcgaoy  e‘d  aptti'in  ijttella 
primiera  guèrra  dei  AdOndo' fu  conceduta  piena 
eglxniofa  ^vittoria  contro  d molti  Re  ftoi  mmicL 
ilor  attendi  , e tmftderd^e  cofa  concèdette  fua 
•Hiutna  Aiaeiia  a (jUeHo  sì  gran  ‘Padre,  e Pa‘% 
triarca  ,per\''piaggiormente"honorarlo  ed  efaltar>^ 
lo  » e per  reciderlo  via  pii*  ragguardeuole  in  tutti 
i futuri  fecali'.  -Qjteflo.fola'vejuaft  per.  compendia 
■di  tutti  i fuoi  honori  egnmdezj^e , gli  fu  conce  •> 
duto\  che^haifer  potefie  piuel  fegno  della  cir concia 
flotte, il epaalt^non  daOa.là  Grotta  4 ma  <jueila 
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foUmente  che  'oeniua  ad  ejfeft 

inferiore  a tHHi  $ jacr oménti  inftituiti  ed 
ordinati  dal  Saluaiore':  ladoue  neU'dfhondan^o 
della  nuoua  legge  ad  vn  fémflice  buomo , ad  vn 
pènero  lad  vna  debolifima  femminetta  fi  eon^^ 
de  così  gran  dono , che  non, fi  niega  a nmn  di  lo~ 
ro  l!vfo  di  que’  facrdmtnù{  che  danno  la  Gra*, 
•tia  t patendogli  pur  riceuere  tante  volte  > quante 
nihtmnd  bifgno  per  la  propia  fahéte  i - Appreso  ^ 
diede  Iddio  ' ad  Abrark  .vn-  (al  fe^>  che  era  U 
dkconciderfi  : ma  a noi  tàhti  faaramenti  ; e non 
fidamente  tanti,  ma  tali.'  Quelli  fono  propi  met 
dkamenti , e fpetidi  rimedi  per.  gU  no^i  mali  ye 
ijuefii  ode  noìlr e propie 'necefiità  fouuengono.  ' 
'^m%  tu  entrare  per  lamia  di  QhrfiofLaporm 
è il  Batteftmo,  Vuoiiu  efier  Confermato  td  in^ 
'uigorita  iper  non  cadere , camminando,  per  e fidi 
Jlfofiegno  è. la  Confermazione  . Vuoi  tu  cibo  , 
per  non  morirti  di  fame?  Hai  i’  Ettóar Olia , '• 
£ fe  cadrai , quAe  è il  rimedio?  'La:Peniten\a. 
€d  in  Acunis  perchè  non  caggimo  i euui  il  Ma*- 
■trimonio  Ed  acciocché  E incomintè<Ad' 'maggio 
più  destamente!,  e più  honoreuolmenti  fi nifi 
èa,eccQ  apparecchia^' il 'fiicr amento  del? Ordine, 
finalmente  nel?  efiremo.  della  vita,quandà  magr 
giare  fi  vede  la  nece fitta  ed  il  bifagnord  cfirema 
.Vntione , per  'ùltimo  aiuto,  n noi'fKConcedeéS 
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Hanno  ancora  i chrUHani  non  folo  i Jàcramentit 
ma  r autore  ed  il  fonte  di  efi  facramenti  5 e con 
effo  loro  dimora  il  donatore  d’ ogni  gratta,  men- 
tre riceuono  Chri/lo  dentro  alle  loro  •uifiere  neW 
ineffabile  facr amento  dell’  Bucar ijlia . E quelle 
eccellenzje  tutte  •vengono  confiderai  e da  Ifaia^ 
mentre  egli  , paragonando  i facramenti  della 
nuoua  legge  con  la  circoncifione , ottimamentt 
ce  le  rapprefenm  fitto  la  metafora  de’  font i"^% 
ii'aixcip.u.u.  Haurictis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salua» 
*■  toris , dice  il  gran  Profeta  . Haurictis  , 0 •xrd 

chrifìiani , la  copia  delle  grotte  > n(m  come  dtf 
cifìema , ma  come  da  fonte  : e dmerfe  acque  <«f- 
tignerete,  e non  njna  fola  ^ poiché  i nuoui  facror 
menti  detta  Chieft  hanno  le  loro  propie  gratto 
per  guarire  i differenti  e fingolari  •voflri  mali  .ì 
B quefio  farafii  in  gaudio , e non  con  pianto , e 
non  con  lagrime  e /angue  , e non  con  incompoT^ 
Cabile  dolore , e céri  manifeflo  pericolo  di  morire^ 
come  auueniua  nella  circottcifione . Piu  fonti 
poi  fono  quelli  nofiri  facr  amenti,  e non  •vn  fonte 
filo  : e fono  fontane  del  Saluaiore , e non  fonta* 
na  di  Abram , come  era  la  ctrconcifione , detta 
quale  fi  può  dir  e, che  da  lui,  come  primo  mintf- 
tro  ed  esecutore  di  ejfa,  e come  primo  diuolgato- 
re  del  nome,  delle  cerimonie,  e delle  leggi  di  quefi 
la,  hauuto  habbia  fito  principio  y effendo  d’ altra 
- il  parte 
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parte  t noflri  ordirmi,  ed infe^ 

gì(itth,  epà^pi»  gNitt  fritrtè.m'ivfa  dai  Saluator 
dei  Af^di»7>  Q^iìi  non  fino  i jjf07:^i  ''di'Iacobi 
Cémnti  già  da  'fit’H'firuQorhper  y/ito'^on^ 
mento ^ Acciocehè  firu^ero ,ed  n hi,.ed  alh  fua 
reggia tnmfiHo  t>fhftti>de’ miseri  di  Chrifio  da 
im  me^efiÀ^^rìtroHati , *»•  d*  Itù , tome  imentwe\ 
tognomittatf^E  tu  ifùeìie  dittine  ci>^e\lifirezx,e^, 
rmì  Ed  $ Giudei  ' terranno  in.  gVtmde  iìima  la 
eiroonàfione , * mn  tu  la  Eeniten^ , ^ la  [aera 
$t«carifiiap.rE-nO(t  bemù^t»  (li  cpiefii  fonti?  E 
dilfifèrat»  hai  di  mornfpdrifi^  a\'rÌt^'eni  dire  t 
che  non'oràifii  di  auttirinarH  ad efi,,perchè  noh_ 
ne  fei'  degno  i^im^eroadiè'^io'  ti  rijjro'ndo  , che  si 
tome  il  Sole  fi  nJede  tid  filo  lume  di^fio  Sole , e 
non  coi  lume  della  laHtétna  ìcosi  nòi>ijeghiamà 
» prepararci  a’ fa<^amnti'^ond*'diìdo  'deglinefi 
fi  facramentiÀV^Ooi  tu  ì^drirti?  ^Aàclìàti al'~ 
la  menfa , e cibici,  É'Mre^TU  fe'  digiuno  e /<#• 
melico , e pouero , è nddio  in*Mnfa  ■ . Prodi , 

e'forùfiimi,  e degni  dtfimma  làdi^  fàrono  Ri» 
moti  ijue’fiddati,4  qtfaU  leggiermente  toccarono 
le  acque , e pàio  è^nèitueW,  e-  con  gran  fiètta , e 
quafi  furtiuan^pe  , difignandofi  per  quelle  ac^ 
que  gli  humani  pìtKe^i  ma  di  quefie  dmine  ac^ 
'que  de'  fter amenti  il  contrario  auuiene  5 poiché 
fte  con  jrettolofi  pafii^,  ne  occultamente,  ne  con 
• ’Jìb  fuano 
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della  CmCO-NCIS,  DEI.  J5l<3. 

ùmcre  moiiar  ci  déiiamo  4k  ftntmt 
del  Saluatore  * ofteriatarm  aà  effe  is^Atteni9* 
mente  dimerare , E sì  fette  per/wf  m pakw 
migHanti  a que’ ceni  a Egitto* de’  quali  aìtrmct 
ma  n$  già  m iai  propefit<h  mi  haurete  Janitep^ 
lare.  Ardenodel  eeatinwe  quelle  hfi»mfei^  di 
quella  gran  ffte^éelt  arene  deil’Jfifkq  piffona 
generare . Laonde  elle  eoi  lungo  mfn  xkeromut  i 
naftoli  feni  del  Nilo  ^ed  mi , temendo  ielle  fiere» 
(he  dentro  a quelle  acque  feglumo  hahkmre»  poco 
gufiano  di  efe»equrfi  mm  refrigerh  pruouano, 
e di  nuouotvia  fuggendofi»  rmtnmciano  il  loro 
fatici  corfo*  ^efii  cmtifino  gl’infelici  pecca* 
tori  1 i quali  fidamente  quando  fi  veggono  cof- 
tretti,  itila  necefiità,  oomm  a fonti  delle  gra-^ 
tie»ed  ini  efsend»  foprapprefi  da’  timori  bumani, 
o da  edtYo^ehe l’animo  loro  ingombri  e tm  vi^non 
si  folio  hanao  tocche  lo  aeque,  che  incontanente 
fi  fuggone  * Entrano  nella  chiefa  i mi  feri  nelt 
•ultimo  fakato  appunto  della  Sffngtrtfima  , ouef 
anche  nello  ftefio  giorno dÌKPafqua, col  capo  chi^ 
no,  imitando  in  m i èofimre  non  degli  buomini, 
ma  degli  anmakkrnH  ead  in  fretta,  e guatane 
do  qua  e là, cercano  con  gli  occhi  vn  eonfeffore. 
Ed  hauendo  con  grande  impatien^a  appena  maf 
tkati  quattro  peccati,  quelli gittMo  dalle  loro 
immonde  bocche  dinanzi  a bk,  Quindi  pei  par^ 

; : . ten~ 
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iittdQf  fk^itarhente^ 

re i£  tm  It  loro  foX^e  labkràt  ricemna\  il^^f«^Ai^ 
tì^j^rM  corpo  tdel^  Signore  ì.e  dando  tant(^o^Je^ 
j^alle  ad  opti  coft  facra  e-fm»  t pjerfo  Japoi(t,4^ 
dèi  tempio  s^inuidtM  i ed  indi  vfiend9.ihor.  ciud;, 
ed  hor  là  decorrono ^e  (fuolixagitati.daUe  furie  k 
s aggirano  per  ogni  jlrada,  Ò^corrotti  eoSumi 
di  quante' calde  lagrime  fiete  •voi  degaiì  Non, 
caauiene  iche  noi»  come  cani , corriamo  a' fontic^ 
ma  dobbiamo  bere  .di  ep  come  cernii  ed  in  ept, 
come  agnelli  t lauarci fiudiandoci  di  dtuentar^ 
tutt’ bora  piu  belli  nelie  diuine^acque.,  . , \{ 

• ì::.  a . . ' T.V  , -.''i 

Vi ,■  \ . .-v.vav  .n.  . 

i QVAL  FOSSE  LA  CAGIONE.: 
s*.  . M della  (^irconcifione  prefo  gU  , v'i 
, V)  ' r ‘.  . ..  V ffebrn. 

' 'r  A G I ON  À'M É'^jf fÓ ''VYi ìS' 

tv  ■ . •■■..mv  ••  •,  YiV.n  w.  o . v<',  3*^ 

S P ^A\  e dura  nel  •tjero  ) preffa  1’ 
Hebraica  gente  enr  qù^lladegge  di 
circoncidere  i terìeri  fanciulli  t e di 
. ricidere  quelle,  membra ichf  .appena 
erano  nate.  Era’  il  dilicatopàt^aUtta^  paté  Hi 
cartpmi , di  pochi  giorni,  nato , e forp  non\  anco^t 
ra.guliaua  ti  piacer  e^del.  fucciare.il  latte,  che’^ 
Canuenitta  prouaf  il  dùlare:peUoe.pargdi!ientìi  del 
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fmguered  tjfenda  egli  fMrtmtd 
a tante  miferUi'ejnaft  non  f offerì 
noli  a ginfiamente  cominciare , ed  a contimeàr. 
Jèmpre  tl  (ho  pianto  amaro  % tra  obr’a  dò  ce>f^ 
(retto  a fentire  nja  manto  acerbo  dolore'^  acchcdii 
bamare^^a  di  tjfo  pianto  venife  mag^ormerite 
accrefcium , ed  inauri»  » In  quejlo  fangmnofo  fa\ 
crificio-  U madre  offeritta  il  Jigmoio,  ed  i /noi  pm 
cari  erano  cagione  di  efufi  tormentof  e non  fola 
fi  ficrifcaua  tl  /angue' dello  fieffa  figliuolo , ma 
fintente  la  <vit3t  dt  lui  volontariamente  fi  perdei 
ua . Ne  riccò^  » ne  nobtle  , ne  debole , ne  infer- 
mo , ed  in  fomma  ninno  da  ciò  fare  veniua  fcu- 
fato . ePlda  cjuantuncfue  af/ra  e dura , fantat  ed 
and(Ut  nientedtmènà  fii  qtuHd  legge  f.S0Kdndnt» 
da  ^io  ,/eruadt  dall'. eletto  popdo\  continuata 
per  tanti  fecoli,  rinouata  è reiterata  piìt  volley 
con  efier’^etùfn^o  impone,  a trajjgr^cri  fiuerifii- 
me  pene . 'S  mentre  iofienfoyche  non  fin'/a  gran 
Vagone  ciò  fi  faoeffe%  mi  fi  porge,  mfieme  mate- 
'Ha  di  diiàofii^rc'iijaal  fojfie  la  cagione  di  quefló 
diuino  midlerìo  - sintomo  i che  difcorrendo , po- 
trammi  per  hora.balìÀr  quello  y che  ne  difse  San 
Gnfidlomo  .^’ Comentari  /òpra  il  Genefi,  al  de* 
dmo.fettimo  .«.'  /«*,  drconcifione , dtce  egli  ffu  vn 
fegno  dato-a  aitel  Giudaico  popolo  ,^acciocchè  in'- 
i^defieycbe  aauea  efier  di  Dio  folamentetenon 
s 0.  ^ d'ai- 
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^ahnti  ted  apfari^e  per  ai  modo  a lui  (blo  af^ 
/egntito  t e fojfe  ^nte  diuifa  e feparata  da  ogni, 
altra.  S fègue  efuel  eeleHe  Oratore  cast  dicendo. 
Vedi  guanto  grande  era  la  ftpien^  di  *Dhy  il 
eguale  y antittedendo  * che  gli  Hehrei  doueano  ef* 
fer  inchinati  al  male  > cftMfi  per  r attener  gli  nel 
/entìero  diritto, po/e  loro  vnp^no  : e fecegli  cir* 
eoncidere,  nonché  non  ft  pote/fero  mefcoUre  con 
le  gertti  r e con  ali  vincoli  gli  Hrinfe , acciocché 
foffero  intenti  ad  operar  virtuo/amente  : e sì  fata- 
ti ter  mini,  e leggi  impofe  loto,  per  che  non  erraf- 
fero  , pigliando  i coliumi  delle^genti  : e cjuafi  fof 
/ero  ferui  contumaci  e difcoli,  aggrauò  di  catene 
i loro  piedi,  acciocché  da  lui  non  (i  allontanajfero, 
^uefie,e  fimigUantico^.  và  dicendo  (juella  be- 
nedetta bngua  di  GrifoHomo, dalla  quale  fiatorì 
il  fumé- d'oro  deUa  (^recajdn-ifiana  eldquenzja. 
6 tutto  fio  ft  emfernnd'efer  wri fimo , fe  vo- 
gltanto  confderarei  chedddio  hààn  piu  modi, ed 
in  variati  tempi  ritercnto  dtdH  Hebràco  popolo, 
ch’efser  volejfe  affatto  dinifo  e digerente  dal  ri- 
manente di  pop^t  della  terra primieramente 
ffuefo  /tee  et»  fòli  nomi,  gl' itnpvfi,  chiaman- 

dolo^ Parte  jua,^ Her edita  fra, ^Tectdio  fu» 
propio  , ° Figliuolo  , \ Popolo  particolare  f ^ Gente 
fanta  -,  ® Regno  facerdotak , . Geme  eletta ^o>- 
polo  aoqmfitio . Olir  a ciò,  con  id  dit*efftà  dei 
-V-  culto 


j .1 
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A Dent.  cap«  ]«• 
u.io. 

B Deut.  cap.  f, 
u*i9. 

c Exodi  cap.iy« 
u 5. 

D OTex  cip.  ti« 

U.|. 

B Dcuc.cap«7.ib 
6. 

f Exodi  cap*ip. 
tt.tf 

0 ]bid< 

H I.  Pec.  cap.  B* 
u.  p. 

1 Ibid. 
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ealio  'dmno  ijmfte  ancora  venne  ahi 
do,  mentre  gli  diede  particolari  facrijìci , ohlriatio-\ 
ni, cerimonie ,facer doti,  tempio , altare >é  fedìe . . 
'^pprefjo , fi  vedetta' ajf ai  chiaro  ne'  comànd4\ 
menti  della  legge  ',  che  ejttaft  tutti  ad  vn fine,'  * 
ad  vn  fegno  camminauano,  cioè  di  feparare  Ojuei^ 
Erodi  «P.J4.U.  popolo  da  tutte  le  genti,  i (fiuardi[i  tl  popolo  He-y 
"•  hraico , comandaua  Iddio , di  iìrignere  amicitia.  ca 
glthabitatoTÌ  delle  altrui  terre,  e fila  da  efsi  fem\ 
Dcot.  cp.  7 »...  pre'  lontano . Guardi ft  di  far  patti  , e leghe,  e di^ 
giurare  fedeltà',  poiché  talt  cofe  a Dio  non  piac- 
ibid».}.  cio'no.  Guardi/i  di  far  parentadi,  e di  celebrar^ 
matrimoni  eo'lfentili:  e però  ninna  figUuola  He» 
hreà  ft  dia  per  ^moglie  ài  Gentile , ne  'alcuna  fi», 
gltuola  de'  (jentili  prenda  alcun  Hehreo  per  ma» 
ibid.  ».  ì.  rito . D'ogm  loro  cofa  fia  nemico,  e proccuri  a /ia 
potere  di  di(lru^ere  gllidoli  ,ed  i templi , t- gli 
ibii n.M.  altari, . Anllf  nan  vi  fta  pur'  vno , il  quale  ar-^ 
..{ v ’ ^ t:  ' portar  alcuna  dèlie  loro,  robe  in  cafà  [uà  ; 

^ e ne  pur  voglidl  che' gli  fia  lepito  di  bramarla . \ 

Hauete  'veduto  ,0  miei. fia^elli,  quelle  sì  grandi 
dtfierenzje,  e .difgiuntioni ,'  V lontanante , e di  no^ 
^ culto,. e. di  leggi  l Afa'perchè  quelle 

cofe  poteuanò  agèuòlmente' dal  tempo , e da' vari 
. a . permutarfi , e tali  fógni  non  erano  Hax 

..  .j;v  « hli  e.  ferini  negli Hebrei,  che  fempre  dimoliraf» 
b ! . ' fero  i tisi  fofiGtO  '.i  e quali  effet  dmfsero , perci^ 
t’u.,:»  ' volle 
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wlU  ItUifi  * che  rrìtfi  ne  fqfse  ferma , e nel 
Uro  propio  corpo  impreco  , U 'quM  mmifeHaJfe 
ni  (^làoo,  quoU  tp  fodero  , ancora  cantra  il 
Uro  oìdere»  bruendo  riguardo  alla  loro  inftahi- 
IkéiC  poca  fede,  B quello  era  il  fegno  della  etr- 
coneifane  ;/  taU  era  il  fine' di  epa.  O popolo 
Hebrakù,  » ge/fte  mifera , la  quale  già  folli  fa^" 
uareggiata  da  Dio  di  particolari  nomi, e di p* 
enfici,  e dà  alari,  e di  templi , e di  leggi,  e di 
ammaelkamenti , e poi  diuenafìi  cosi  infelice,, 
ftele  tu  fe‘  al  prefinte , e farai  fimpre  per  le  tue 
colpe  1 La  qual  forte  fuentmata , e degna  d‘in~^ 
finita  bUfirno  ^potrebbefi  hora,fieondo  tl  mio  pa-> 
rere  ^ con  lo  Hata  d’ akuni  indegni  peccatori  pa^ 
ragonare . Io  al  prefinte,  o .Abbiano,  ne  potrei 
gjdmmM  negarlo  , 'veggo  pur  cofa  , cÌjc  mi  fà 
fommamente  allegrare  e gioire , exije  J’.iltra  par* 
te  mi  dà  occafione  di  riudgermi  a Dio  donatore 
dogni  bene , eM  rendergliene  con  ogni  humiltà 
infinite  grafie  . V'e^o  tl  mio  pregia  , e la  mta 
vera  corona  d’oro  , e di  gemme  , ctoè  la  dinota 
moltitudine  di  quelle  perfine  , che  forfè  al  nuf 
mero  di  fettemiU  pafiono  giugnerefle  quali  in  fi* 
no  ad  bora  piegare,  non  hanno  le  ginocchia  loro 
donanti  all’idolo  di  Baal  : e fi  mi  è lecito  di 
dirlo , veggio  la  Parte  pi  Signore , l’ Her edita 
di  Dio,  la  fua  Sorte , .ifiParticdar  popolo, ed  i 


*o<>>  D-È^LA'GIRCdN'CtSJDE'tiSm, 

diletti . M*  ù>  ^edd‘ fimilmèhif  ntUff- 
fieJ?o  tempo,' e co' miei  ntedeftmi  occhi  «vn  altts^ 
maledetta  /china , la  qmle , emendo  nemica 
^Dio,e  di  fè-  fi'eja  ; ad  altro  non  penfa,cljea  mah 
fare  ; sì  che,  dopo  molti , e variati  pen fieri,  io  non- 
faprei  inhffa  veder  e difcernne  il  Jegnodel  chrif^ 
tiano',ncn  dimó/irandoji  ella  quaji  in  nim  atta, 
ojferuante  della  vera  legge,  ne  cdnofcitr  'tce  del  ve^ 
tace  Iddio  h‘Nà  l' Hekreo  il  fegnale , che  Jo.  fà> 
differente  daU'  idolatra  ; e tu  chriììiano  non  t bau- 
tal  ? -TU  vinto  farai  dall  H ebreo  in  dimojirare 
ihfegno  della  tua  religione?  Tit  porrai  in  vbbli- 
mone  la  fede  ; che  profeti  e ed  egli  i’h^à  def 
eont'tnoHo  nella  mente?  ‘Tu  non  conofeiuto' quale 
tu  ftaj  ed  egli  conofeiuto  ? E che  fegni  ne  hai  tt» 
della  tua  fede?  Forfè  le  opere?  Doue  è' la  limo^^ 
fina  ? Doue  il  frequentare  le  chiefe  ? Doue  il  culto, 
della  religione , che  profeti  ccl  valerti  de‘-fócra^ 
Menti  ? Doue  il  perdonar  le  ingiurie , ed  il  mo^ 
de  fio  par  lare, ed  il  freno  della  lingua  , ed  il  ve-% 
io  degli  occhi,  e la  nettes^i^a  delle  mani , e la  fan^ 
tità  de'  piedi , e la  purità  del  cuore  ? ‘Umi  tu 
vdire  dalla  mia  bocca  piu  mimi  amente  defcrit-> 
ia  la  vita  di  quelli  miferi^e  vuoi  tu,  che  io  te 
ne  faccia  vedere  vn  ritratto  con  fini  colori^  e con 
perfetti  lineamenti  Io  fon  prefio  a farlo  . Efii 
la  mattina^  molto  tardi  fi  fitegJiano , e pieni  anr 
• i 1 cara 
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ioTA  di  fanno  $ *d  hanendo  offufcati  gii  cobi  di 
taubrc,  e lo  Aomneo  indigeno  per  la  pafatn  ce» 
n*t^no  ma  fne  , oftero  portati  fono  fuori  del 
letto^  dmtomo  damdi  tu  vedi  vna  turka  intt- 
tde  di /mùdoritche pm  toflo  è occupata  in  ve/* 
tir  cadaueri  > che  huomini  vati,  e fudia  di  or- 
nare (f$te  cor ^ t che  faranno  degni  delle  catene 
dell  Inferno,  - Parton/i  pei  di  c^a  circondati  d 
adulcUorite  di  malfattori e Ranchi  di  efer  an* 
dati  ptìà  oltre  f che  alcuni  pochi  pa^tpiuper  nja- 
ghó(j^a  di  ripofo»  che  per  altro qualche  chie/a 
fi  rtcoueràno.  §luiui ^ dauanti  alC altare,  e nel 
tempo  del  facrifcio  con  grande  irreueren:^a  fi  di- 
morano , e fanno  di  m^tt  atti  forjcà  e fconci  , e 
volgono  gk  occhi  qua  e' là  a guifa  di  auoltoi,  e di 
eorm,ehe  alle  earog^  fi  gittone  , E mentre  il 
jàcerditt  adopera  la  lingua  nelle  laudi  di  Dhr 
efii  mormorano^  e cianciando,  e motteggiando , e 
rìdendo  , s ingegnano  di  trapaffafe  con  ptcrUe- 
^e  maniere  quel  tempo,die  è dejiìnate  a ù di- 
mno  faerificio.^  Fornito  poi  ch'ejfo  è,verfe  la  lo^ 
ro-  cafs.  riuolganoi  PantoBa  i pafii  f e-colà  giunti, 
dxmofirandofi  fenZjU  modo  importuni,  e adiràtir 
chiedono  di  finito  molte  viuande' , le  quali  non 
pure  la  fame  di  quel  dr  preuengono  , ma  quella 
di  molti  aUri  auuenire  potrebbono  affatto  efiin^ 
guerci  Quiui  fi.  mangiai- qtùuè  fi-  bee,  quiui  Jp 
, Cc  lire- 
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Brepiot:^:  e finalmente,  carichi  di  cdn\»  '.come^di 
vna  grane  fama  \ o fh  facciona  ^ o fi  i fiedcno,  fer 
piu  mn>l»>tere  . Gmgne  prefiamente.  la  notte  t. 
che  X ihgtorno  de'  loro  maggiori  mali  tedi  qttel\ 
la  luce  .,  che  piu.  ad  efii  ferue  e piace^chc'  lo  fpleh'* 
dorè' del  Soie 't  ed  rglmo  allhora^ìO  imprigionati 
eon^  chi  giitoca  , o,rtafc<fi.ì:(^n>chi  penfit  alle  memn 
dette  .ed  alleivccifioni  i fispSUi  .ne.  lèttkdeU 
le  infatm  piume , trapalano' k loro. notti.  E dois 
ue  quiui  ritrmaripotr^^  alcun  aterò'  fiegnàlt^. 
di  ihri{lian&^.  I>onr.'la  fede.bindj,  doue  le  Ijuó^ 
ne  e fmte^JÒpe'rè.\^  doueedlcùn.  Ivke  hMa.io..fói\ 
no  puK-troppo  certo  x^dhcià  t che.  efi(\fono'  pet\ 
dirmi  . ‘Diranno  if he  di^ofìrdr.  pefidàp^il  verace 
fegno  del  cbiìiiHano,  che:è<di\eyere:3dti  battesLnr 
\atii  per.yagione.  del  qual  • forno  regniamo,  tutti 
4d\tpet£  digerenti  dà  GentUi,ie  d^k  Hèbrei\ 
« dagli  altri  .‘huomini  di  falfa  religione..  D 
féra-che  tu  Perchè  ancor \copff  di' di  eferdi^ 

uìfo  '£  sparato  aàl.  (fiudeo.  col  foto  Inòttefimo 
Tu  ■ diO^o , £ iB'arkari  , e dagl’  Indiane  vim 
CfQ  fohmènte.diitnfi , perchè  hM  •vnafiede  mor^ 
ttki.X.  fofii'làuata  irmjuelle  diurne  acque  ì ••  Qe^f-i 
tu  tua  fcufa xj’ aceufa  tua  maggiore  ; e tu  mé-i 
defimo,  così  dicendo  vieni  te  3eJ?a..a.''Condam‘^ 
narc^j  £\doue:fòno  le  buone,  opere  , il  culto 
4{  T>io,M  dittine  v'trtU  La.viu'a  fedi  i Hor^ 
jj  quella  t 


W X Gl  O N '4  SCETI3-  O^^QL  T taf 

0 miei  f-àtéìR^V^Ik  iktprii^vhi- del-  péc- 
catorcìqttefii  fonai  firn  cù^umi^i\Sgli  non  f 
dà  A conofere  per  cbrilìiapo^Jèy^  per  'via  del 
hattefmo',  V delta  fede"' débole  , e 'morta.  Deh 
lìudfj  tiafcano  di  n}ai  di  portar  ahrV [ègnali  ^ ed  ‘ 
altre,  tnfegne , che  ilobrjÙiano  nome»  acòompagni* 
m, 'Cioè  le  opere  ti  religiofi  eollkmi , oìndccè^ 
reio  della  falute altrui > ed  ardente  e perfetto 

amare  verfo  di’ Dio,  Tenga  ognuno  dentro\di 
fi  il  te  foro  della  Cfratia- con  gran  cutiodia\:  ma 
*i}:\operi  eiianeUo  in  guifa.,.  che  nel  fèmkiatite 
. ancora  appàrifcano  Ivericontrafsegni  ' .'i 
tVioiV)  ii\  d' vn perfetto  e fedelifimoki..  s?\5t'3!ì» 
o\  5i'!>  difepolo'di  lesu:  v ^ 

ChriHa 

• • ■ • ’•  ' ■ ; • ,'i  -.1  ',’h  t 13$ 

, tV'"  .j  ^ \ 

V.  V.  . . '.i-.rjvVJV.NtA  i ‘■'•j'*. 

• i '•  . * I l'.v  V»  0 t i;  S "i'4 

. -A'  •'  ^ v'mv\'vA  * VrsW'J'y;  jVn 

«t/;/ ■.•;■•  AA  \ . ;\5^  i.u  ?A  t jwi\h 

e!:-.  . c ’ ,ì  Vv^  v.-;ì  uvivi.v>i  '.nh  s“ ìa 

!..  . •?  rori  ?ric  ìl!:nnn;>7'A 

1.-  ^ j : v ,V'C5  urìoAnilnrj:;^  m 

- ,.;v  . ' 'À  . ifArl-  ) ^f’.oilÌ3f?ir-nii 

; ^ i'  ' . ■ -V' ns  V 
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«04  CEl’LACntCfONClS.D'Et  S7G: 

■ ESSER  CHRfSTO  VA  VTO  R 

delUffkuuaUCinoncifione.^^i/i 

• ■ ' RÀGI'ÒN  AMENTÒ'^Ì  t',"  \ ’ ' f 

i;  T poftquamconfummati  fune  d ics 
oétovt  circumciderccurpucc.  Ed 
’-eglif»  etreonàfo  nella  carnei  f fi*  la* 
cerato  nel  corpo, ed  il  tetmine  prefy 
critto  e flatuito  dall’  af^r a e dMra<; legge  punto 
non  trapalò,  ed  'vbbidt  A tempo  i Con  mtto.ehi^ 
ejfo  fojje  fopra  la  legge  , e [opra  il  tempo , e dal 
bifogno  lontani  fimo  6 per  noi  miferi  non  ritro- 
uerafsi  alcun  bora  ^^nella  qude  il  ’hoFlro  cuore, 
e le  più  nobili  parti  dell’- animo-,  ed  etiandio  /o 
opere  ftano  circoncife  VE  nói  (Canno  in  anno , di 
Ragione  in  ifìagione , di  fefia  in  fefia  prolunghe- 
remo i termini  per  far’  acquilìo  d’ vn  tanto  be- 
ne ì Sentite  bora  , o anime  diuote , che  m’ af 
coltate  5 Jèntite  . GfiteHa  è la  fpirituale  circon- 
cifìone,  la  quale  tra  gli  altri  nomi  hà  quefo, 
che  chiamafi  firconcifone  di  Chrijlo  . In  quo 
& circumeifi  eftis  circumeifione  non  manu 
fafta  in  expoliationc  corporis  carnis  , fed  in 
circumeifione  Chrifti . Varie  furono  antica- 
mente le  maniere  di  quelle  perfine,  che  erano  mi- 
niare della  carpar  al  circoncifione , la  quale  fu  già 
da  Dio  infiituita  ed  ordinata,  Hor  quefia  (pi- 
-ZH  z rituale. 


rUACrONAMBUTO  I3C.  ' 


»? 

rituale  * della  quale  al  prefente  parliamo  , viete 
eomandam  dal  fommo  facerdote  Chrifìo , ed  egli 
xm  vn  mirahile  modo  e tutto  celefie  di  ejfa  è il 
•minierò,  e F arte f ce  i CbriHo  è jla4o  il  coltello» 
non  folamente  della  carne  nofira  vile  »<  ma  del 
cuore i e della  mente  \ e delle  opere»  e de' penjie- 
ri  ye  delle  parole .»  a fine  di  renderci  perfetti  in 
ogni  parte.  E forfè  qttefio  è il  coltello  di  pietra» 

■del  quale  fi  legge  in  lofuè  al  quinto  y Fac  libi  loruectp  v»* 
culcros  lapideo? > & ciccumddes  ùfccundò  fi-  ^ 
lios  Hrael . Di  pietra  dico  » fecondochè  legge  il 
nofìro  Te  fio , il  quale  in  ciò  è ducer (ò  dall’  He^ 
hraico . E la  cagione  di  tal  varietà  è nata  dal- 
la varia  for^  della  parola  o Tfurim,  la  qua- 
■le  è di  doppio  fign  ficaio  y e può  importare  pietre» 

‘e può  etiandio  fignfixare  lo fiejfo  y Che  aguti  e m- 
glienti . S nel  [almo  ottante  fimo  ottano  » doue  fi 
■legge  nella  noihrayKvLcnì&à  adiutoriutn gladi),  ,P£a.M.a.«. 
nel  Tello  Hebraico  feruta. ^ Aucrtes  aciem 

gladi);  Coltello  di. pietra  fu  Chrifioy  sì  perchè 
egH  fu  quella  diurna  pietra , della  quale  figura- 
'tamente  fi  parla  in' altri  luoghi  della  diurna 
■Scritturale  sì  perchè, fu  vn  radente  colteM»  che 
’tecife  da  nói  ogni  cofa  iiafimeuole,ed  indegna . 

Ter  la  qual  cofa  dir  fi  potrehhe'».cb'e  niuna  legge 
'.fu  mai  piu  . nemica  delle  maluage.opere  » e de' 
'nofìrifenfièquàndo  al  male  fimo  intenti,  ne  piu 
• • • amica 
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Ex^di  cap.  to* 
0. 


ttdt  DtflJLS^  CIHCCINClS;©Ba-‘«tO. 

^Tftica  déM*  hii^i(me  * nr  pih  ntd^a.  fiùtcrà*aie.g 
ihe  />  shriìiianoi.  ■-  EUx'hÀ  prr^  4 f^der  ptrfrttH 
egni partse>di"pn'^fÌéP*\  ^ntimwto-  dt»* 

c^dtfcxiiexQÙ'  il  cef- 
fo >,  come  l'mitn4\ett imamente  ^mrm \Vcerc4 
di  ftrei  dwtntar'-  'dn  'idt^-  dtllm  vkiùs  e cerne 
cv/i.  fitml'iicredi-citte{yerfetti^me  6§fre . Lap»r 
de  nìmn  legge  ngmrdfl»do  il  "hf  àe  dè fitoifeg- 
getti , fi  propofe  oe^akv  fne\  tdie  tstendef- 
Jì‘  dì  veder  in>rfi  ferfemaHt  .fimigltmite  aIU  di- 
«iva,  come  pitr’ mende  la  ckrtiìiàHa , della  quale 
jenùitmò  j Eftocc 'ergo,  vospetfctìi,  ficutSc 

pater  veftcr^cxicftis  pcrfctJtus  eft,  acdaccbè 
ella  pofa  piit  agemlmdntteif  ti^ptiréejitejis  fnet  ci 
dìfhngue  r crmmdamtnCi  dir  einftgli  fX  Mlhota 
persuade,  atalkcea  etìnaeti^i  ftr  magffcrnfente 
gioiMrne  : t per»,diìMifit>.  f k ud^  Ì chÌ44t4  ^ 
Ji^aefiroie  non  fida^Bxi»’.ef\Paléóre  . Ed^  eltra 
ciò, 'proatpir andò  di  gietufr\ttimatMdic 4Ìtdmmo» 
ed  al  cerpo:ifd  d’f^Hmenti^>pdi'  dtéhe  e rvarpe 
•aie  cerca  di  ncìedafiiai^cuaa  parM  di  noi  fner 
definii  in  preda  de'witij  i immndo  appunto  quel 
fermo  proponiniento  di  quando  egU  dtUr 

berò  di  non  lofciar  neffe  mani  di  faraone  no» 
folamenPe  alom  inwtto , ovef  ideun» dorma i/hm 
ne  anche  n}n^vikmimkìe»efK  pure  nma  piccota 
mndna  di  effo>  Ne  pmen/td'oaghta /ola  adtwque 


ri' 
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- Il  A G I-  O N À M E N T 6 -IX.'  ^ Ì6f 

H'mìu^,ehè  cufiódka  n^n  fia  e falbalà 
dé' comandaménti,  e de  cotiftgh  dmini  jgirAjfiiìe 
gb  altri  de  {juali  injieìne  accop^iàti  * <^tt^ltrptqhe 
maniera  di  virth'pojfono  rappr^efinf^e^}  ed'in'J^ 
àinfenerè  { 'intanto  i thè'^lìe  .‘birtìi  ancor le 
qUali' erano  ignote  a’d^gMili)néila  legge' deì*van\ 
gelo' ft  comprendono  ; -Fra  tè  finole  dt'^fiiofojì  ehi 
ritrattò  mai  Ihumiltdi  e ehi  f dell’ inimi* 
cpifW^àtefi  ntdironq  mai  ijfuHle  par  olà  j.'Viticr  AdGaLtttCap*  %, 
cg'cr,  non  ogG  > w«tVvcròVinwiire'Chritì*fe> 

è^cfuelle  altre  j M ihi  àbrfìf glotiari,  Aiftin  Grotìe»  ibi1i.c3p.Cii1.14, 
Laonde  AgoRmo, parlando  de’Pofóf  Fltvtonick  s.'^Augbu.HKrJ 
diffe,  che  efsi  mai  non  feppero  ragtonare  del  éùot^  conf.cip.ir,  ■ 
re  contrito-,  e dèh pter^cid di'^ejfò  cuore.  di ^ 
lattai  leggep  odono  oMÌr^camarft'^éUe  parole 
Lex  Domini  imnialculaca^co^enemanimas^:  pr3i.it.ii.t. 
teftimdniun^  Domini  <6d^k  ,fap\entiani  ptief^ 
tans  paruaiis  r £>OMe  nmfi  dtdv^  Impcdinta  PMj7.n.ji. 
via  cius  : eioquià^DmtiVni>ig]id.«xaminata  Y 
(hrifio  'adutufue  h il-  iugliet^  ^ketio  i\  Chriflo  -è 
il  minìfiro  e- 1‘  arttoro  della  monade  mifi ita  oir^^ 
vonciJìone'ddlo  ^ir4t6  .''dAgmù4*il  'f^  mgliè  > v 
pr'ò  rudere  ogni  4ufMfid  imperffìùene,  •via^fo^ 
gìtendo  ogni  hrknéo:xri{ed'ogni  matitU.  Niu^ 
na  legge  fu  mai- più  àrnica  ' delta'^'Tagione  di 
eptaluhque  virtù'.  "'Làqnde  ne  ftegtte,  ckè  il 
tino  chritUatìO  ,Hl  'qualp  vtue  fecorHdo>ihftnfif{se 
i—  non 
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p0»  fee^do  U ragione»  ì pii*  fecea^f  d* <^ni 
nltr^  : imperocché  egli  fi  ìngmin  m^iore  pll4 
ragione  » ed  olla  gmliitiai  e per  tal  modo  viene 
a rompere  ogni  legge»  cioè  la  natwrale»  U fcrit-l 
ta^e  lenangeldoi  le  quali  tntte  tre  hekkero  per. 
fine  di  circoncidere  il nedìre  animo» e 4^  tì^Hare 
da  e fio  il, peccato  ì e tutto  eia»  eh’ era  kiafimemle 
e nocm  ‘ Q^fie  operi  U legge  naturak  con  gli 
‘ vmnerfaU comandamenti; quello  la  firitta»ro!l^ 
X^ente  ommaeRrmdoci  * ed  i prmcipij  mfe^ 
gmfda:i  dell  arte  dmina  ^(he  peri  fmiamente  fn 
^ bb.  detto. , quella,  efiere  Hata  a gu^a  di  pedagogo,  (he 
».^oO,  a^Chrifio  ci  mtnaua  : foprameane  poi  l'euan-^ 
gehca  ^cite  è vn  tagliente  colf  elio»  e dt  fijùffimo 
metallo^  e d'ottima  tempra*  dm  ridde  le  parti 
di  noi  gualie  ed  infette . ùh  temo  » che  d al^ 
cam».  i quali  fmfi.ai  prefente  mi  afcoMom»  nm 
' fi  vmifichii  cpug^»  che  vediamo  ritromrfi  nella 
natura  d ’aktmi  ignoiiU  metodi»  i quedi ,.efperi^ 
mcfltandfifi  le  loro  qund^nel  fitoco  » tallo  fi  ri* 
folupno  in  centìiv  ► e ritruouianfi  non  effer  altro  » 
die  terra,  viU\\imperoC(hè.pare»che  éfii  confami- 
no.^nelle  maluagg'  opere  il  potere»  il  fapere  ^ il  vo- 
lere/»^ /*  anima.  % il  corpo  » e tutti  fi  disfacciano  j 
e con  tutto  dò  niente  di  buono  in  Imo  fi  ritruo- 
ita.  Ed:,  il  tagliare  da  sì  fatte  perfine  la  parici 
infetta  e fmtxefatta  , è come  vtn  torre  laro  la  vi- 
ti* 
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ia,  e tutto  rejfère\  poiché  dimofirano  di  non  ha^ 
uer  in  fè  alcuna  parte  , che  buona  fta . Vitis 
frondofà  Ifracl , di^e  già  vn  Profeta  5 ^volendo 
dtre  ( (è  pur  . legger  vogUamo , còme  lefe-  Simaco ) 
che  altro  ella  non  è , che  frondi  ; e che  perciò  il 
circoncidtrU  , ed  il  riciderne  tutto  il  fouercbio  , 
farebbe  vn  difruggérla  affatto , non  e fendo  effa 

che' inutili  pampani . T*erò  d'ffìcile  coffa  è t "■  • - * 
che  ccaali\peccatori  fi  conuertano  a ff)io  : e per  lo 
pili  fi  muoiono  in  peccato,  non  fi  ritrouando  quafi 
rimedio\  dìe  vincer  pofia  la  loro  5 infermità . In 
voi  mi  feri  non  fono  falde  radici:  in  voi  non  è 
forteZjga,  ne  frutto , ma  ffolamente  frondi , e ffu- 
perfluo  humore . E per  quello  nella  Hate  della 
prefente  vita  il  peccatore  è gloriófo  , e porta  con 
ffeco  la  pompa  vana  delle  foglie  , ed  in  vifia 
grande  fi  dimoHra  : fòprauùenendo  poi  l'inuerno, 
che  per  gli  maluagi  è i’ /altra  vitk  per  loro  flerile 
ed  horrida , toflo  cadono  in  terra  , e marcifcono 
le  loro' glorie  . Ninno  adunque  affetti  di  effere 
ffogliato  dal  verno  della  futura  vita  : ma  con 
le  mani  del  propio  voleie  j e non  per  opera  del 
tempo , e degli  anni  fcaduti,  rimuoua  da  fe , men- 
tre fi  viue , il  fuperfluo  humore , ed  il  fopr abbon- 
dante vigore  de  peccati-,  ed  operi  in  guifa,  che, 
ffcemando  i beni  di  quefia  vita, venga  ad  accreff- 
eere  quelli  dell'  altra-,  e fia  pianta  felice , e per - 

/Dd  pe- 
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petua  itolioe^a  nelmz^  del  P/trdd^,  m 

■ .1 

, . * V ’ i 

NON  DOVETESI  PROLVNGjmS  > 
U IJfiritHale  circoncifione.  •> 

RAGIONAMENTO  X.-  ' 

• - \ K . \ 

r poftquatn  confummatilontilies 
o(ào  YC  circumcklcteaiipuer.  In* 
febee  himaaa  nttura , che  mf}U  fer* 
meati  pare  nata , e che  ct>  fegardi  » t 
eoa  le  infgae  della  morte  ùmmaeia  4 godere 
della  via.  Non  sì  tofio  è na$o  il  fancmUo,  che 
dolor ofo  tributo  egb  rende  del  /ito  fmgue.  Fu  già 
Ceucip.  9.n  4>  St  /dnfo  Iddio  del  (àngue  bumano , che  non  vàie» 
Marche  ne  andte  quello  delle  beiiie  tocco  da  noi 
foffe:  laonde  (opra  di  ciò  vn  mtka  legge  fìt  da 
Rcg.cap.i8*  lui  data  al  jAiando . Ne  fumo  già  gli  piacque 
il  agirne  le  carni  % ed  il  farne  apparire  le  cica- 
pem.ap14.iM.  trici.  E barbaro  ed  idolatro  rito  fitt  tagliando^ 
le  membra»  l' a^ergerfi  tutto  di  fànffte.  ^/ida 
non  per  queflo  altri  bà  giuiìa  cagione  di  dolerfi  , 
e di  riprendere  le  (buine  ordinazioni:  imperocché 
Adam  non  biette  molto  a peccare  dopo  glinnu- 
mer abili  fauori  celeili  i ed  era  ancor  fanciullo  ^ 
non  pure  di  pochi  giorni»  ma  di  poche  bore  nato» 
qttando  pecco.  Laonde  in  quel  luogo  del  [almo» 

che 
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che  dalla  voivoda  vien  tradotto  in  quefió  moda^ 

Homo  cum  in  honore e({et  non  imellexic,  ^ Md.4s.a.» 
^Telio  Hebrmo  tutto  fieno  di  mifieri , legger 
om  Adam,  intendendo  di  rafprefentar  con  tal  > 

•ucce  la  fingolar  perfina  del  noììro  primo  Padre  '' 

Adam , e non  in  generai  tutta  t humana  j^e- 
tic  : e doue  il  nofiro  te  fio  legge  y Non  intcilc- 
xit,  1‘  Hebrako  legge  r*»*  «la  Bai  ialin,  che  è a 
dire»  non  fi  ridufie  alla  notte,  e ad  efia  non  per  ~ 
uenne,  auanticbè  peccajfe  5 poiché  nel  principio , e 
nel  fiore  di  quel  giorno  ,e  nelle  prime  bore  della 
fua  età  commife  il  lagrimo/b  fallo  . Era  perciò 
douere , benché  ancor  quello  fojfe  poco,  che  i cir- 
concifi,  per  dar  alcun  rimeMo  a kro  mali,tofio 
incominciajfero a prouare  qualche  pena.  La  qual 
pena , ejfendo  dirizjCjata  a sì  grande  noHro  ber. 
nificio , ed  a sì  giufio  fine , era  a Dio  gram  : . U 
che  affermar  non  fi  può  di  quelle  fuperBitiofijt 
maniere  adoperare  già  da’  Gentili  per  placar  le 
ire  de’ demoni  cantra  di  fi,  ouero  per  chiamar-^ 
gli  in  aiuto . Furono  adunque  fantifiime  le  ca- 
gioni , per  le  quali  doueuafi  fiarger  [angue  da 
chi  nafccua^ed  era  apprejfo  molto  ragioneuol  co- 
fa  , che  ciò  fi  faeejfe  ne’  primi  giorni  della  vita , e 
non  in  procejfo  di  piu  giorni  ,\ed , anni . jCanucr- 
nàta  con  quella  maggior  prelìezx>a  ,<he  foffepof- 
fibile,  cancellare  il  peccato  originale  nemico  di ogm 

Dd  1 nof- 
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noflro  btne.  Haueanfi  fenzj»  dinwra  ad  offerire 
^ i ?. . : ffta Diuina  Alaejià  i' animo mtmbra ykofe-^ 
re,  e tatto  il  noÙro  e fere.  Raffermar  jl  doueua 
Gen«cap.i7tn.  quanto  prima  il  patto  , che  nella  cir conclone  fh 
'*■  ptceua.  Aiinor  pericolo  m quella  eia  corretta  il 
bambino  di  perdere  la  •via , che  fatto  non  hatt~ 
rBhie,  fe  haùeffe<  battute  f or :^e  maggiori  e put  ro- 
btffle . Aitnore  etiandio  era  il  dolore  dotte  me» 
no  dt  fentimento,  e di  cognitione  appariua . £ra 
oltra  ciò  il  mifferio  in  quella  età  celebralo  con 
piu  rcuerente,  e con  pm  honeRo  modo  : ne  vi  era 
il  combattimento  della  ragione  col  fenfo  : ne  tem- 
po lafàauaft  all'  inimico  tentatore  per  impedirlo^ 
promden^a,  e che  mirabile  e fommo  con- 
figlio  vegetiamo  noi  apparire  nelk  diurne  leggi  ìi 
Perchè  poi  i fanti  mi  (Ieri,  e le  diurne  leggi,  benché 
antiche  fiotto  , ed  a quel  giudaico  popolo  appar- 
tenenti, hanno  con  tutto  ciò  riguardo  alle'' ncfire 
umidità , ed  a (fiteUe' ancora  fino  dtrtlfgate , feruir 
dtono  a noi  di  ammaefiramento,  e dobbiamo  per^ 
tiò  imparare  a non  prolungare  la  ffii  duale  cn  co- 
tifione  nell'  età  matura  , ouero  nella  vecchii^a . 
Non  conuiene  affettare  , che  il  male  fi  aumen- 
ti, per  porgergli  poi  rimedio.  €d  habbt  pure  per 
fermo  , che  quanto  maggiore  farà  l'età^  tanto 
•maggiore  ne  fintirai  il  dolore . Pittar  dato  farai 
da  viriofatoergogna,  mentre  nella  tua  età  fenile 


.wRAGl  OSA  M-5N^0  Jf.-'  T wj 

H.conusrra:fanfHelU,  che  temete  eri  di  fife 
pouénezs{A  . Ed  wte  (pattofà  campo  darai  allOi 
turba  de'  maluagi  pen fieri  > acciocché  tutti  corra~{ 
me  ai  tuo  animo  per  affedinrlo , e per  vincer  lene, 
coi  tardare  verrai  ad  offerire  a Dio  vna  piccola, 
parte  folamente  della  tua  via , e la  mtn  pura  ^^x 
iVTw  vegpdmo  tutt’  bora  qualune^ue  cofa  confu-\ 
marf  dal  tèmpo , il  quale  abbatte  tutte  le  bumd-. 
ne  ferie:  f tu  credi,  ere feendo  in  tempo,  ed  arrnh 
didiuenire  pii*  poderofoì  L‘huomo,dieeClemeHd 
te  itAleffandrino  > è vna  piana  cele f e : e ti  dosi  Clem.  Alcundk 
rai  a credere, che  quefta , effendo  vecchia  e iiatkf 
ea  , fta  per  produrre  piu  copio ft  frutti  , che  non. 
produceua  ne’ più  verdi  fùà  anni  ì E pure  infine 
ad  bora  niun  muamento,e  niuno  corredimene 
to  di  cofunù  in  te  fi  vedei  ne  dai  alcun  fegnalo 
di  hauer  òr  conci  fa  il  cuore  ne  IT  età  migliore.  E 
e^  cofa  c la  c 'trconàfione  dello  Ipirito  > fi  non  vn 
mutare  i coHumt  peruerfi  ì £ phraim  fadus  eft  OTex  of,  7.n4; 
fabcinerìcius  panis,qui  non  reuerfatur.  Co?. 
raedccunt  alieni  robur  eius>  & ipfe  nefeiuit:  lèd 
Sc^cani  dfuG.runc  in  co,  & ipfe  ignorauic^  I 
Sfraim  era  vna  parte  deli’  amato  popolo , la  qua» 
le  per  niun  modo  fi  piegaua  al  diurno  volere,  ne 
cambiaua  configlio  e dtliberatione , bene  operany 
do  , ma  giaceua  fempre  nel  peccato  , ne.  mai  da 
quello  fi  dipartiua.  Ne  fidamente  rifialdataera 
-i\  1 ed 
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ed  acce  fa  da’  peruer fi  affetti  queSìa  parte  di  quel, 
popolo  eletto , ma  venuta  etiandio  da  e fi  tutta 
infiammata,  ed  abbruciatale  quafi focaccia , che. 
dille  fa  fofie  [opra  le  viue  ceneri , e [opra  le  braci 
ardenti,  ne  mai  nelt  altra  parte  fi  rtuolgeffe,da 
vitij  era  tutta  riarfa,  e confumata.  Di  quefio 
popolo  poi  fegue  il  Profeta  dicendo  j Comcdcrut 
alieni  roburcius,&  ipfe  ncfciuit . Niuna  eojk 
piu  fropia  fi  potrebbe  giammai  profferire  delie 
paffioni  nofire  sfrenale  , che  il  dire  , che  elle  ci 
foghono  dittorar Ci  poiché  diuorano  le  corporali  f or ^ 

, ed  infieme  quelle  dell’  animo , la  roba  ,l’ ho- 
nare,e gli  amici.  6 quelle  fono  a noi  firaniere» 
e giallamente  hmer  non  dourebbono  con  noi  al- 
cun commertio.  Qualunque  di for dinota  vogUa 
riputar  fi  dee  foreliiera,  ed  hafii  a rigettare  con 
animo  inuitto , quando  tenta  di  entrare, e di  al- 
bergare ne’ noliri  cuori,  hauendo  tutti  i vitiofi 
c appetiti  per  fine  il  con  fumar  ogni  virtù,  ed  ogni 
vigore  dell’ animo,  e del  corpo,  sì  come  quelli', 
che  muoiano  il  fiore  dell'  età,  e gli  anni  migliori. 
Et  ipfc  ncfciuit . E non  t’ auuedi , che  horamai 
^nto  fei  a mezj^p  il  corfò  de’ tuoi  giorni,  e porti 
affetto  fenile , e non  fei  ancora  circoncifo  nel  tuo 
Jpirito  ,•  e che  hai  trapafiata  la  piìt  tenera  età  -, 
e gli  anni  piu  felici  fen^a  alcun  frutto e che  al 
prejente  in  te  fi  fcorgono  le  fisper finità  delle  colpe, 

e tutto 
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* tutto  immtmJo  ed  ahbomineuole  comparici  di* 
nMtu(i  <f  Dio . Segue  'Ctiandto  il  Profeta , e dice  ) 
Scd  oc  cani  effuìi  funt  in  co,  òc  ipfc  ignorauic. 
Non  s’ ascorgono  i miferi,  che  già  peruenuti  fono 
al  termine  delfetà  magare -^ed  efi  pure  voglio* 
no  efer  fanciulli  , ed  amano  U opere  giouenili, 
percfjè  , eflendo  vecchi , prouato  non  hanno. eU 
circoncider  fi. . P afato  è tl  loro  giouenil  fiore 
e nientedimeno  lafcio4o  non  hanno  alcun  frutto . 
Canute  hanno  le  chiome , e portano , come  tfuì  leg- 
ge il, Telia  (freso , fiorite  le  t empie  : e con  tutto 
ciò  non  (è  ne  auueggono , ne  ricercano  il  frutto  di 
quelli  fiori,  che.toHo  fégmr  domebbe . Origene 
nell'  Homelia  decima  fella  fòpra  Jofuè  , e nella 
quarta  fopra  il  falmo  trentefimo  fello,  afferma  di 
vauer  offeruato  nelle  ditùne  Scritture , che  i pec- 
catori mai  non . fi  dicono'  efer  vecchi , e pieni  eU 
giorni  ^perdio  efifi  ,n(m  procedendo  nella  perfetta 
^ia , tornano  fempre  addietro,  e. per  certo  modo 
fcemanfi  gli  anni  loro,  e non  crefcono\  ladoue  /’ 
huomo  giufio  è pieno  £ anni , e di  fenno  maturo. 
Circoncidanfi  adunque  follo  le  colpe  , e via  fi 
tolgano  le  loro  brutteZjZje , e le  immonditie  ; /o 
però  non  credi  punto, non  conuenirfi  a te, che  fei 
chri filano  , effere  ne  più  puro , ne  più  perfetto, 
che  non  era  t Hebree  : fi  però  tu  non  credi  ,farfi 
da  Dio  maggiore  llùna  del  tuo  corpo,  e delk.j 

ce- 
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térirnome  eHeriori , che  dello  ^iritOj  e della 
wfhile  fratta:  (è  però  non  credi  y la  pigrUia  ed 
il  vitiofo  fanno , ed  il  tirare  in  put  giorni  la  pe^ 
ndènzj*  piacer  molto  a Dio:  (e  però  fcioccame»’- 
te  ancora  non  credila  Ini  dmerf  emerite  in  do- 
no (olamente  V odiofa  vecchiez^Zja  , eVetàpm 
bella  a’ piaceri  ^ Stolti  <^fdtto  fareHeifi  ad  alat- 
nadi  qnefe  ctf  voi  delie  credenza . 


. ÒJT A N'TO  ^V.  ri  L £, 

. \ V ad  infiente  difreta  fa\  la-  legge 
-,  ( .delekvonciderfe. 

\ ' rÀGÌON’ÀmENTO  XI. 

£4  la  comune  hnmana  forte  proaaot 
non  bone f e altra  d^anuenturay  che 
quella»  che  con  [eco  portano  i d^tde- 
ri,  mentre  di  efi  ella  è affai  troppo 
capace  s'ejuelia  fòla  Hata  farebbe  fedente  a ren- 
derla affatto  infelice.  Non  è forfè  il  df  derio  il 
verme  del  cuore  ^ la  guerra  de’ penfieri , e de’ 
fenfì  ; e la  ciuile  difcordia,  che  in  noi  fempremai 
viue  e re^af  Q^lh  fa  , che  ci  abbaffiamo , e ci 
aumemiamo  alla  natura  delle  beflie,e  che  d al- 
tra parte  ci- difèofiiamo  dalla  dama,  la  quale  di 
efo  è mancante,  e ffendo. del  continouo  dife  flefa 
- . > fon- 
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contenta  ed  appagata  . Hà  il  difiderio  fitte  le 
fite  radici  nell'appetito  dell’ kamre , il  ejuale  in 
noi  viue  » si  come  qmHo  , che  è innevato  nella 
nofira  fieffa  natura  con  maraiti^liofe  for^e , E 
quefio  •volentieri  io  chiamerei  comune  auaritia  \ 
poiché  quafi  Ugge  •oniuerfalc' della  corrotta  Na- 
tura fi  può  dirutamente  Htmare  . Laonde  altri 
vuole Janitài  altri  fi  eUmofira  troppo  auidodi  hcn- 
norii  altri  ^quanto  può  , cerca  di  (aperei  ed  iu 
infiniti  modi  ognuno  brama  di  hauere.  EHa  ca- 
gione  di  ciò  io  e fiimo  che  fia  l’efier  noi  naturi 
mente  ben  confapeuoU  della  nofira  mifera  condii- 
itone  ila  quaUtcfiendo  venuta  dal  niente , pani 
che  da  fé  flefi*  al  niente  fi  vegga  ritornare  ;■  -e 
però  ella , forte  di  quefio  temendo  ,'fiudia  fòuentr 
con  fallace  prudenzja  di  trouar.  opportuno  rime-i 
dio  a quel  male, che  ogn  bora  pUtfcorge  auttici- 
narfeU . Ed  è anta  la  vòglia  del  pofiedere,  edd 
riceuere  continuamente , Se  molti  fi  ritruouano', 
i quali  di  hauere  ì fido  per  peder  dare  , fino  bra- 
mo fi  : e r ingordigia  nella  liberalità  etiandio  fi 
nudrifce.  Quefla  è adunque  i in fotiabtl  famcj 
del  nofiro  animo,  afim  più  importuna, che  non  e 
quella  delle  membra  ,*Eer  quefia  fola  poueri  fo- 
no i ricchi , e miferi  i felici  ^ ed  àUa  màluagità  di 
quefia  tirannica  rabbia  fòggiaccion»  etiandio  U 
fimme  Potens^e.  Contro  aia -quale  apparecchia* 

Et  Tono 
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do , (a  cftial  fi  defe  •vanto , e fi  pregiajìe  di  poter 
fare  di  fimigiianti  pruone.  E (jnefiafu  la  chrifi- 
tiana  fede,  la  cjmle  hoggi  cantra  l’vnmerfalc^ 
auaritia  comanda , dóuerfi  circoncidere  il  cuore  < 
il  che  ella  sà  fare  perfettifiimamente.,  E ^uan- 
tuncjHe  in  ciò  molto  fi  iìudiajfero  que’  Gentili, 
che  df’  laudeuoli  cofiumi  erano  cotanto  amadori  ^ 
■non  poterono  però  mai  ottenere , che  il  loro  cuore 
purgato  fofie  dàvitij , e da  molte,  e varie  w- 
fettfoni  : imperocché  le  pafmni  mai  da  efsi  non 
fi  dipartiuaao,mapiu  toBo  camhimanfi , e tra  fi 
enutauanfi  d.  vna  in  altra  , e vicendeuolmente 
foprauHenmam  nelle  loro  menti.  Poueramente 
fiumano , per ^ac^uiflar gloria:  fuggiu'ano  gli  ho- 
'nori,per  potergli  in  altro  modo  confeguire  ìì /offe- 
riuano  le  ingiurie , per  ottenere  gl’ Imperi . San- 
ti fisima  fu  la  ^M-ofaica  legge,  la  efuàle  difcefe  dal 
Cielo  ,per  folleuar  da' terra- U cuore  de’ mi  feri 
mortali  : e pwrella  con  varie  promeffe  quello  fem- 
premai  riempieua  di  Jjserange,  bora  prometten- 
do loro  mele  ^ ed  bora  li^te , bora  frumento , ed 
olio,  ed  bora- alcun  temperai  ripefo  , lufingando 
tuttauia  le  bumane  menti,  con  gli  agi  corpora- 
li i sì  che  dir  fi  può , che  eUa  fojfe  vna  Ugge.j^ 

tn 


rono  già  vari  rimedi'  le  filofiifiehe  fìuòle  : ma  non 
fi  potè  mai  vincere  sì  maligna  infermità  infinat- 
tanto , che  vna  nuoua  arte  non  verme  al  J\4on- 


\ 


Digitized  by  Googlc 


• r ’R  X"<TI'OJJ'A'MEN>TVO.X.:i  nf 

ht  parte  terrena, ed  m parte  ctkjie  ima  inqteeU 
la  di  lesi*  Chr  'f^o  nian  difi^noy  aieikn  pei^era 
fi  fedrge , che  humano  jia^  Làtndcy^fecondoi  San 
'Paolina  neltepifiola  quarta  da  dtn  feruta  a Se-* 
nero  , Chrijio  'uien  f^r tonato  con  y'^n  tagfientf 
'rafoio,  che  habhia  fec^  ogni piuerchia  e terrei 
ire  materia  dalle  menti  hutnane  U che  medio 
forfè , che  > aUroHe , fi  dichiara  in  quelle  parole  5 i 
iSi  quis  vcnitad'  tne,  &noq  òdic;patiem  fuumi 
òc  watrem  & i^xorem>&  ftlio's  ^&  f£acresv& 
forores  Vadhuc  aiitem  & animane  fuatn  > mnà 
jkjtcft  meus  effe  ài(c\^\ù% . ^ifiui puntò  non 
fi  ragiona  ne  di  rkeuere  ine  di  permutare , ne  d{ 
fojfedereima  folamente  di  perderete  di  lafciare: 
tanto  è fino  il  tiglio  di  quefta  J^ada  . Seuera  i 
dura,  e rigida  molto  è in  apparerCfa  quefia  leg- 
ge, 0 canffmi:  ma,  fè  'ben''  voi  la'cpnfiiderate'f 
molto  piu  fiuera  è quella  del  Aìondo  . .guanti 
taglienti  rafoi , quante  agute  lance  ella  adopera 
centra  i fitoi  figuaci  i td  amadoriì  E fi  tu  temii 
della  circenciftone  di  Chrifìo,ne  ti  fo^e  il  cuore ^ 
di  mietere  piaceuolmènte  alcuni  affetti  e penfie-> 
ri  nel  campo  della  tua  mente  j molta  piu  dourai 
temere  de'  tormenti , è degli  firatij,  e , per  così  bo- 
ra chiamarlo  I dei  macello  crudele  del  (Ridondo  , 
paionmi  coloro , che  le  mondane  Jeggi  figuono, 
fimiglianti  alla  turba  dè.facerdoty  d^ 

u Ee  2 Baalx 
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tip.  li.  ^MÌ,i  cpuli  ^ mglitatano Àel  iontmwo  k cariti^ 
t tutti  ft  bj$gnaU4»9  4i  ftugue  per  atteture  dui 
loro  Dio  ^Uò  tSbe.addimoiuléUMo:  e <on  OtH 
crudeltà  1‘ animo  di  lui  ruenmano  a piegare  • Du 
' ■ qual  hM’bartfè»  cerimoma  hauendo  in  odio  da  di- 
uioa  miféricar^,  erduiato  hauea  di- affai  tempo 
Xcvit,  donanti.,  ninno  ji  lauroffe  k 'membra  . Et 
**'  fypcr.mortUD  000  inèidctis.  carncm  vcftranip 

' ncque  .figura^  àliqwas  » ant  (ligroaia  facictii 
' Tobis  » Veik,  che.  compaffumeuol  Ugge  è quelìu* 
la  quale  tà  injieme  accoppiare  ii  bene  dell  animai, 
e dei  corpo  ^ Per  mi  modo  io  a te  rapono\o  iu^ 
felice,  che  dietro  ali  amore  del  esondo  ti  conr 
fumi.  Non  ti  Uruggere  nelle  ambitioni , non  ti 
rodere  neli  inuidia , non  ti-  ferire  nelT odio  « noti 
ti  precipitare  miferamente , penfandò  di.  [olire  a 
quelle  alte^ge,  che  ti  promette  là.  tua  manafù^^ 
perbiai  poiché  Iddio  non  ama  di  vedere  qttejli 
mifèrabiU  Jbetmcóli,ne  da  te  ricerca  quefli  Dia^^ 
bolici  facrijiei.Llamore  dÌHÌno,che  nella  [uà  kg-, 
ge  perfettamente  fi  dimoffra  ',  così  la  felicità  del 
corpo,  come  la  felicità  deli  ammo  vuok  abbrac-, 
fiore:  ma  i pax:,zJ  mondani i sì  come  quelli^che 
fino  crudeli  nmici  del  loro  bene,  di  buona  v^liu. 
figgiacciono  a sì  fatti  tormenti,  ed  in  quelli  voy 
gwno  morire . wd*  quali  loro  volontari  tormenti, 
fi  aggiungono  bene  ffefio  k dmiae  punitioniipoii 

che 
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•diè  U dmau  pitiliti^i’vtedtitdù  l(  iwo  mÀltiagt 
cftrc^a^ii^t fit^eUs'a  p^elhieferim  a ferita  : 

•e  ù come  e fi  peccarmo  cwttra  Dìo  >,e  centra  gH 
huominiicoddàglihttmamieda’dimrnllagdli  • . 
ancora n/ef^mo  tatti  Ucerati  t rotti i Radcc  Do: 
miiius  in  noitacula  conduéba  ih  his,  qui  tran$  - ^ 
^umcn  fune , in  Alfyriorum , caput  de 
ipilos  pediim,  & barbam  vniaecl!am.X4 
ta  fpada  ceUiie  Untamente  non  tagJiac  ma  comtt 
rafm , che  di  prefinte  arrotato  fta»  etiandio  # 
tilifimi  peli  ridde  in  vn  iiìante  i.p  raderà  parkt 
mente  i tuoi  pia  dilicati  penfìeri , ed  affetti  5 o 
forfè  fen^a  meX^o  farai  ricco  e pouero  , felice  e 
mifrotfmo  e morto.  fono  U opere  della 

maramgUofa  fpada  diuinà.,  Dara  coft,  o fgUuoUy 
farebbe  in  qiktfio  hogo  T ineUtrm  a fifiener  di 
buona  voglia  U variale  peùe , che  con  fico  porta 
la  circoncifione  del  noflro  fpirito  » la  ,«[uale  dada 
Ugge  di  Chriììo  ci  viene  ìmpoflay  (è  non  fojfimo 
certifimi,che  per  ogni  modo  ci  comiene  efer cir- 
concifito  daUe  mani  crudeli  del  Aliando  ^ onero 
dalla  giufiitia  diurna , quando  cantra  di  noi  mof- 
tra  la  fua  ira  . La  Ugge  di  Qirijlo  (opra  ogni 
altra  è diferetifima  j ed  ella  oltr  a ciò  affai  piu 
vi  dà,  che  non  vi  toglie  ; ed  in  cambio  di 
ella  vi  dona  oro  . Non  dili  femini  lacob  : trà»  c^  '^iì 
Fxufhà  quasdcc  me.'  7^4  gleriat  dte  feguii. 
i " fuoU 
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fuole  là  nfkik  i'  tmtò>pamh\di  tìerna  bcdthit* 
dine , tanti  f meri,  phe  d»ÌU  hùnefie  operatiom 
JcatHri/cona  » a rùt  tatti  compartir  ‘vuole  quel  S 'pr 
gnore  , che  vn  'folo  bicdìiere  d’ 'acqua  fredda  bà 
promejfò  Ji  gtdderdonare  ^ e che  i lardi  panni  deU 
le  ’vilif  (me  foftr e òperaaioni  ’ non  ifikgna  di  rh- 
cenere  nelle'  fue  ■mani  i La  cuii  hemgnità  ammir 
rondo  noi  y a fratelli,  ad  ejfò  facciamo'^  Sno  d’ ogni 
nafira  cofa- , che  idei  noSro  panerò  hauere , an^ 
del  noHro  niente , acciocché  egli  tante  nofre  pop 
uertà  arricchijca.'>  -.‘v.,  . . . . 

E L L 4 SEVÈRI  T4  • 
dede  leggi  del  Jidmdo  ',  e della 
\ * dolcet,Zjà  de  quelle  di\. 

. Cbrijlo,  \ ; , . . i 

RAGIONAMENTO  XU.  'x 
, V ‘ ' '■  ''"V- 

VENTf^%ArA  fu  la  Sinagoga  ì 
e ferua  infelice  , st  come  quella},  che 
ft  nacque  , e del  contìnouo  evenne  nù* 
drita,e  fi  *vijfe  negli  affanni,  e'nellè 
pene . Ben  poteuano  il  rohufio  feruo,  e la  vigor o- 
fa  ancella  ì etiandio  'in  fegno  del  loro  animo  fede^ 
le  ,pat  'tentemente  foilenere , che  forati  fojfero  loro 
le  orecchie, come  nell Efodo,  e nei Deu(eronotm» 
. •.  ci 
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ci  viene  'fignifcato , che  far  /*  dauea  per  dittino 
comandamento:  ma  che  vn  tenero  fanciuUinodi 
pochi  giorni  nato  con  le  lagrime , co’ finghio^i , e 
con  lo  ffargimento  del  fangue  in  grande  a^on- 
danz^a,  incornici  a dare  il  primiero  fegnale  di  ep> 
fer  ben  vino , quefla  è per  certo  vna  legge , che 
nel  primo  ometto,  ha  molto  del  duro,  e del  fiero. 

E tjuindi  gli  Staici , non  offendo  conofiitori  de’  orf^Bp«k-.a 
figeti  di  Dio,  prefero  occafione  di  dire,  eh’ egli  ^“  “*^** 
era  vn  Dio  crudele',  ed  in  tal  modo  fcioccamen-, 
te  ragionauano . Sia  pur  vero , che  la  circoncifio-  • 
ne  rmervr  fi  debba,  come  vn  Jègno  grauido  di 
milìeri^e  come  figura,  ed  ombra  d’ alcun  diurno  ■ ^ 

fègreto.  (o  pericoli  adunque,  con  le  pene,  co’ ga~ 
ut  patimenti  de' teneri  fanciulli  fi  figurano,  e fi 
formano  gli  enigmi , e le  fignificationi  di  quella 
legge  i Non  hauea  perauuentura  quello  componi^ 
tare  di  legg  altro  luogo  , doue  riporre  e difègnar 
poteffe  quelle  figmficanti  immagini,  fi  quelle  non 
riponeua  e difignaua  nelle  humane  membra  ? 

6 la  legge  di  Dio  onnipotente  non  fi  poteua  forfè  , 
in  altre  cofi  (colpire , fuorché  nelle  carni  de’ mor- 
tali? Cosi  buono  è adunque  quefio  Dio,  il  quale 
comanda,  che  l’ huomo  tolto  , eh’ egli  è nato,  fia 
ferito?  e^a  pii*  veracemente  parlando  Cipria-  S.Cypr.<)«  nHó> 
no  finti  fimo  martire , così  venne  dicendo . Dun-  " 
que  la  tenera, età  riceuere  doueua  di  fitbito  vna  , • 

sì 
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« fèitera  Ugge  ì 6d  era  forfè  il  douere  > che  fi  fu* 
nijfe  il  maluagio  cojlume,  auantichè  alcun  cor* 
foraU  mouimento  fconueneuole  in  noi  affar^Ct 
e ne  pure  fumicar  fi  fot  effe  d!  alcun  maUfouero , 
che  fi  pen/affe  a tener  modo  di  eRinguere  f m- 
cendio  ,primachè  punto  furgeffeì  L’ afpre^a  di 
quefia  legge  venne  già  dimoRrata  da  leremia 
i tn  (juelle  parole  j Nouacc  vobis  nouale,  & nolitc 

* fcrcrc  fupcr  fpinas  : nel  epual  luogo  molto  fi  loda 

la  circoncifione  dello  (pirito^e  pare t che  a eiafcu* 
• no  fi  perfuada  il  rifiumre  \ ed  il  fuggire  per  al* 
Cun  modo  le  corporali  ferite . Ed  il  dottifiimo 
Tmnii.iih.aia.  ^ertuliono,efponendo  UalUgate  paroU  del  Tro* 
^ carnaU  e temporale  circoncifio- 
ne fu  propia  del  popolo  contumace:  ladotce  la  (pi- 
rituaU  fu  conceduta  per  faluar  coloro,  che  dauano 
molti  fegnali  dt  ohhedienK,a , e che  preRì  fi  dir^ofi 
trauano  a far  tutto  ciò,  che  foffè  in  piacer  di  Dto . 
‘Purtroppo  manifefia  adunque  è t aufierità  e ri- 
gidezjCja  di  queRo  comandamento  \ e mafiima- 
mente  fe  vorremo  paragonarlo  con  le  chrifiiane 
leggi  ; poiché  il  lauamento  del  battefimo  fuuedet- 
te  in  luogo  dell  vfanscja  del  circonctderfi  ,come  ci 
iBftin«f  Manyr  ammacfirano  Giufiino  <^Martire,  San  CrifoRo- 
.chyfoft.  Ho-  mo,  ed  Epifanio  . Ne  qui  accade  , e figliuoli  \ 

n..l  Ij.in  cap.  ‘ , t t ‘in  / ^ /• 

17  Gai.  comparare  la  dolcezj^A  delle  acque  battefimak 
coma  brr.  ’■  all'horrore  del  fangue , che  nella  circoncifione  co- 
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pofamente  fi  ffargetta  . 1 foli  nomi  del  battefi^ 
fimo  ci  danno  a vedere,  quanto piaceuole  rime-r 
dio  effo  fia  à nofiri  mah  5 poiché  Giufìino  Àdar^ 
tire  lo  chiama  lUummatione-,  e Sant'  ^mbrofto 
'Dono  di  Dio  SantftAgoftino  vn -altra  (fene^ 
ratione . Ed  è affai  dmerfò  cofiume  il  lauare  le 
nolìre  brutture  > raffreddando  le  membra  con  le 
acque , e f eflinguere  in  noi  le  vniuerfali  e comu^ 
ni  fiamme  delta  primiera  colpa . Dolcifima  adu  ^ 
que  è quella  nuoua  legge  y ed  è tutta  piaceuole,e 
■manfùeta . E mentre  vdiamo  dirfi  per  bocca  di 
Qfea , In  furiiculis  Adam  traham  eos , in  vin  • 
culis  charicacis  : & ero  cis  quifi  exaltans  iuga 
iupcr  maxillas  fcorun^  : & dcHinaui  ad  cum 
Vt  vefcerctur  y»pare , ée  quelle  parole  affai  piu 
ffropiamente  fi  verifichino,  della  legge  euangehca\ 
che  delle  vecchie  offeruantje . ttAncw  con  que 
mezjjt  humani , (dte  gh  huomini  fogliono  adope> 
rare  tra  loro  conuerfahdo , e con  maniere  fom- 
'mamente  piaceuoli , dice  Iddio  , io  mi  difpongo  di 
faluare  le  perdute  menti  de’ mortali . Già  nemici 
feruigi,quafi  egli  fofse  alcun  animale  fatto  algiò* 
go  riflretto  , fu  ritenuto  dalle  funi  de  gagliardi 
comandamenti  il  feroce  popolo  Giudaico  : mahera 
che  funi, e che  legami  frigneranno  i miei  fedeli^ 
t come  moueraffi  quell’ m-atro , che- cohiu^  dec  i 
fuori  de  tbriiliaiìil  M foto  amorif  a figlidolif  e 
^ ~ Ff  tac^ 
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CiirtllianiS  ad 
Ancjtt 

S Ambrincip. 
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tacce  fi  carità  fda^  con  la  quale  gli  huommfi 
legano , hanno  a fornire  quefi’  opera  così  grande» 
e non  il  timore , e la  for^a»  che  le  hefiie  fogliono 
gouernare  . €d  m quefio  luogo  dirittamente  fi 
ragiona  fottoU  metafora  degli  aratori  delle  cana- 
fagne  . V^eggot^i  ogn  bora  i posteri  lauoratori 
per  le  fparfe  •ville  arare  nel  mezjcjo  de’  campi  » 
guidando  i loro  giostenchi  : il  che  però  efii  ftglio’* 
no  fare  così  difcretamente , che  di  fosterchio  men 
non  afaticano  quegli  animali , ma  foauemente 
gli  menano-,  e taloora,  lafciandogli  per  qualche  firn» 
fio  ripofare , e porgendo  anche  ad  e fi  alcun  ciào, 
gli  ricreano.  ì/icciocchè  poi  U continuar  troppo 
la  fatica  non  gli  wdda  -,  mentre  ancor  alto  è H 
Sole,  a cafa  ritornano,  e le  forza  di  efii  rifpar^ 
miando,  leuano  tofiamente  dal  lor  doffo  il  pefim- 
te  giogo.  Sentendofi  perciò  parole  sì  piaceuoli , e 
sì  dolci  promefse , dme  fono  al  prefente  coloro  , % 
qstali  ardifcono  di  dire,cbe  le  leggi  eU  (hriiìo  fi>»> 
no  dure  , e difficili  ad  offtruarfi , e quelle  del 
■Afondo  ageuoU  e foaui  ì Doue  [otto  i lamenti 
dì  cotali  perfine , ed  i lóro  <viti(fi  fi(piri,e  U vi» 
tupereuoli  lagrime  ireste  t occulta  loro  triHitia^ 
con  la  qttale  vengono  a biafimare  le  diuine  or- 
dinationi,ead  approuare  tutte  le  vfanzje  dà  De» 
tuoni  introdotte  ì eAfai  crudeli  maniere  tiene 
il  Alando  co’ fiéoi  feguaci.  Però  chi  crede,  che  i 
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Jéntieri  di  tfso  non  (imo  afpri^fm,frra  ^mder 

mento» ed  è altresì  pano,emaikh^{ poickt  egli 

rkttfà  i intender  ciò . che  eoa  nserkà  fa  detto  ne’ 

ftlmi^  Ihrobafti  cor  meum . &vifica0;i'  noifìse ,• 

igne  me  examinafti  , & non  eft  inuentà 

me  iniqukas.  Vt  non  loqùatur  os  mejum 

opera  hominunt  : propter  yerba  labiorùm 

tuorum  ego  cu(lo<liui  via»  ritira» . Le  <jua-^ 

li  parole  dichiarando»  io  dica»  che  per  le  opetca 

degli  huomini  s’intendono  le mahtage  operatianii 

e che  il  mHodir  le  lìrade  (ignifica  il  ^volger  akr  otte 

i paffi,  ed  il  gaardarfi  di  non  camminarm  per  m> 

tro  , Io  lafctai^o  Signore»  dice  il  Profeta , di  (e* 

ptiregli  fpinefhe  f^efi  fentkr imperché  la  voflr a 

legge  me  ne  fece  auuediito.  Afa  eptanti  affanni, 

con  f andare  per  tal  niìa  » e sten  per,  efaeue  eon*  . .n.i 

fkete  dèi  Admdo  crudele, tpenni  io  a fuggirei ^ " 

Direte  forfè ,o  nm'>che  mi  vdae,  èbe  il  Adori* 

do  tratti  pene  ehi  gli  ' credei  Sentite  m,  che  de’ 

ftoi  ft guati  fi  leggeri  Non  e^fanicas  iti  carne  pci.ir.M-* 

mea  à facie  ira:  tuac , non’  cft  patr  piSbtis  mcis 

à facie  pcccatoruni)  meoruni  . Qockiiain  in*- 

quitaces  mece  fupergrcflac  itine  caput  meuni': 

fx.  ficut  onus  grane  grauatae  fune  ftiper  me.  ^ 

Putiuerunt  & comiptx  lime  cidattices  mex;^ 

à facìc  infipientiie  meae . Mifc^  la^s  finn  » . : ; ^ 

& curuaius  ftfm  n£apxc  in  finem ^mRa  è 

Ff  2 lefer- 
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i'eferctto  defecca*ari\o.cartfimi,  DaUe  wfli^ 
'menta,  dalle  infegne,  dalle  parole,  dalle  ftframef-. 
'te,  ben  fi.  canone  cfuaU  fiaao  i faldati::  Dafofk 
: .i  piri  ^ ddjembtmtì , dallo  fquallore  deÌnjoit6f\ 
■pahfano  gli  affanni  del  fitrowame  i.  Har  dtremtK 
rtoi  yche  colui ’i' il  quale  Jr atta  ih  tal  modo  t fitot 
fide  li,  e figliaci , fia  S ignitt  0ufio , e ivenga  moff 
jò-da  eompaffoneuole  affetto  ? Oj  quanti,  atnarà 
giorni.,  d .quante  dolenti,  notti  ejìi  trapaffano  l 'i 
-£,rf.  mifira  e lagrimòfa  conditione  di  ehi  tiencjn 
niiiiofa  vita  -.cixfi  tapprefinta  ftngularmente  in, 
nm  luogo  .'delle  diuine  Carte,  oue  fi  fà.  men\ 
tiene  di  quel  ^ande  . 'mtùto  fatto  gifida  Elia 
prefeta , mentre^  valendofi  de’,  fidi  :ceUfh 

racolif  in  .vece  dèlie  panole  , diijuttb  <o  Sacerdo-, 
,.»eg«ap.i».  ti  di  ^Baal  racemtafi,  che  i 

faJfi  ado'r antri:,  dappoiché  gridatà  hehhero'  oly 
C telo  ..per, do  ./patio  d’^vn  , giorno  intero  fenzjt 
'alcun  fiutto', '.pieni  di  rabbia  , e dkdifferaéione , 
< w u t’i  'preferoii.  cobedkrielle  mani.yt  cominciarono  ^ 
• darfi,  mille  .ferite  ed: a tagUarfi  le  carni , chki‘- 
mando  ad:afiji  voce  il  loro, DÌO',  il  quale  non 
diede  mai  loro  alcuna  , ri/f^a.  Ed  anche  mag-r 
gior’.  efimpiàdi  crudeltd.mpBrando  quefio  iniquo 
Signore jkLdhiondo , già  aornando , che  il.figlir 
4 nej.  c»p.i«.  diiuiiab  foffe  facrifioàtoi  Infupcr  & filium 
" '•  iuum  conTocrauilt  i transferens  per  ignem  > fc- 
' ;^s;  i.  \’x  ' cun> 
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cuti^uftì  idola  .Gcaànrh . snén:((^  hèJ  fecondo  dei 
Pai^alipomenon  ' al . vtgejimp.  ottattg  fi  dfiirma , » Pjraiip.c»p, 
éhe  due  fùrono'i  figlmóli  di.  efuel  , i ijuali  ' 
vennero  fàcrificati...  \Afa  [opra  di.ciò  non  con-<^ 
mene  dijpmare^  o cariami  y im^occhè.fitùmar^ 
mente  io  fèor.^,  efferfi  fa^te ..dai-c^oTmo  cru^ 
dek  in  ogni  età  itmumerahiU  vccifioni.  Lègucr^ 
re  ijnafi  tutte  ndn  dieèhro  fot  fé  principio  d^lt 
niondwe  'inifpue  leggi?  ■ Sc^fo  è il  numero  di 
ipuellè  ) che  per  Chrifió  fiana  già  iia4e  imprefe , e 
che  laadéunmente  s imprendano  etiandio  al  pre- 
fente  per  la^  ehriHiàna'e  cattoltcA  fede  , fe  quelle 
paràgvtar  vogliamo  con  le,  innumerabili  moffe  ‘ 
ne" paffaifficoli  fièr  foddisfare'.  alle  voglie  terre'- 
ne . Oltra  ciò  té  infermità  maggiori  , i dolori , 
le  ingiurie , le  ignominie  non  fi  veggono  tuttauia 
in  gran  copia  nafiere  e deriuare  dal  Adondoi 
Troppo  rigidamente , e troppe  fieramente  proce- 
dono cantra  di  noi  le  leggi  dell’ h'onore o afcoi- 
tanti,  mentre  elle  ci  sfòr:^o  a perdere  la  vita 
etiandio  per  leggieri  cagioni . Ognuno  t'utt  bora 
fi  mar aut glia ^ che  già' gli  huomini  foffero  sì  vr^hi 
di'facrifKare'r  ijumano  [angue  : e punto  non  fi 
eenftdera ,'xhe  facrificandtfi  agli  affetti  nofiri,al- 
'le'  difordinaée^^pafitòni  » dii  ’ bonare , all  ’ auaritia 
alla  lujfària-,  fi  faarifica  'a  Gioue a Mercurio  ; 
ed  àidenere.  £ tmù.udìoro  non  erano  forfoj 
l i A T>e- 
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Demoni  ? E tn  nm.ferm  » è non  ’obkedffci  a% 
Demoni , mentre  fei  fitperh , ed  iracondo , e liki^^ 
dinofoì  Gluefìo  è U fernigu  degf  idoli \ che  cosi 
giacque  di  chiamarlo  al  grande  tApfoìlolo.  jdn^ 
cara  ne’  preferii  tempi  non  cejfano  i mortali  di 
vituperare  tempie,  e perfide  v/ans^e  de‘ Barba* 
ri , e degl’indiani , che  fkerifeano  i padri , le  ma* 
dri,i  fratelli,  ed  ancora' fr  medefimi  fcioecamen* 
te:  e nientedimeno  ^uì  fi  ritrouerà  alcuno , che 
con  politiche  ragioni  voglia  ptrfuaéere , douerfi 
entrare  in  duello , reCandofr  ad  honere  il  far  per- 
dita in  freme  del  corpo,  e dell'  anima  di  fe,  e d’aU 
trui?  Seguaci  del  Mondo  * Sertùderi  del  Dia- 
nolo , Martiri  deir  Inferno,  Vna  di  quefie  due 
cafre  voi  douete  per  ogni  modo  fare , ne  m ciò  ri- 
truouifji  alcun  meZjZA  eo  che , mutando  Xfdhtme, 
da  tanti  mali  rimaniate  hberi,  ed  apprefio 
biate  ragioneuole  fperanfa  dell’ eterna  frahete  % 
euero,  che  habbùUe  per  certo  ed  indubitato,  douer 
voi  tempre  effer  mtferi  tri  quella  vita  > e nell' al- 
tra frenica  rimedio  alcuno.  Non  affrettate , o in- 
felici , che  Iddio  frcenda  vn  altra  volta  da  Cèrio 
per  infregnarui  altra  dottrina, ne  che  vn  Angelo 
cafre  diuerfe  da  quelle  vi  riueliypo'tchè  elle  ven- 
gono dettate  dalla  noihra  fcura  , ed  muariabil 
• Qji^ttto  frana  diltberatione  poi  fia  il  vo- 
ler con  fermo  proponimento  effer  carichi  diaffdo- 
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j*‘,  f pieni  di  mi  ferie  nelld  temfmale,  e nelTeter- 
na  vita,  da.ciafcttno  di  voi  fi  puh  ottimamente 
giudicare^  » 

DOVERS 1 ANCO  KA 
tiramàdere  il  nofìro  in^ 
telletto. 

RAGIONAMENTO  XIII. 

O N alcune  troppo  offre , e troppo 
noiojè  parole  io  fino  eoHretto  cantra 
mia  voglia , e per  fila  vofhra  filate, 
a dar  ^ggi  cominàamento  al  mio 
dire , 0 fgliuoli,  e fono  que^et  Duraceruicc , & «p.  r.  ». 

incircumcifis  cotdibus,  & auribus,  vos  fem- 
pcr  Spiritai  lanuto  rcfiftitis . Così  Sffe  U ^an 
martire  Stefasoo  nella  fiera  biatagUa  del  fio 
martirio»  ^léa  cefi  Iddio,  che  mai  ne  di  voi,  che 
al  prefente  con  sì  dinoto  more  mi  fintite , e fa-* 
melici  vi  dimoHrate  delle  mie  parole , ed  arrm* 
deuoli  alle perfiafioni,ed alle  dimande,ne  di  tn 
generalmente  parlando  , o città  di  ,^dHano  , la 
quale  fin^alcun  dubbio  fei  più  di  molte  altre  di-- 
nota , do  profferire  ed  affermar  fi  paffa . De’  per *> 
fidi  Giudei  elle  già  dette. furono  , e di  que’  fieri 
petti , e di  quella  gente  , die  haaea  il  cuore  di 
pietra  durifima , E. ciò  ad  efii  cUrittamente  fi 

con- 
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U.1». 


Demoni  ì E tu  non  fenà  » ? non  ebltedifii  «5 
Demoni , mentre  fei  /kperko , ed  iracondo , e Idei-, 
dinofo ? GlueHo  è it (eruigio  degl" idoli che  cosi 
piace^tie  di  chiamarlo  al  grande  t/ippofìoloi 
cara  ne’  prefenti  tempi  non  cejfajno  i mormti  di 
vituperare  t empie,  e perfide  v/anzje  de* Barbai 
ri , e degl’indiani  > che  fterificano  i padri , 
dri,i  fiatelli,  ed  ancora' fe  medefimi  fcioecamen'^ 
te  : e nientedimeno  ^uì  fi  ritrouerà  alcuno  » che 
con  polttiche  ragioni  voglia  perfitadere , douerfi 
entrare  in  duello , recandofi  ad  honore  il  far  per-- 
dira  infieme  del  corpo,  e dell'  anima  di  fe,  e d’aU 
trui  ? Seguaci  del  Mondo  , Seruidori  del  Dia* 
uolo , Mar  tiri  dell’  Inferno,  Vna  di  qutfie  due 
(afe  vai  douete  per  ogni  mòdo  fare , ne  tn  ciò  ri- 
truouflfi  alcun  rrteZjZjre^o  che,  mutando xolkime, 
da  tanti  mali  rimaniate  hheri,  ed  apprefio  Imb- 
hioite  ragianeuole  ffieranfa  dell' eterna  falute 
euero,  che  habhiate  per  certo  ed  indubitato,  dotser 
nm  fempre  ejjer  mtferi  in  quella  vita , e nell’  al- 
tra fenica  rimedio  alcuno.  Mon  ajfettate^o  .in- 
felici , cfje  Iddio  fcenda  vn  altra  volta  da  Cielo 
per  infegnarui  altra  dottrina,  ne  che  vn  Angelo 
eofe  diuerfe  da  quelle  vi  fitteli  i poiché  elle  ven- 
gono dettate  dalla  noRraficura  , eddnuariabil 
fede . filuaruo  firana  diUberatione  pei  fia  il  vo- 
ler con  fermo  proponimento  ' effer  carichi  diafido- 

ni. 
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tii,è  pieni  di  mi  ferie  neUn  tempcraie,  e nelT  eter- 
na vita,  da.ciafcnno  di  voi  fi  può  ottimamente 
gmdicare^ . 

. DOVERS I ANCO  KA 
firconcidere  il  noHro  i»* 
telietto . 

RAGIONAMENTO  XIII. 

O N alcune  troppo  aj^re , e troppo 
noiojè  parole  io  fino  eoliretto  contra 
mia  vogha,e  per  fola  vofra  falute, 
a dar’  hoggi  cominciamento  al  rmo 
dire , 0 figliuoli , e fino  cjuefle;  Dura  ceruicc , & Aa.  «p.  r.  ». 
incircumcifu  cordibus,  & auribus,  vos  fem* 
per  Spiritai  fan<£to  rcfiftitis . Così  dife  U ^an 
martire  Stefano  nella  fiera  battaglia  del  fio 
martirio . ^ìéa  cefi  Iddio,  che  mai  ne  di  voi,  ehe 
al  prefente  con  sì  dinoto  cuore  riti  fintite , e fai* 
melici  vi  dimollrafe  delle  mie  parole , ed  arren* 
deuoU  alle perfiafioni,ed alle  d%mande,ne  di  te, 
generalmente  parlando  , o città  di  astiano , la 
^uale  fenf alcun  dubbio  fei  più  di  molte  altre  di- 
uota^ciò  profferire  ed  affermar  fi  poffa.  De’ per- 
fidi Giudei  elle  già  dette  furono  , e di  ^ue’ fieri 
petti , e di  quella  gente  , che  bauea  il  cuore  di 
pietra  durifiima , £ ciò  ad  efii  dirittamente  fi 

con- 
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tonueniuai  poiché  ^ fi  noi  riguardar  vorret^ò  aU 
le  propietà  della  materna  lingua  delle  facrate 
Scritture , potrà  fi  ritrouare , che  l’ effer  di  dur^ 
ceruice  ftgnifica  l'ejfere [memoralo,  ed  il  non  te- 
ner punto  a mente  quello , di  che  altri  molto  be- 
ne ricordar  fdourebbe . rtp  Horef  é quella  parte 
oppolìa  alla  fronte,  la  quale  i Fdofof  credettero  > 
che  alla  memoria , come  fuo  propio  ricettacolo,  afe- 
gnata  fojfe.  Che  per  tal  paròla  poi  s additi  quefla 
E iodi  cip.  »j.  parte , e non  altra  , dall' Efido  'al  'nigefimo  terzjo 
■ f può  raccogliere , doue,  fecondo  il  Tdejto  Hebraico', 

fi  legge',  Dabo  o'mnes  inimicos  tuos  ad  te  cerulee 
vertentes . E confermafi  la  fiofitiene  delle  reci- 
. mte  parole*  perchè  in 'vn  altro  luògo  dell’ 6 fodo , 
cioè  al  trentefimo  fecondo^  doue  quell  ingrato  pò* 
polo  pur  di  queflo  medefimo<  difetto \è  riprefo , fi 
Exodi  Cfjt.u  8.  dice  5 Receflerunt  citò  de  ivia , quam  oftendifti 
eìs  : feceruntquc  fibi  vitiilum  conflatilcm  , & 
adorauerunt,-cfef  altro  non' è ^ che  .il dimenticare 
i .benifici , e gli  ammaefiramenti  diurni . La  loro 
cf  inazione  poi  pare,  che  piu  tofioaltroue  fi  àccen* 
rùt  facendo  fi  mentione,  e deferiuendofi  la  parte 
anteriore  del  capo  imperocché  babbiamo  in 
i.vi  4l)iei  . Omnis  quippc  domus  Ifracl  attrita 
fronte  eft  , & duro  corde  : ed  apprefio  figue 
ibid.o.t.  £ccc  dedi  facicm  tuam  valcntiorem  faciebus^ 
éorum , & frontem  xuam  duiiorcm  frontibw^ 
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' <orum.  per  fmigliante  modo  ragioni  la 

‘AlaeFìà  Diuina  , paragonando  il  popolo  ribella 
col  Profeta , e dica  . lo  opporrò  il  tuo  collante 
animo , e la  tua  immobil p onte  , ed  il  tuo  ferma 
•vifo  alla  durezjCja , ed  alia  ofiinatione  di  quegli 
empi  e fcelleraii . (^Ma  (è  altri  volefe  pur  ap~ 
■pigliar fi  ad  altra  ejfofitione  non  men  buona  for- 
fè , che  la  primiera  ,potrebbono  le  propofie  parole 
del  martire  Stefano  fignificarci  vna  certa  pcfiima 
difjiofitione  dell’  intelletto , della  volontà , de’fin- 
timenti,  della  comete  delle  interiori  potente,  per. 
cagione  della  quale  affai  fouente  fi  generano  , ed 
infieme  fi  accoppiano  molti  vitij,  e molte  fiellera- 
SeZjZ^e.  Di' quefio  generai  fitgnificato  euui  alcun, 
efempio  nelle  diurne  Lettere  5 poiché  elle  in  piu 
luoghi  t mentre  di  Cielo  fanno  mentione  > altro 
per  efio  non  intendono  die  quello  [patio , il  qual 
contiene  l’aere , il  fuoco  y ed  i cieli  tutti . E per^^ 
che  la  facram  Scrittura  hà  in  co  fiume  di  replica^ 
re  bene  fpefio  le  medefime  cofe  con  variate,  pa- 
role, come  potrei  dimofirarui  ampiamente , quin- 
di è, che  tanto  vien  a dire , Incirconcifi  di  cuore t 
quanto  di  dura  ceruice  .-  Ed  è còme  fi  dice fie  .\ 
"Voi  mi  parete  effer  perfone  di  catimo  antmo  ,di 
'mente  mal  difpoflat  piene  d’inganni  te  di.vitiofi 
cofiumi.,  hfor  perchè  mi  ricorda\.o'Alilanefi,  di 
bauerui  molte  volte,  ne’ pafiati  tempi  ra^onai<{ 
. i , Gg  della 


Gerì  c»p,s*Q.t« 
IbiJ  cap.  14.  ik 
»a. 

Exodi  cap«  9*  a« 
%x* 
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della  nrcojuifione  della  volontà , e de'  fenfi , e del’ 
la  carne,  farà  hen  failo  che  io  al prefente  vi  di~ 
ca  alcuna  cofa  di  quella  maniera  di  circoncifior 
ne,  che  all’  intelletto  s’appartiene . La  qual  dir 
ligente  inquiftione  è di  tanto  pefo , ed  è per  noi 
cosi  necef aria , fecondo  quello,  che  a tutte  fhore 
ne  apparile , che  forte  fi  può  dubitare , fe  mag- 
giore fa  la  copia  di  que’  mali , che  hanno  origine 
dair  intelletto , o pur  di  quelli , che  dalla  volontà 
procedono.  Ada  fenoi  ricercar  varremo  deliaca’ 
ueT^a  di  ejfi,  non  è molto  in  ciò  da  dubitar  fi  : 
eondofiecofahè  le  herefie , e le  fci/matiche  diui’ 
fioni  quindi  hanno  il  loro  principio,  jipprefo, 
benché  le  priuate  per  fate , e di  bafsa  condtticne , 
come  idiote  per  lo  piu,haaer  Rafano  di  molti ert 
rari  ned’  intelletto , egli  è però  vero  ,fe  da  quello, 
che  tutto  dì  fi  vede  interuenire , prender  'verre- 
mo gh  efempirCgli  argomenti , che  que  fio  sì  gra^ 
ue  vitio  è propio  de’  futi , e de’ grandi,  e de’Prin^ 
àpi . Fra  tutti  gli  errori  delì  intelletto  poi,  queir 
lo  Rimar  fi  dee  grauifiimo, quando  altri,  pre/kr 
mendo  afiai  del  fuo  fapere,fi  dà  a credere  di  iuti 
intendere  le  cofe  della prnpia  falute,e  di efifer  in 
ciò  molto  Jàm&xed  auueeutto:  e queRe  così  fatte 
perfine , efsendo  dalle  loro  opinioni  ingannate,  f 
tengono  contente  ed  appagate  di  quello,  che  e/se 
fanno , ne  piu  oltre  cercano , e con  'ardimento/a 
^ j pre- 
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frefmtione  jfenptno  di  loro  flejfe  fitpérbimente  l- 
Dtd  fjtnd  malua^  ^incipio  tofio  ne  fteguonoi 
infiniti  malti  conte' a dire , il  difpre^^zjare  la  pa~, 
vola  di  DÌO', il  non  curarft  molto  di  hauer  peri'". 

10  conf eterei  il  non  poter  comportare  le  ripren^ 
fi<m  d^Ucftna  per  fona -,r  indurata  ofìinatione  ne\ 
loro  penfieri,  e nelle  opere  j ed  •vkimamente  l’eter~ 
na  danrtaiione , rifiutando  e ^e  ogni  rimedio,  ed 
ogni  aiuto . Ed  è così  propio  deid  humana  fietie 

11  difiderio  del  faper  tutt  bora  piu  innanzj  de' 
naturali  fegreti , che  mai  in  ciò  non,  fi  aa^uetano 
i poueri  e trauagliati  mortali-, e con  le  nuoueco* 
gnitioni  crefee  via  put  fempre  in  nói  il  difiderioi. 
e cfuefia  gran  fete  fi  pruoua  efier'  ineHinguihile 
ed  eterna . Quella  inquieta  voglia  diede  già  prin* 
doto  alle  arti  pii*  nobili,  e quelle  al  Adendo  pro^ 
dufie.  filftefia  mai  non  cefsa  di  porotr  le  naui 
ne’  valli  feni  del  mare-,  e quefia  fen^a  ripofò  ca* 
'ua  le  vifiere  della  terra.  Ój^clìa  con  faticoje pe- 
regrinationi  tutte  le  incognite  parti  dellVnwerfi 
ricerca,  ne  mai  fatta  fi  vede.  Laonde  vn  Cfireco^ 
Scrittore  ( e fami  lecito  di  adoperar  per  bora 
quelli  efempi)  narra,  che  oAlefiandro , non  con» 
tento  de’  confueti  confini  'della  terra , e piu  oltre 
fempremai  lìudiando  di  trapafsare,  peruenne  al 
tempio  di  G'toue  sAmmone  famofifiimo  Dio  de’ 
■Gentili',  e che , iui  giunto , ricercò  dall  idolo , che 
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irtfe^n^r  gli  volt  [se , dofte  fefsero  i fanti  del  Nilok 
Égli  non  dimandò  degl"  incerti  auuemmenti  del- 
ia ftta  pericolofa  guerra,  ne  delle  future  felicitù 
de  ila  Grecia , ne  della  Jua  lunga  'vita  ; ma  fila- 
mente  intefe  l'animo  ed  il  penfero  a ricercare  i 
tefori  dell’  intelletto  , e fludtaua  ogn  bora  piu  di 
farne  acquilo,  per  maggiormente  arricchire . Ada 
chi  crederebbe , che  il  vigore  diejuefto  infinto  di 
Jsfatura  , e quefU  legge  incommutabile  si  pro- 
fondamente innefli^a  nelle  nofre  menti , allhora 
cejfar  douejfe , quando  non  piu  delle  cofe  terrene, 
ma  folo  delle  celeUiali , e delle  diuine  tempo  fofe 
di  ricercare  ì Tu  punto  non  curi  del  fonte  della 
(fratia  , ne  di  effe  fei  curiofo  inuefìigatore , no 
volentieri  vai  peregrinando  per  gli  fpatiofi  campi 
del  "[Regno  di  Dio  : e (jueiìa  dannofa  quiete  , e 
queiìo  maluagio  ripofo , e quefo  tuo  tiepido  vo- 
lere fà,  che  il  tuo  animo  non  (enta  il  rimordimen- 
to  delle  Jite  colpe . (^ommeffo  eh’  bebbe  Adam  il 
graue  pecca4o , il  maggiore , ed  il  primiero  beni- 
jicio , di’  egli  riceuefe , fu  il  fentir  la  voce  di  Dio, 
chea  fe  lo  chiamaua,la  quale,  come  aguto  flimo- 
lo,e  come  pungente  (frane ,punfi  il  fuo  mifero  e 
addormentato  cuore.  Dal  che  toflo  ne  nacque 
il  timore  > ed  il  rojfore  in  colui , che  forfè  nella 
colpa  fempremai , come  infenftbile  ed  immobile^ 
pietra,  fto4o  fi  farebbe  , Hor  quello, parlar  di 

Dio , 
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*DÌ0  yài*  fenetra  fm-éhsro  i cuori  ^ altro  non  r* 
che  il  ‘ rimordintento  della  propia  cofcienza  di 
cia/cunoiil  qual  rimor dimento  (entùr  non  poffono 
per  alcun  modo  coloro  -,  che  ft  credono  di  laude^ 
uolmente  operare.  E quella  ignoranza , o carift 
fimi  ^ è in  noi  producitrlce  di  così  maluagi  effet-  >■. 
tinche  edaci  apparecchia  la  Rrada  al  mal  fare  : 
ladoue  il  conojcimento  del  peccato  è <vn  gran  fie- 
no alle  cattiue  operazioni , le  quali  t quando  per  , , 

mli  fi  conofiono  , fono  da  ogni  per  fona  naturai-  '* 

mente  fchifate  , ed  ahborrxte  . Eercw  /’  errore 
ded' intelletto  apre  affatto  le  porte  al  vitiOi  e dà 
cuore  ed  animo  al  peccaZore  » acdoccbè  egli  qua- 
lunque impedimento  , che  a fmi  penfieri  attra- 
uerfar  fi poteffe ^ fortemente  rompa»  e diffrezjU. 

Il  che  efser  verìfiimo»  da  più  efempi  » e mafiima- 
mente  da  cut»  auuenne  nella  pafiione , e mor- 
te del  SoluaZore»  intender  potrete . Vnjccifione 
di  ChriUo  fu  fèni(a  dubbio  vh  peccato  ripieno  di  . • , 
fomma  malitia  ; pure  gU  fcellerati  Hebrti,  men- 
tre quello  commifiro  » per  oìna  certa  ojèura  luce» 
che  batte  ano  delle  future  opere  del  cotanto  affet- 
tato ^i^efiia , adombraumo  . ^Ma  quando  poi 
in  loro  fi  ofcur'o  del  tutto  il  lume  ded’ intelletto  » 
e credettero»  che  Cbrifto  male  parlato  haueffe  del- 
la gloria  di  *Dio,  tofio  fivdtrono  quelle  parole^ 
pr^erite  dal  maggior  fiieerdotti  Biafphcmauit  i " 
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quid  adhuc  egemus  tcAibus  ? cccc  nuhc  au-> 
diftis  blaphcmiam;  quid  vobis  videtur? 
gitali  efi  tofio  rifjfo/ero  Reus  cft  mortis  . E 
bielle  parole  fentite  dalla  fieffa  bocca  di  Chriflo»^ 
le  quali  fteuramente  efi  eibmarono  beftemmie  » 
dicefi  in  San  ^fiVLar co  Audiftis  blafphemiam  i 
quid  vobis  videtur?-  Qui  omnes  condemna- 
uerunt  cum  effe  reum  mortis . Herode  anch\ 
egli , per  non  hauerlo  cmcficiuto , fico  medefimo 
conchiufe  di  difpreX^arlo  ,parendoglhche  quel  ve- 
nerabile filentio  tenuto  dal  Signore  in  prefinx^ 
fua  , c'ù)  dirittamente  .meritale.  Sì  come  gran- 
difimo  poi  è il  danno  procedente  dagli  errori 
dell’  intelletto,  come  veduto  habbiamo:  così  iltrO' 
mr  opportuno  rimedio  a sì  grane  infermità  ècor 
fa  molto  ardua  , ed  affai  piu  malageuole  > che  non 
è il  porger  rimedio  a quelle , le  quali  dalla  volon- 
tà in  noi  generate  fono . Il  che. quanto  fia  vero , 

, con  gU  efimpi  di  Saul,  e di  Dauid  potrafii  ad 
■ognuno  mdnifelìare.  ^iferbata  haueaSaul  con- 
te a- il  comandamento  di  Dio  parte  delle  fioglic^ 
guadagnate  nella  battaglia  cantra  gli  Amalechiti  j 
■£.  ciò  difp  'tacque  per  trd  modo  a Dio , d>e  incon- 
tanente egli  fu  lafciato  in  abbandono  dall’ aiuto 
tetelìe  , e perda  la.  vita.,  ed  il  regno,  e l’ eterna 
falute.  Fu  egli  adunque  si  gran  peccato  il  firuar 
alcune  cefi  per  lo  facrifici^  te  fejjer  mifiricordio- 


Digitized  by  Googl 


ragionamento 

fo  (juel  ‘Re  di  Amakc  ì 11  mifiro  Saul  prouocò 
Jingularmente  cantra  di  fe  T ira  Diuina»  perchè 
olUnato  in  sii  la  credenza , che  gli  conttenifie  cast 
operare , non  conobbe  la  f»a  colpa, pen fondo tfriU 
douerf  flimare  il  facrificio , che  la  parola  di  Dioì 
e non  e(iimà  ejfer  ben  fatto  le  cafe  migliori  e k 
pìÌ4  belle  inutilmente  ^ttare  \ ‘Dalla  quale  falft 
credenzjt  non  efsenda  punto  ingannato  il 
D. midi  tu  pertinace  dimorando  nel  (ito  peccato , 
tofo  meritò  il  perdono  de’fitoi  grauifimi  falli , e 
finti  dirf  5 Dominus  quoque  tranftulit  pecca, 
tum  tuum  ; non  morieris . Perchè  poi  il  co-> 
nofciuto  errore iCome  ogni  huomo  può  fapereypi^ 
ageuolmente  fi  ammenda  y che  quello  , che  altri 
non  conofce  > quindi  è , che  quelli  mi/èri  ignoran- 
ti fen^  alcun  pentimento t e fenZjU  alcuna  reden-\ 
tione  fi  muoiono  nel  loro  peccalo  > mentre  efii  di 
fouerchio  credono  a fe  medefmi  > come  di  fo^ra 
detto  babbiamo . E quello'  è propio  errore  de  fe^ 
gnalati  huominii  e de'  piu  dotti , e de' piu  fi'Ur 
denti  di  quello  fecolo  > o fghuoli  : e quello  ju  il 
propio  errore  del  Fartfeo  , mentre  difse  5 Deqs 
gratias  ago  tibi  quia  non  fum  ficuj:  caetcrì  ho* 
minum  : raptorcs,  iniufti , adulteri  ; velut  ctian^ 
hic  publicanus . leiuno  bis  in  fabbato  ; deci* 
mas  do  omnium  , quae  poliìdcò  : le  quali  pa- 
role egli  proferite  non  haurebbe'i  fi  non 
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'fiato  jueno  'd’ignoranXa^  E potrò  dmoHrarut^ 
che  coloro , i (juali  di  (e  medefimi  affai  prefumo- 
no,  non  fanno  quello , die s‘ appartiene  loro  di  (à- 
pere . Efi  primieramente  Iper  la  fouerchia  lìima 
:di  loro  Hefi^non  fanno  di  effer.  ignoranti , e te- 
merari , e fuperbi  : il  che  piu  d' ogni  altra  cofa  fa- 
per  dourebbono  . 6 fi  appreffo  non  difcernono , 
quali  fiano  i loro  peccati  3 ne  fatino  fcelta  d’ otti- 
mi confefiori , cioè  prudenti , e (cientiati . Ne  baffi 
a riguardare , che  colìoro , di  cui  bora  fi  ragiona, 
fumo  ben  parlanti  ye  che  in  •viff a paiano  difcreti, 
e di  venerando afjietto , e di  fignor ili  coHumi: im- 
perocché tali  ancora  furono  forfè  molti  di  que’Fa- 
rifei , la  vita  de’  quali,  con  viui  colori  fu  già  deff 
critta  dalla  verace,  lingua  di  Chrifio  . fffuefti 
fono  ^ gli  imbiancati  fepolcri,  e que’  muri,  che  nel- 
la fuperficie  dimagrano  ciò  ,\  de  effi  non  fono . » 
Laonde  di  .loro  dir  fi  potrebbe , che  molto  fi  raff 
fomigliano  a’  notturni  vccelli  , i quali  nella  luce 
non  veggono , ma  shnelle  tenebre.  Quando  fi  pa» 
ra  loro  donanti  klcun  intereffe , ouer  quando  ad 
' effi  vien  fatto  di  ritrouar  alcun  modo  per  fatiare 
le  troppo  ingorde  loro  voglie , fono  di  acutifsimò 
fguardo  , e:  faui  molto,  ed  accorti..  Ter  ciò  dir 
poliamo , de  grtmde  fio  il  numero  di  coloro , thè 
nel  ben  fare  fono  pazjcj-,nonduuendo  il  neceffat 
rh  canofimenta'%ne  prudentemente  operando i e 
c che 
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ehè  nel  miUe  tre^ffo, 

benjfnrÌ!3Ì\  J^  .tutH}ìfaej{k  ù .fitti  hÙHenii  JifìJe^ 
dobétiamà  die  jafrauiteaga  Uiiume  deli-tn(el^ 
letto:  e'eiò  pii*  d’ ogni. altrui, f^rfona  daurebbono, 
efit-brmt^re  X irniumdn  il  pouero  cieco  del  ntan\ 
gelo,  il  jfWide  ,effendoglÌdifnwda/tdsidaeètt^  igtit 
^oUffcx  fèppe  coà  ta«<.p.iiji. 

óimti:\N'mvmenò  .egU:.rialie^3iA^ae  bono\ 
ri  ,dn  ^el  Sonore  ^ da  cui\  fj^ef:a^'tofa  ntag^ 
giore^M/ne.afa  la  nieduta  degH.acòhi<;(fuefii  dn\ 
ni  anfiord  pi»  ageté'oimente  impetra  patena:  qite/^ 

'tedofe  'nim  ricercò  egli'.i  pciphè^,^ottiinamente  ^ 
tendéndxCfnmto.  ftètìpf.  fofiro  gHvcibi  corporat» 
4ttxi>fte.i0'~er defunta acke.  il  godonen* 
tari  vn  falo.fgHordnieh^altri  giittispoffa  ,,tt»ise 
le.^rà  Ijumaneie: 

%4\7teS.il  wtfèpa:ttt^\^pMlltd0  e.meHo  \ \cohfo 
di  fuf^èifltù  ive  7Ì'drk%.  e lamenti , fi- 

derft  in  dipnrtè\icd-eg(fiii.  midì^é^  ancor 
il  bene  degk  alt^^jhfehtàfik)le\ittitidiare . Se  per 
cafoegli  ode,che cd!tuiìa\dafaiiiet^ia  nonellamen- 
te  apparita,  allhor  a s’attrifla.  Se  fico  medeftmo 
immagina , efier 'vicina  l’aurora,  nel  qual  tempo 
eia  fimo  animale  s‘  allegra , egli  fijpira  e dice  ^ lui 
/urger  dee  l'alba  . Qmndo  poi  intende  , e/fer 
giunta  la  notte,  bagna  il  fieno  di  lagrime',  poiché 
efia  è l’immagine  delle  fiue  tenebre,  che  mai  al- 
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wMtmina  lnctnm<^ìfanoi,-3^tr  binì^ 
h4W  * Mi»  il  Sol»,  » JUntilùno  U fielle\  r <94- 
^ifóno  t fiori  M ùmfo.  Per  liti  immiò  fifilen-^ 
de  t oro,  e le  gemme  rilueow  . Per  imimumà 
U terra  fi  etufre  di  lieto  manto  ,t  fi  velie  di 
belli  e firn  eolori  . Per  lui  inmauo  Imfìde  fim9, 
e crifiaHime  le  adjue  de' fónti-  Per  ini  imtano  t 
inereffiano  k.oade  marpie  eoferte  d*,agjutrrim 
/malto  . E tu  fèioi  » peóatore  ignorante  di  quel* 
lo,  che  fèndei, ti  godi  di  dimorare  in  ima  per-, 
petna  notte,  e punto  non  turi,  che  mai  a te  nm 
nafca  il  Sole , ne  fiorifia  il  campo , ne  rifplenda  t 
oro , ouer  le  gemme.  7m  fido  bai  in  odio  i rag- 
gi Solari , e tutte  le  Mlexxje  dell*  Vniuerfo  , 9 
•vm , e muori  in  nm  fem^lerno  borrore  . Hor 
venga,  venga  baramaiite^euori  di  ifuefii  mi  feri 
r ^lU  eterna  luce,  0 fi^iuok\e  le  loro  vitey 
- anceeeddMtg^idte iohr^  non fiano,'^'  sV» 
'•TOìr.'  die  vn  fidporrioi  ve  mai  ad  efti  f - 

tramonti  U Side  del  beato ^ 
ù ji.w  fc'  fonare  del Ctelp, 

W\\.Vs^v.  i.v-^  a\ 
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HI  •voleffe  al' preferite  éiir e,  che  le 
:delitie  fumo  le  •vere  infidiatrici  del 
(genere  humano',  e le  ptacemlt  y«o 
nemiche  » e le  domefìsche  tmanna^ 
tx'ssi  yC  amati , # diletteteli  mofiri , ed  i gra- 
diti- pencoli 'i  e le  manfttete  guerriere  cantra  di 
effo , ottimamente  parlerehhe , o"  benedette  > e dit 
Ette  'Ànime  di  Chrifìà . "Vide  già  quel  grandi f-  Ap<KK>p.  ,7;». 
fmo  Giouanni  , come  è defcrjtttr  nel  ’fuo  belli f 
fimo  libro vnq  donna  ila  quale  era  tutta  njefii'<- 
ta  di  ròcchi g pretiofi  drappT,.e  fregiata  d’ oro  y ed 
vrhoÀÀ  di  per  le,  e di  tofstij\  e di  fini  e cari  dia- 
manti ye  vide,  di  ella  teneua  nelle  mani  vn  va/b 
dqro , per  idbeuerar  colerà  T.  che  bramato  hauefi 
fero  dii-offaggiare  di  quel  fidi  liquore,  ^jtefla  sì 
maluagia  femmina  fi  fédeua  fopra  vna  befiia  di 
molti  capi , e di  molte  corna  , ed  era  ebbra  del 
faHgùe  de‘  martiri,-  e chiamau'afiper  nome  Ha-, 
hitoni  'a  , che  così  era  fcritto  nella  fua  fronte  -,  ed 
era  la  madre  di  tutte  le  fornicationi , e di  tutte 
le  'abbominationi , con  cui  ffeiialrnente  addirne  fi 
tic 'tri  fi  erano  molti  poderofi  ‘Ke  della  terra  . 

Q^fia- gran  meretrice  ( che  con- tal  nome  ap- 
punto ella  fu  chiamata  dai  Angelo, il  quale  am-f 
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maefiratta  Giùttanm  ru  lignti  di  ^Dio^  fi^mi . 
o amata  greggia  di  CbriSa,ehe  col fw>  fembian- 
te  a ciaf  cuna  figuri  e diffinga,q'ual  fia  la  forma 
g /’  immagine  delle  humane  delitie . Effe  /òpra  i 
rtofiri  fentimenti , che  hanno  diuerfi  'voleri , fi  /le- 
dono 5 e (eco  portano  gli  ori,  e le  gemme\  e dan- 
no a bere  il  veleno  5 e fono  maefire  di  crudeltà  f 
e co' mondani  Principi  ffiefje  volte  fi  giacciono  » \ 
eAnxJ  dico^ik,  che  efe  hanno  guafia  e corrotta 
ogni  parte  delC  Vn’merfof poiché  ,fe  noi  varremo 
confiderare  , donde  proceduti  fiano  nel  Mondo 
tutti  i mMi  yTÌtroueremo, da  altro  non  effere  fiati 
cagionati , che  dalle  delitie  . ^u^U  ’ arbore  del 
Paradifò  non  era  forfè  bello  a veder  fi  f £ que' 
pomi  non  erano  forfè  di  piaceuoli  colori  ì tfon 
dimo/irauano  e/fi  in  apparenza  di  effer  pieni  di 
marauigliofa  vtrt'u  ? Il  loro  colore , t odore, U fa- 
pore  per  vta  de’  finfi  nella  mente  rkemtti,  ed  H 
verde  di  qaeUe  fiondi  far  fi  non  ingannarottofy. 
Il  (^Haeflro  adunque  di  queUa  primiera  co  if. 
dada  belleigadel^  arbore,e  dellava^etjia  del  po- 
mo fu  in  guifa  rapito  ed  allettato,  che  egli,  hauen- 
do  aff'atto  dmenticato  il  comandamento  di  Dio  , 
fi  fece  innanzj , e troppo  auuicinoffi  alla  fuentu- 
rata  pianta,  e fendendo  il  braccio,  e pigliando 
il  frutto  di  effa , conturbò  e corruppe  ogni  parte^ 
del  Mondo,  ^ia  effondo  pur  ancora  rimafìa 
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héile^^  ntiU  urrà  v che  difirutta  non  era, 
ne  fffrauMenne  ^ , non  dirò  il  dtluuio  delie  ac- 
tjne  materiali,  ma  hen  sì  cfuelio  delle  delitie , che 
fi  Aiondo  fommerfe  e djfirufe  piu  fieramente, 
dìe  non  fece  l'humido  e fouerchio  licfuore . 6 però 
fi  Sicuc  autem  in  dicbus  Noè,  ita  cric  & 
aduencus  Fili)  hominis  : (icuc  cnim  crant  in 
dicbus  ante  dilaulum  cotnedentes , & biben- 
tes  ,ìiub^tcs , & nuptui  rradentes , vfquc  ad 
éum  diem  ,quo  inrraoit  Noè  in  arcani , Òc  no 
ct^noucrunc  donec  venie  diluuium  , & tulic 
omnes  : ita  cric  5c  aduencus  Fili)  hominis . 
Q>n  le  quali  parole  fi  dimofir a ,ehe  aUhora  w 
ramente  fu  punito  U Mondo  , edallhorafu  co^ 
perta  ed  inondam  la  terra  dalle  acque,  quando  il 
popolo  di  Dio  fé  ne  fiaua  fòmmerfo  ne'  follazjcJ, 
e rte’ piaceri . Laonde  io  dico,  che  quefie  acque, 
le  quali  noi  oie^tamo  correre  ogn  bora  dinanzi 
a noi, e piaceuolmente , e con  marauiglia  di  chi 
ie  riguarda,  deriuare  da’  loro, fonti , non  furono 
quelle , che  difiruffero , e fommerfero  il  Mondo, 
e fecero  iagrimare  tanti  mortali  ima  che  piu  tofio 
quefie  altre  'velenoje  acque  delle  delitie  furono 
cagione , die  ad  vn  sì  infelice  fine,  e quafi  fentc^a 
rimedio , tutto  l' human  (jenere  peruenijfe.  (he 
piu  ? Le  ultime  parole  del  vangelo  poco  fà  da 
me  redatte,  non  dimofirano  elle  , di  qual  morte 
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bahhU  njlnmamente  a morire  il  Mondo  t e qual, 
fia  per  effere  tl  f*o  propio  incendio  affat  pii»  don-, 
no(o  , che  non  è l'incendio  materiale  ? frane. 
conicdentcs,&  bibentes , dice  il  (acro  Tefio.  \ 
Q^ita  farà  vn  altra  fiamma»  per  cagione  delU 
qitale  auttamperà  la  tèrra, r diuenterà  tutta  cer, 
nere:  an^tiqueflo  fuoco  propiamente  accenderà 

rella  fornace  ine fUnguihUe,  che  arderà. non  Jota 
anime  >,  ma  i corpi  ■.  de’ .condannati, , primqd^ 
fintfia  la  -vita'  dell ’ Vnkterfo ,,  Ed  auHegnacbà 
quegli  ultimi  mali  fiìproJmghino,  quefie pefHfero 
delie ie  tcon  tutto,  ciò  mai]  non  ceffono  di  danneg~ 
giarci,edi  efferje  minifire.'d’ ogni  male ^ ed  effe 
Jono  le  porte  , per,  le  quali  piu  ageuolmente  en~. 
^tratto  i pecati  ne’hèuori , ed  a tutte  le  feellerateg^^ 
z,e  apparecchiano  la  via , Poco  tìima  fi  fà  delle 
cofe  (acre,  effenti  a fatte  fi  veggono  i penfier'f, 
cele  filali , mentre  le  delitie  fi  apprezjuano , e fi  fi\ 
guano . Perciò  io  dico,  che  fingularmente  letrop- 
po  diltcat e per  fané  fin  cui  mm  non  longuifconoi 
piaceri  terreni , e che  d’^  ogni  cofa  vogliono  Jod- 
disfare  l’appetito,  fi  raffomigliano  a quell’ empio  e 
jee  derato  di  Giuda , il  qual  fece  maggior  conto  ded’ 
vnguento  ,ed  infieme  delt argento  yche  delthono~ 
re  di  C brillo, e del Juo  dmino  corpo  : imperocché 
quefii  amadori  e fimi  de’ piaceri,  per  comperare, 
mero  per  vendere  qualche  fletto , e per  godere, 
' e per 
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m idewà  madeit  akui  co/i  met» 
imo  im  JfkandoHo . Qtte^  Mfpeùti»  t tfttffkvo^ 
deg/i  immam  diUtn,-o  ^^ianOf  fonone 
pealnagi  hnomini  tosi  poderofe  • die  efi , ^nando 
nuuìene  che  mfian$mati  fimo  .e  /ojpinti  oltre  ad 
ogni  conneneuol  termine , punto  non  temono  il 
f^no  delU  ragione , e le  honefìe  vie  non  amano 
di.  fèguire  , E fe  noii  dihgentemente  efaminar 
vorremo  le  antiche  memorie , le  maggiori  guerre, 
ehe  nactfuèro  al  ^^ondo , doride  hehhero  il 


hefe , ifuanto  /attente  hauete.voi  fenduta  vota  di 
bahimeri  la  terra  ^ e quante  lagrime  ft  fonobar- 
/è- per  volira  cagione  l Per  toccare  ^yn  lito  del 
mare,  e per  nauigare  'entro  vn  fiume  i io  non  so, , 
jè  arinouerar  fi  posano  le  città\  ed  i Regni,  che  ' 
già  miferamente  finirono  . Per  foddisfare  alla 
fola  veduta  degli  occhi, \per  riguardare  alquanto 
più  da  lungi  » e per  paleggiate  vn  poco  più  in- 
nantj  , che  altri  fatto  non  hahb  'ta,  dourafii  fidi- 
hifar  il  Alando , e douranfi  confondere  gli  or- 
dini di  eiafcun  elemento  P Però  non  è da  farfi 
gran  marauiglia  ,fè  le  difiruttioni  degl’  Impert 
da  quefìe  delitiofe  fcioccbefzjs  e pazseÀe  furono 
cagionate . I Terfiani  non  furono  vinti  da  Gre- 
ti con  le  armi,  ma  per  opera  de" laro  propi  diietr 
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ft  ; e da  ff metri  deit'  nf  fu  il  Ro^ 

mano  Imperio  vdie  repti  minti  ha-\ 

uea  „ sApprt^y  ^ queiiri  indomite  fiere  le  fjtttfii 
infidiofi  c * maligni' moBri  j^xiie  coUpeccato  nel 
principio  del  Mondo  fi  nacquero,  non  fclamente 
recar  fogltono  \ delt  contineuo  infiniti  t afiianni  ~ ni 
peccatori  l<no  fedéli  amici\ma  fona.etutndioM\ 
ti  intenti  a'difitpare  il  noiiiregnÀ  della  mirfit'^^ 
la  Cjttale-  con  /’  aiuto ^di  quelle  arti , che  ehiamanfi 
'hberali-,  in- gran  parte  fi  mantiene  .fi  Elfen  meg^ 
giamìT,cinr.  '(fit  tutte,  fe  U. loro-malore  mien  tal\ 
horjt  iogomìnaio  )dall\otio  i ed  indelf olito , ed  aèn 
battuto  iiaile\dtlitie cadono-  come  morte  in  ter\ 
ra^t  ehè\ifif.ifivgniibeat  ifi  breMe.bard.fi.  toglie» 
'ed  affatto:' ffiar^ee  daSe  inenti  bumane . e04ìt[ 
che  vl\jffdtieo>m  ricercando- lontane  pruoue  Ì.Rm^ 
gioni'am,a /di'-. jueìló  ifin^  molto  m^are,che  ad 
tigni  memento  méggiamo  farfi  dinanzà  agli  ’oe>’ 
thi-nofiriii^emi:  tu  di  prouar  la  pouertà,  e f efi 
trema  inopia , e di  non  hauer  alcun  fufidio  per 
temperare  ria  ^grak  fame-ì  ' iA*ai  tu  i poueri? 
Hai  tu  in  odùvla  erudtJta  de' ricchi  ingordi?  . 
'i^rtbtu-icompafiw'ìie  alk  altrui  mi  ferie  ì Difi 
'piace 'd  tddi  mdire  t domfiafiioneuoli  lamenti  de'^ 
mifiri?^'Har:idimml/donde  nafici  che  (juella  inr 
felice  € fuenturata-r^ongelia  non  ba  con  che  mefi- 
tirfi»  neipuòi  nifcir,dt\Ci^ai,fer  non  effer  trafitti^ 
: h ‘ dalla 
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\d»Uà  f^àm'f/kr  frfd^  4^  occfi\ 

impHÌKhHeffin4»  ’nadaì\*^hi  cagiona-, xhe  alcu- 
riàt-di  qnetk  yùèngini,  iloti  furo  e 'petto 
nm  fu  da  lap'mi  velenr  cffféfo -,  ne  da  mm  pudico 
fgttdr'do  f-nttOyperda'nidontariànUHte  JÀ, [uà  ho- 
ntUà  ìed  mi  a poco  diumti  prodiga  del  fito  bona* 
re^echeM.potterofoppreJfo  dal  dolore tpcinga- per 
ta  fame  t Stremi  per  la  ■fredda,  e fi  giaccia  al 
reno ,«  e •vttda^errando  fenzj*  r ipofi ^ e che  morto 
fin  tl  fuoco  della  carità , e fard*  apparifia  la  com> 
paf  ione  . dimenticate  e fmarrite  fi'  vedano  le 
■legp  dèlia  giufiitia , e 'del  douere  ? he  fceilerate 
■e  fifterchii'delitie  fono  fenici  alcutt'^dubbio  ta  ca- 
gione di  tutti  qttefii  sì  graui  mali  , ’Biaftrnafs  a 
gran  torto  la  terra  , nofirar  'amaret*ole\madre^ 
o ' fitti  àfcoltanti  , mentre  crudele  carejiia  taUio-' 
ra  ci  affale-  ; ed  inumo  s’ accufimo  gli  elementi, 
e s’ incolpano  fi  ftagioni  i^ed  ^alcuni  temeraria^ 
"mente  s’-adirano  , e quafi  imprendono,  battaglia 
col  di  lo,  quando  fecondo  il  lor  volere,  cioè  di 
fiuerchio  , no)t'  abbondano . Non  vi  farebbe  pò- 
uertà  nel  Afondo,  fe. in  effb  non  haueffero  luogo 
le  delitie,o  cari  figliuoli . fi  tuo  corpo  auuiluppa- 
■to  nell'  oro  ^'i-faporitil  ed  infieme  i-  velenofi  tuoi 
conuki^il  fatiare  a tutte  l' bore  la  gabbia  delle^ 
laide  voghe , comperando  a caro  prez.z/i  le  dtf 
l>onelìà,e  le  infamie  altrui,  la  greggia  in  fava  de 
V.  < li  fer- 
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fer nidori  • i ftfi , co  ^ttdi  faUfrica*i  fono  i 
dell*  tua  le  fatati  henorate  ed  arrichite  di 
fem  ,e  d'oro  y fono  ct^ioac , che  il  fonerà  verna  « 
langntfc*  per  i’ tiìrema  inopia  . Se  tu,  mf  o m* 
gordo , facefi  tabàolta  a ini  forte  di  qne'  htni, 
che  fem f re  ti  anonimo , ne  fai  dotte  gàtargMytef- 
to  fi  rofciughtrehihoMO  le  fue  Ugrime  . J^oi  w» 
diamo  affai  volte  merwtnire,  che  io  terra,  frè* 
uando  grandi  fimo  fete , tutta  s’ infiamma,  e co^ 
me  bollente  arena  dtnkm,  ed  afrendoU  feno, 
ancor  l’ occulto  /ito  incendio  fà  manifefto,t  em 
mille  bocche,  cfnaji  da  dolore,  eolìretta  addiman-^ 
da  alcun  ainto.  Laonde  gli  alberi  tutti  , ed  eti^ 
andia  i più  robMUiydtttennti  per  tal  . cagione  lan- 
guidi e fmorti,  e da  ogni  parte  acanti  , dimof 
trono  troppo  bene  il  loro  gran  moie 5 e l ‘herbe , 
fatte  per  certo  modo  efca  dell’ or ftr a,  %>eggonji 
tn  brene  ff/atio  perirei  ed  t fiori  per  ogni  piaggia 
della  moribnnda  terra,  fi  dileguano  i e qualunque 
animale , effendo  affetato  ,fi  lamenta , e fortemen- 
te teme , che  perpetua  fio  per  efiere  l’ira  delCieh 
contro  a tutti  i viuenti.  ^Ma  non  affettar  per 
qnefio , che  io  di  prtfente , fenzjt  punto  penfare , 
voglia  compararti  al  Cielo  , 0 tu,  che  di  ninna 
cofà  hai  fete  yfaluo  de'  baffi  piaceri . Fiacemi  più 
tofio  paragonarti  con  quell’ arido  fcoglio,e  con 
quella  durifiima  rupe,  che  niun  filutifero  bquore 
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mai  non  produce  , Ifenchè  vegga  tutti  i vicini 
campi^ , che  ftanno  dintorno  ad  ejfa  , fecchi , o 
colmi  di  trifiitia . Ciò , che  al  prefente  io  ragiono> 
vorrei  pure , mojfo  da  giufltfimo  zjlo , che  con 
rifònante  voce  per  tutto  s’vdiffe  da  cjue‘  malua~ 
giti  quali  dimojhrano  di  hauer  a fchifo  ogni  lau- 
deuoT  oberate  fi  vergognano , e temono  di  entrar 
nelle  chiefe , e quelle  fuggono  non  altrimenti , che 
fuggiti  fono  dalle  honefie  perfone  i profani  luoghi. 
Vengano^  vengano  almeno  vna  volta  fola  ad  af 
voltarmi  quelli  rozjcÀ , e faluatichi  huomini  : ma 
però  con  attenta , e Hudiofit  follecitudine  aprino 
f animo  alle  mie  parole.  Se  apertamente  ftprò 
mofirar  loro  il  vero , perchè  negarlo  ì E cono  fi 
'àuto  che  l’ hahhiano , perchè  non  operare  ? Ma 
quando  hauranno  mai  fine  i miei  detti , mentre 
io  racconto  i mali,  che  in  mille  maniere  cagiona- 
ti  fono  dalle  peruerfe  delitie,per  generale  n^r mi- 
nio dell’humana  generatione  ? Ancor  piu  in- 
nanzÀ  procedono  i loro  danni . Elle  non  folamen- 
te  hanno  poffanz/t  di  auuelenare  la  terra  in  ogni 
fua parte,  e di  far  guerra  a tutti  i mortali,  ma 
eirdifcono  etiandh , per  piu  ampiamente  regnare, 
■di  guerreggiare  col  fielo , e di  guafiare  le  cofe  fa' 
crei  ed  ardirehhno  anche, fè  pur  potejfero,di  re- 
car alcun  danno  alla  (^Idaeha  JDiuina . Chi  ha 
fatto  difendere  il  Figliuolo  di  Dio  in  terrai  e chi 
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rhà  riattò  in  efhrema  puértk',  e chi  ha  qtiafi 
rifirette  le  /uè  cekfiiali  grande^Jit  dentro  alla  nof< 

tra  carne  mortale , fe  non  le  delitiei  Chi  lo  pofe 
a piacere  in  va  prejepio  d' annali  » (i  non  le 
delitiei  Chi  hà  voluto  t che  egli  nel  me^i^odeir^ 
horrido  verno  rtafeeffe  ^ e chi  lo  fece  prendere  tf 
lunghi  viaggi , e peregrinare  continuamente  pet 
r vniuerfo  Mondo  » ed  andar  errando  per  /o 
firade,  ancor  come  fuggitiao  e sbandito , fe  non  le 
delitiei  Ter  cagion  di  quefie  egli  non  hehbe  aU 
bergo , e veitt  poueri panni, e patì  fame  e fete,e 
co‘ piedi  nudi  calcò  la  terra.O  delitie,che  siamo» 
ri  fapori  facefie  fentir  al  Figliuolo  di  quell’ eterne 
Tadrel  ^^He,  quelle  mortali  nemiche  delle  cot 
fe  celefii  desinarono  a lui  afiai  più  atroci  mali 
ancora , e vollero , che  egli  fofie  cir conci fo , e ferito, 
e che  fforgejfe  gran  copia  di  [angue ,-  e che  pollo 
fofekfl  veduta  di  tutto  il  ^Hondo  con,  le  inferi 
gne , e co’  veri  fignalt  del  peccatore.  f^Se  hog^ 
gi  t humiliano  , e l’ addolorano  , e lo  lacerano, 
e lo  mettono  in  manifefio  pericolo  di  morirfi  Ju^ 
bito  nato  . E^li  fu  con  figlio  di  Dio , da  quella 
eterna  mente  ritrouato , che  il  fuo  Figliuolo  fofie 
cir  conci  fo  nella  carne  , affinchè  incitati  fo  fiero  i 
cuori  humani  a prender  [òpra  de  loro  corpi  pieno 
ed  affoluto  dominio , non  tanto  per  ifchifare  le 
lordure  de’libidinofi  appetiti , quanto  per  vincere^ 
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eoraggiofàmente  le  delttk^  e quelle  morhiàexjie ,, 
thè  tutti  i •virtuofi  termini  trapapma  . . Simil-; 
mente  nell’antica  ckconcifime  deglt  Hthrei,  per. 
lo  corporale  galì^amento  delle  bumane  membra 
non  folamente  dime^auafi  la  promeffa  deHacaf> 
tifa  nella  nuoua  legge  » feeondocbè  ci  auuertijce 
San  (pirolamo]  attero  la  nece/itàtche  hattea  ciaft^ 
cuna  dC  imparare , etiandio  ne’  fitoi  più  teneri  an* 
ni,  a reprimere  ìattdacia  de’ (ènptali  piaceri , co-» 
me  ci  dimofira  San  Cipriano  : ma  infe^attaf 
ancora  il  domar  arditamente  in  qualunque  cofa 
le  voglie  de’  fenjtj  ed  il  dijpregiare  i timori  delle 
fciagure,  e de’ danni , e della  morte,  e l’ opporre  del 
eontinouo  il  dolore  al  piacere,  il  fangue  al  diletto. 
Le  ferite,  e le primitie  di  atte’ dolori,  che  a Dio  fi 
offeriuano  ffignificauano  l’ imperio , e la  potefià 
che  ragioneuolmente  all’  animo,  come  a pi  fi  de» 
gno  ,fi  conueniua  di  bauere  fopra  i corporali  fin'» 
timenti.  Ciò  forfè  ancora  vollero  dimofirare  que’ 
Gentili,  i quali  già  comandarono  , che  le  per fone 
fra  loro  pm  ragguardeuoli  foffero  circoncife  ; e pe>- 
rò  apprejfo  gli  antichi  e fauifiimi  popoli  d’ Egitto 
niuno  poteua  imprendere  le  notili  fetenza  dell^ 
geomsir'ta,e  dell'  oHrologia  5 ne  poteua  efer  fa» 
eerdote,  ouer  occuparft  in  altro  minifierio  delle 
eofe  facre  ine  vantar  fi  di  predir  le  cofè  future 
ne  efjtorre  le  lettere  degli  antichi  facerdoti  -,  chta^ 
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mute  lerogUficì  ,fè prima  egli  non  era  cirCcncifo . 
E prejfo  a molte  nohilifime  nazioni  ancora  , fe- 
condochè  ne  ragionano  alcuni  autoreuoli  Scritto^ 
ri,  con  le  calamità,  e con  gli  affanni  dauafi  prin^ 
àpio  allhumana  vita-,  auuezjLando  effe  algido, 
ed  agl' immoderati  caldi  i corpi  de’ loro  teneri 
fanciulli , acciocché,  offendo  ne’  primi  giorni  indu- 
ratile diuenuti  piu  robufi , poteffero  poi  nel  tem- 
po auuenire  qudunque  altra  calamità  piu  age- 
uolmente  tollerare . Ne  di  ciò  altri  dee  molto 
marauigliarfi , come  par  e,  che  nel  primo  affetto 
ricerchi  così  frano  coUume  : imperocché  quellcj^ 
accorte  genti  fauiamente  confìdefauano , le  dclitie 
foprammodo  da  loro  odiate  effer  di  gran  lunga 
più  dannofe , e più  intollerabili  , e] più  mortdi , 
che  non  erano  i tormenti . E moHra  , che  i pa- 
dri , e le  madri  feco  medeffmi  così  diceffero . 
Gittinfi  pure  quefti  nofiri  figlioletti  poco  fà  nati 
nelle  acque  agghiacciate  , e le  loro  'vite  ancor’ 
acerbe  (oggette  fiano  a qualunque  pericolo , ptfr- 
fhé  efif  imparino  ad  efercitarfi  negli  affanni,  ed 
a guerreggiar  con  quelli  valorffamente  , cd  a 
da’ fouerchi  piaceri , fciagure  più  di  tutte 
le  altre  incomportabili.  Di  not  crederanno  alcu- 
ni , che  non  ci  fiimoli  più  l’amore  paterno,  e che' 
•vfcito  ci  fia  di  mente , qual’ e fser  debba  il  noflro 
vficio , anzi  che  diuentati  fiamo  oltre  modo  cru- 
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^li  : cajf  tutto  .w  tjMefla  fer  certo  farà  U fi» 
Mfforeuoie  cura, che  noi  prender  potremo  de’ nof- 
tri  cariami  f^itoà  3 c \jueBa  parà  U fingolar 
teiiimonÌMttx,*t  td  il  manifelh  fg/ude  dei  pMer-^ 
no  1 1 dei  materno  amor  e,  i tdlUrora  intenti  yi- 
remo  àUe  loro  fttilUà  yiftoanda  gli  terremo  affai- 
to  loetenni  dalle  troppo  notme  toorhidc^:^e . 
te  ia  AdiUno  , fono  •meramente  calamitofe  , ed 
ahìtondeuoli  di  tormenti.  Le  coppe  d’ oro  affai 
vohe  ftgliono  riempiere  di  fitffitione  chiunque  ad 
effe  porge  le  lahbra  : ladoue  ne  •vafi  di  terra  con 
tranqudUtà  d’animo  k puriffime  acque  e dolci 
fi  heono.  6 perciò  ancor  U gemme  > che  fono  la 
pompa  ed  il  •vanto  della  Natura  nojlra  •vniuer- 
fai  àet^attripe')e  ebe  ne’ fot  foiertni  conuttt  affai 
fòuente  in  fe  nafmdouo  i •veleni  i per  cagione  di 
■queHe  fi  hanno  da  noi  in  horrort . O calamitofe^ 
o calanntefè  .deiitiek  Non  < fenejt  •vedere  di  ^io 
ànoRranò gli  elementi,  che  di  camme  confìtti- 
meato  diidterato  haldnànó . coatrafìare  al  Ge- 
nere hummo  i affinché  ciafeano  de', morali  dffuij 
d’animo  fu  dalle  Jufnghe  diquefie  ingannatrici, 
ed  ttie  del  tutto  rimarcano  sbandite,  e dilirut- 
te  : imperocché , fe  bai  fi  confiderà  ^ da’  vani  di- 
letti procedono  i miseri  ed  i più  fi’equeati  dan- 
ni, che  dagli  hnomiai  fi  poffano  giammai  riceuere. 
Jngbutt  'ifceno  i mari  le  ben  fornite  nani,  e . cari- 
che 
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thè  di  (fuete  merci- y tbe'  da^  rimate  pàgge 

dei  Mondo  f zrecano,  per  porger  diietto  e^  piace- 
re a' {infi  i-e  fitttp  de  onde^  e ne’  fondi  ofettri  dell 
^biffo  fi  n sfiondano  le  perle  ^e  de  gemme , accioe- 
■ ' chi  dimenticale  fiaoo.y^e  pofìe  in  obbltnÙNje^’, A 
fremano  le  toiti  gli  nifi. palagi  per -^ì^impe- 

tHofi  -ventile  U-term,tft*afi  per  odio  di  (jnet fo~ 
uerchto  pefò  carolando  n tutta  fi  mttouè.i  e dme>^ 
nata  diflegnofip^du^aròente  gli  fiuoterlàdoue  U 
piccole  cafe-)  e le  '.hupiH  capanne  fono  ferbaieic' 
Ed  il  FsiO£o<Mttch’.eJ[o>  le  p'iìf  ricche,  è le  piu  glo- 
riole Ifogfies  delle  grandij^rne  ~ vittorie  ■ incende  5 ed 
ejfo  filo  diuorit<^ò.\tefiri  actfmfiaii  cok>  tanta  far 
me  j . ^1(1  perchè  itknta  lkiirammarichiamo  noi 
^talhoradella,fame,'.ihd'T.fparfa'fi  vede' (opra  la 
terra , con  generale-  fpauento  degli  habitatori'f  \ 
delegano  t Limpi,^iandio  fertili  fiimi,  i loroconr 
fueti  tributi’, e fierili  dmehgdnà  il  piti  delle  volte 
per  nofiro  ammaefiramento^'e  per  nm  feruir  vii-- 
In  ont.  ,i  ss.  mente  alla  goiai^O  - Cofiantino  tre  volte  grande 
cottuiD.  Jmpradort-  lijuanto  'degne  di  eterna  memoria 
furono  le  vofire  parole,  mentre  in  Quella  sì  celebre 
raunan^a  de’  minifiri  di  Dio , ragionale  intorno 
al  mede  fimo  fitggetto , del  qual’  bora  noi  parlia- 
mo 1 Non  crediate , amici,  che  la  prolùda  mano 
di  Dio. ad. -altro  -fine  fèminati  haboia  fcarfiimen- 
, te  in  ogni  parie  della  terra,  gli  agi  ed  {piaceri , 

fe 
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Jènonftrche  ciafcmo  mparaffe  ad  ’vfkrgli  teni-i 
aeratamente . Le  porpore  , e le  perle  raccolgonfi^ 
nel  cuore  del  mare  , e quiui  afsai  di  rado  fi  ri- 
truouano  i-e-le  vifiere  de  monti  [durifiime  con 
djficuita  rrt'aggiore  fi  fcauano  per  L' oro  e per  V 
^argento  ;che  per  altro  metallo  ed  alla  durezjcA 
di  efie  lungo  tempo  fi  contrafia,  perchè  elle  frano 
‘come  duri  ripart  contro  all’humana  ingordigia , e 
i>erchè  alla  grandeT^a  della  cupidigia  l\ afpre^^ 
■dui  huaro  fi  opponga  : ladoue  poi  i fonti , i fiumi, 
W i femplici  cthi  fiche  foHerUar  pofsono  l’ honeiìa 
\.hriHiana  vita,  furono  da  fitd  Diurna  ^yUaefià 
compartiti^ per  tutto  abhondeuolmente , e con  in- 
credibile douitia . Sgli  è adunque  fomma  miferia 
il  porfi  in  cuore  di  voler'  i fouerchi  agi  ritrouare: 
e Ifiauentarfi  dourebbe  ciafiuho  per.  le  grandif- 
fime  dtfiicultà,che  all^< acquifio  di  efii  sattrauer- 
fano  a tutte  l’hore.  Tfr  quello  fauiamente  ope- 
rò quel  Principe  della  felice  terra  d’JJrael,  quan- 
do  egli fiefsendogli portico  vnvafo  d’ acqua,  che 
recato  fi  era  con  grandijfimo  pericolo  da  vna 
fredda  cHìerna,  di  /abito  rifiuto  il  dono  , quafi 
fo fse.  veleno , e gittollo  in  ferrale-,  Meramente  gli 
agi,  ed  i piaceri .fiuerchi  fono  le  /fiine  di  quefio 
jidondo,e  non  i fiori, come  molti  creder potreb- 
bono , 0 benedetti  figliuolPi  conciofiecofachè  , per 
entro  quelle  [pine  camminando  fempre  le  mori-. 

^ K k dane 
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ime  perfone,e  mn  per  mezjU)  le  riffe ^ ed  i 
gli  ielle  fante  oper ottoni  » ii  qtiefio  loro  con  fu  ho 
ofetcap.  cammino  fi  Ugge^  Proptcr  hoc  ecce  ego  (cpiam 
viam  tuara  tpinis,&Tepiam  eam  maceria,  & 
Temitas  fuas  non  inueniet.  £t  fequetur  ama- 
torcsruos,&  non  appxcfiendet  cos:&  quxrec 
j scos , Se  non  inuenier.  Chi  ahhrttccM  il  J\4on~ 

de  te  chi  lo  incende  > (i  non  lo  lìeffo  J\iondo,  o 
t^^ilaneft  ? Dotte  ardono  i peccatori,  fe  non  nel- 
le  loro  medeftme  fiamme  i 11  Mondo  non  è tE~ 
gitto,  non  è la  fornace  ardente,  donde  tratti  ftt- 
r«ut.cjp.4o.  remo  miferkordiefamente  i figliuoli  di  Dio  ? Et 
*”■  eduxit  de  fornace  ferrea  vtgypti , vt  haberet 
populuni  hcreditarium  . E chi  (fueUo  niega, 
nieghi  infieme , che  il  Mondo  non  tormenti^non 
aboruci,  non  confumi-^  onero  nieghi  di  hauer  al~ 
cuti  fentimento 4"ln'  efuel  modo  appunto,  che  al~ 
tri  hà  »ufmzja^di<. riguardar  il  Sole,  dobbiamo 
,t  ancor  noi  yo  figliuoli  ,riuolgerci  a' diletti.  Eia 

ragione  di  ciò  fi  è ^ perchè  ti  cerne  (juel  celefie.j 
fuoco  (jtegnerebbe  ceH  fito  jplendore  la  noUra  var- 
ti*  •vi[iua,fe  noi  fiefimo  troppo  fermi  a contem^ 
■ piarlo  j così  è Jtofiri  fentimenti  rimarrtbbono  ab^ 
battuti  e vinti  da'  diletti,  fenoi,  non  contenti  di 
confiderargli  folamente  alla  sfuggita  , in  (jueUi 
volefimo  fermarci.  Laonde  già  ^ue’  grandi  fi-> 
lofofi,  i quali  diligentemente  cercavano  col  pen* 
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fièro  $ /e^eti  cofiumi  della  Natura , vennero  a 
dire, che  adhora  i nofìri  fenfi  perdonala  lorovir» 
tu t cenando  le  co/è, che  piacciono  , ad  e^i  troppo 
fi  auuicinano . Scnfibilc  fupra  fcnfum  pofitum 
nonfacit  fenfationcm , efii,  per  recarne 
qui  bora  le  laro  propie  parole.  I diletti , a noi  ap- 
^refiahdofi  , hanno  forzA  e pojfanzA  di  guaUar 
tutto  quefio  corporale  edificio  del/  huomo  j e con^^ 
fondono  il  bello,  ed  ammirabil' ordine , che  den- 
tro vi  po(e  U fabbricatore  di  tutte  le  co/e . Ve- 
duti hai  i /blenni  conuiti?  ‘Piaccionti  quelle  fef- 
teì  Sei  tu  diuoratore?  Riguarda, a quale  Fiato 
fi  riducano  le  anime,  ed  i corpi  de' tuoi  piìt  cari 
amici,  che  nel/  ebbrezjue , e nelle  crapule  ti  fono 
fempre  fedeliffimi  compagni . Si  è in  efii  intene- 
brato il  lume  del/ intelletto, e vaneggiano,  e fo- 
lamente  parole  interrotte  pofsono  proferire  : pal- 
udi /ino  nel  vi/ò,  ed  hanno  le  l^bra  del  colore 
delle  ceneri  : veggbnfi  gli  occhi  loro  pieni  di  cak- 
ginofa  nebbia , e vacilUmti  le  membra  : e del  con- 
tinouo  /olirono,  e gemono  (òtto  il  pejb  incompor- 
jxbile  del  diuorato  cibo . E quefii  douranfi  chia- 
mar diletti  ? E la  vita  di  cofìoro  farà  felice 
/o  sò,  che  alcuni  di' voi  meglio  di  me  veduti  hau- 
ranno  parimente  alcuni  altri  mofiruof  fembian- 
ti,che  male  efigiati  fino  dagli  sfienaii  diletti . 
So , che  veduti  haurete  que’  difformi  volti,  quelle 
' Kk  z lab- 
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IMfé  tf munti  i quelli  Jiftrmate  gen^e»  quella 
macchie  , e quelle  •velUgk  della  libane,  quelli 
ferite  infami»  quelle  marcite  e refe  membra^  . 
Non  fentite  •voi  la  fuzjta  degli  vnguenti , e del* 
le  medicine?  Non  •vedete  voi  que‘ c&r fi fafciatì 
id  inuolti  in  fetide  e nerifime  bende  i Faionui 
dure  , e f menali  ad  vdirfi  quelle  >cofe  ? Fer 
queflo  io  le  racconto , affinché  vi  diff  tacciano  » ed 
affinchè  inftemecon  meco  altre  cofe  diligentemen* 
te  tonfideriate,  Qmtio  corpo»  del  quale  bora  ff  ra^ 
giona»  « che  da  viHj  è coti  mal  trattato  , rete* 
dendoft  perciò  fommatnénte  abbomitteuole  agli 
humaiti  [guardi, heutrà  forfè  dentro  di  /e  vnani-^ 
ma , la  quale,  morendo  effe,  fia per  piacerea  Dio? 
Chi  hà  renduto  difforme  quello  eorpo  ? Jl  gielo, 
gh  ardori,  k aHinem^ ,i  cilicci  ì gufila  mef* 
china  anima  peccatrice.  6 tu  credi , che  ella  fia 
bella, t fendo  cagione  di  tante  hmtttttgs ,k quak 
tutte  fanno  tefkmonianz,*  de' fftoi  misfatti  f 
•^^a  la  fio  hora  da  parte  le  infermità,  e le  fez,* 
■pere  delf  anima  . Fagiono  a te,  come  ad  buomo 
■grofo  e materiale  \ e voglio  con  (eco  diffutart  « 
valendomi  fokmente  de'  fntimenti:  ed  t^i^at- 
-meno  ai  prefente  , facciano  drittamente  il  loro 
•vficio , e con  fedeka  fmano  alla  ra^ne.  Qurffe 
membra  cosi  gualle,  e cmfumate  dal  laccato  da- 
ranno forfè  portate  in  Faradifò^y^tj^lU  corpo 
' - cosi 
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così  infetta  dimerera  forfè  nfìcinà  d Cenftfori , 
ed  d ÀdArùx't  t e dèurà  forfè  comf^arire  fra  le_j 
ghiere  degli  Angeli  ì Qitefe  lordure  fra  tante 
hedeX^d  Chi  può  tmaar’ e camhtarej' e^gie 
di  (guelfo  corpo , le  cui  laidezjeje  fono  eterne,  naf 
tendo  effe  dd peccato»  ohe  è'vn  male  eterno  i. 

Solamente  la  grafia , che  cast  diffe  t Appolìolo,  aj  EpheCcapii. 

merito,  qual  grafia^  in  te  ritrouarjt  » “**' 
fè  nsiui  continuamente  inuouo  nelle  lordure  i Da 
lungi  appena  difcerno  per  fèruigio  di  te  t ombra 
della  fperanz>a  d' alcun  bene  » ed  il  mal  tuo  è 
pre finte.  Tu  adunque  compagno  degli  Ange  bei 
[piriti  ì Io  te  medefimo  in  queBo  fatto  riebiedo 
per  giu fo  giudice  » e non  Atra  perfòna  . Doue^ 
fferi  tu» morendoti, che  le  tue  membra  kabbiano 
da  effer  portate  ì RipoBe  e eoiocate  faranno  fot-» 
fe  colà  nelle  fjtlendide  fedie  de‘  Beati  ì Aierita- 
to  hai  tu  di  calcar  le  Belle  , e di  contendere  di 
bellezjca  col  Soleì  Io  non  crederò  giammai»  che  > ■ - ' 
cosi  brutto  mofhro  fa  per  comparire  fa  le  crea* 
ture  più  belle  , ed  sui  fa  per  adombrar  quella 
luce  eterna  . leccatore  fuenturato»  confefi  tu, 
quello» che  io  dico  , efer  tutto  vero  ì Se  quefo 
confefsi,per  bora  voglio , che  dòmi  baffi:  e farà 
conueneuole  futto  di  sì  folenne  giorno , e deUa  • <. 

prefènte  mia  fatica.  . = 
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delia  CIRCONCIS.  DEL  SIC. 

X)ELV  INCOSTANZA, 
e deila  durerà  del  cuore^ 
humano . 

RAGIONAMENTO  XV. 

TTI MA  MENTE  difse  quel  sì 
famofi  Origene , ritrouarfi  nelle  di- 
urne Scritture  due  maniere  di  cir- 
concifionei  l’<vna  •vifibile,  e t Atra 
irtuifibileil vna  del  corpo  y e I Atra  dell’ animo ^ 
l’vna,  che  non  più  è in  *vfo  preffo  a’chrifiiani, 
e l’altra  , che  da  nn  dourebbefi  del  continouo 
adoperare  .Ter  confermazione  A che  egli  ne  ad- 
duce quelle  parole  di  E^chiel  profeta  ? Omnis 
aìicnigena  incircumcifus  corde, & incircum- 
cifus  carne  non  ingredietur/anftuarium  meu. 
Ma  non  tanto  per  V autorità  A quello  Profeta 
nel  luogo  horaÙegato  , quanto  ancora  per  Atto 
A leremia  , e dell’ ^ppoftolo  lìejlo  , •vengonfi 
chiaramente  ad  approuare  quefte  due  maniere  di 
tirconcifione  yO  afcoltanti:  imperocché  efsi  di  con- 
corde confentimento  in  più  luoghi  il  medefimo  af- 
fermano . ^Aggiungo , che  quefta  differenzia  di 
circondfione  fù  offeruata  non  pure  da  Origene , 
ma  eziandio  da  * Sant’  AmbrojtOy  ^da  San  Giror 
lama , ^ da  Sant’ AgoHino,  ^ da  San  Grifoiìomo, 
da  Cirillo  ^^leffandrino,  e dA  •uenerAtPTeda , 
V.-.,.'::  Nc 
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<jH*  ha  Itto^o  il  dcmandére  , fe  U cìrconci- 
fione  dell’  anima  fia  piu  nobile  , e pii*  perfetta , 
che  quell’ ant'tca  del  corpo:  eonciofsiecofitchè  la 
corporale  era  filtra  di  quella,  che  ftguir  do- 
ueua  dello  jfirito  5 ed  il  fubbietto  era  l’humana 
carne  men  degna  , che  non  è lo  fpiritoi  ed  era 
•vn  certo  mezjzjo,  per  •via  del  quale  in  proceffo 
di  tempo  peruenir  fi  doueua  ad  *vri  altro  mifie* 
rio  piu  grande,  cioè  a circonctdei^Jl  cuore,  e la 
mente.  Potrebbe  ben  altri  m quefio  luogo,  con- 
fiderando  le  qualità  d’amendue  le  c'trconcifioni, 
alquanto  dubitare,  fe  piu  affra  da'  fifferirfi  fia- 
ta fia  r antica , mentre, ficondo  gli  ordini  di  Dio, 
e della  ^ofaica  legge , le  membra  fi  tagliauano^ 
0 pure  fe  fia  da  Himarfi  piu  offra  e pii*  dura 
quella  nuoua,  offendo  noi  tutti,  non  tanto  per  gli 
antichi  comandamenti, quanto  ancora  per  le  leg- 
gi del  vangelo  tenuti  di  circoncidere  inuifi- 
bilmente  la  più  degna  parte  di  noi  medefimi. 
Non  ha  dubbio,  0 figliuoli, che  già  molto  fangue 
fi  ffargeua,  e $'  incideuano  i corpi  humani,e per 
tutto  fi  fentiuano  lamenti,  e ffeffevolte  ancora 
ne  foprauueniua  la  morte , mentre  la  corporale^ 
circoncifione  fi  operano , ficondo  il  voler  di  Dio, 
in  que’ primi  tempi:  ma  fi  poi  con  molta  folleci- 
ludine  attender  vorremo  a diuellere  » ed  a tron- 
car ciò , che  per  lo  peccato  in  noi  nacque  intorno 

a’  con- 
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^‘concupifcihilijtppetiti , trapfo  piu  grauè  ci  fafi 
il  /offerire  quefie  interiori  piaghe , e lo  infangui~ 
narci  niolonoriamente . il  cuore  fi  ferifce, 
e fi  lacera  : e non  con  vn  colpo  fola  t . ne  con  •v» 
fol  dolore  fi  terminano  ,quèfie  pene , ma  con  om^ 
ti  dolori  , e cùn  tante  afprezjcje , che  pofiiamo  dir 
re , effer  preffo  che  innumer abili,  come  noi  tutti 
pofiiamoxogriyhora  efperimentare . Non  fi  fintano 
ficuramente,,quéfie,affrfZjije  da  fanciulli  .,  .allbo^ 
ra, quando  hauer  non  poffono  alcun  iAtendimenv 
to  per  difcernere  il  dolore  dal  piacere  x ma  ned' 
età  noHra  migliore , e negli,  armi- pieni  di  finno  \ 
e del {continouo,  mentre, yiftioimo,  pur  troppo  fi 
finte  e fi  prmua  l’ acerbità^  di  sì  fatti  tormenti^ 
E sì  comepiluolta  fuccedeua,chè,per  la  dure^i^a 
di  quel  comandamento,  alcuni  la  lor  •vita  forni  fi 
fero  : così  afiai pjplt e auuiene,  che  molti,  effendo 
negligenti  e trafcurati  in  circoncidereM  loro  cuo^ 
re,  de  hen/dell  anima  infieme  con  quelli  del  cor^ 
po  fi  veggono  ben  toHo  priui/Jlfiiperpoiritroua; 
re , e ben  difiinguere  le  pellegrine,  cendit ioni , e le 
iìrane  qualità  di  quefh  nèfiro  cuore , che  è là 
•v  'tta  dell’  huomo  fè\  che  fignoreggia  tutte  le  altre 
farti , e che  contiene  in  fi  tante  marnuiglie,  eia  fi 
cun  vede,  oltre  a (quello^  che  foco  fà  detto  habr 
■biatno,  quanto  rnalageuole  negotio  fia,  e quanto 
,d’affannh  e di  pericoli  ripieno. Non  mi  dà  hom 
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V animo  di  poter  diHefamente  rà<;cmtare>  e pie- 
namente con  parole  (piegare  t o J\^ilano  ',  quanto 
grande  fia  Hata  quella  difauuentmaf  e qnelca(ò, 
ohe  (opratHtenne  nel  Adendo  dopo  La  geìieraleLj 
ereatione  . Separò  già  Iddio  da  prima  le  co(è  di\ 
mne  doLle  humane  ile  [acre  dalle . profane  t le  no- 
bili  dalie  ignobili  : ma  poi  egli  per mifè,  che  •unito 
fi  •uedeffe  il  Cielo  con  la  terra , le  eo(è  alte  con  le 
baffe  , le  profane  con  le  fantifime  , rimanendo 
gùaflo  e confu fo  il  beìl’.ordine'dei’ Vniuer/ò  . 
fUeggonji  quefii  Cieli  con  ammirabile  ed  efquifi- 
10  ordine  •uolger/i  continuamerUe  attorno  ; e quefia 
luce  anch’e£a,e  quell  aere  con  fomma  proportio- 
ne  e mifitra  in  •varie  parti.fi  diffonde  : e. permu- 
fanfi  le  Hagioni  con  •vicendeuoligiri;e  le  cofe  in- 
feriori dalle  (uperiori  dependono } ed  il  Signore  del 
tutto  quelle  fèmpremai  fecondo  iljuo  arbitrio  reg- 
ge e gouerna.  / quali  effetti  apparifcono  cesi 
diuerfi  ne' cuori  de’ mortali, che efiti  fenz,' ordine 
procedendo , e moHrando  di  non  poter  foggiacere 
a •veruna  legge, fi  cangiano (ècotido  la  loro  ineli- 
natione  in  •varie  forme  5 ed  offendo  pieni  di  •vo- 
lubilità , e di  confufione , ed  affai  •volte  in  occulte 
tenebre  dimorando  , appieno  da  noi  difeernere^ 
non  fi  poffono.Si  ammirarono  già  i noftri  eAntt- 
ehi  , che  la  gran  torre  di  Babel  fofie  Hata  la 
fiodre  delle  non  ben  conofiiute  lingm:  ma  bora 
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doftrà  ciafitmo  falere  t che  k tingm  del  c»àre 
no  fra  fe  affai piU  dinerfi , che  ^nelle  non  furono 
Cl^eiìe  ferirono  ed  uccidono  1 1 fonò  jnrìfducitrm 
d‘  ogni  lordura , e poi  Mueagono  mimiìre  dellc^ 
laudi  di  Dioi  e Vvficio  degli  Angeli  adempio^ 
no  ; ladotte  quelle  primiere , mute  e morte:, 
ne  bene, ne  male,  per  fe  fkfe  haueuano  •uigore 
e for^a  di  operare.  Ninno  ft  farebbe  mai  creda 
to,che  il  maligno  Serpente,  nella  prima- gìornam 
del  inondo  ,foffe  per  entrare  colà  nel  P aradi/o 
fra  le  creature  piìt  belle  , ed  itti  turbare  quelU 
beata  pace,  ed  ofurar’ed  auuelenare  queii aere 
così  puro  e fereno;ma  ecco,  che  co  più  temerario 
ardire, 0 afioltanti, entra  a tutte  l’hore  iipeccato 
nel  cuore  humano , E per  pruoua  di  ciò  * offer* 
uate  meco  quello,  che  bora  fono  per  dire.  Non 
fi  legge , che  a quel  primiero  Serpente  interdcttn 
e vietala  foffe  t entrata  nel  Giardino  delle  deU^ 
tie,come  vietato  fu  con  effreffo  comandamento 
a quefio  fecondo  fir pente,  che  è il  peccalo',  /V»*- 
trare  nel  bel  giardino  deW  anima  noflra  :■  e pur 
efso  in  quello  cuore  , che  deflinato  era  ad  ef? 
fer  il  Paradifo  di  Dio  , entra  prefuntupfamenr 
te,  e fico  conduce  mille  brutture  e lordure,  ed  cui 
s annida,  e [pera  di  efserne  affatto  padrone , o 
colà  recare.  Di  sì  grandi  oltraggi,  è Ai  sì  ma^ 
nifefte  ingiurie  , quanto  altri  ^ler  fi  dcurebbo 
. ;.i  per 
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per  U comune  diputuentura  ì Biapmatu  fìt  giù 
U lingua  da  queirA^poHolo , che  con  alta  ed  òr- 
naia  eloquenza  prefe  a defcriuerci  le  fue  diuerp 
conditioni , e la  pta  varia  natura  : e tra  le  altre 
belle  copy  che  egli  difsct  vna  ne  fu,  che  ella  era 
vn  male  inquieto , ed  oitr  a do  piena  di  morti- 
fero velenose  che  con  quella,  bora  fi  benedice  Id- 
dio , ed  il  Padre  di  tutti  i beni , ed  bora  fi  ma- 
ledicono, gli  huomini  , mofi^andofi  ella  aperta- 
mente tutta  intenta  die  maladittioni , ed  dgra- 
uifiimi  danni  del  genere  humano.  Efia  con  tutto 
ciò  non  è il  fonte  de'nofiri  mali  , o figUuoli  3 ma 
folamente  il  canale,  e la  via,  ed  il  me^^  , del 
quale  altri  può  vakrfi,  bene,  e male  operando. 

La  primiera  origine  di  que’  diuerfi  cofìumi  è il 
cuore,  in  compar atiòne  del  quale  eUa  non  è pun- 
te colpeuole . Q^jlo  è il  padrone  5 ed  ella  è la 
feruale  t bumtle  ancella.  Queflo  e t albergo  do- 
me dimorar  fogliano  le  tenebre , e le  confufioni , 
così  delle  lingue , come  de'  cofiumi . QeHo  cuore, 
o Milano. , bora  apparifie,  tutto  fanto-,  ed  bora 
altro  non  è,  che  vn  vafo  d"  iniquità,  e di  veleno. 

Hora  bda  Iddio , ed  bora  lo  difprezjcje  : bar  di-  * 
mora  con  gli  Angeli  in  Paradifo  , ed  hora  co' 
Demani  de  lì  Inferno  fi  accompagna.  Veramen- 
te quefio  noìlro  cuore  è ì horribtle  Caos  di  quegli 
muchi,  vani  Scrittori,  che  la  futura  conditione 
: ' LI  2 del 
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Farifaiss  turba , i>nnao  mente  sì  dura , che  cir- 
eonctdere  mai  non  />  lafciane  dallo  Spìrito  ditti- 
no. Per  quefia  cagione  fre(è  già  Sant  A goflino 
a confiderare  » donde  proceda  , che  l"  animo  co- 
mandi alle  corporali  membra , ed  elle  inconta- 
nente obbedì fcano  al  fùo  imperio , e con  sì  grande 
velosAtà,  che  t operare  j ed  il  comandare  pare^ 
tutt'vn^ic  che  poi,  quando  t animo fente  di  ba- 
uerb^ogtto  di  far  a (è  Beffo  alcun  comandamen- 
to ì bene  ffefso  non  fia  punto  •ubbidito . P>onde 
procede  quefto  mofiruofo  accidente , dice  AgoBi- 
m, donde  procede?  E canchiude,  che  il  noffro 
animo  non  •viene  •ubbidito  ,perd>è  compiutamen- 
te,e dttiberatamento  a fe  medefimo  non  coman- 
da. Laonde  io  dico,ehe  perciò  tu  fi  Bai  del  con- 
tinouà  impacciato  nelle  occafioni  del  peccato,  per- 
chè  non  vuoi  fermamente  proporti  dt  schifarlo, 
facendone  a te  medeftmo  effreffo  comandamento: 
e perciò  non  rendi  U roba,  che  già  togliefii  in- 
giuf  amente,  perchè  non  fai  v Aerti  del  tuo  arbi- 
trio, ne  fai  te  medefimo  fignoreggiare . O infe- 
lice cuore  humano  , che  non  penft  di  rimuovere 
qtteBi  impedimenti , rte  di  fuilupparti  da  quefii 
lacci,  e come  legato  ed  immobile  non  tmoui  mòdo 
d ’ Alontanarti  dA  tuo  peccato  1 §}mfie  cotali 
perfone  raffomiglianfi  a que’ pigri  e tardi  pere- 
grinici quAi,  dopo  e ffer  andati  alquanto  di  •via, 
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di  miglioramento  afai  leggiero.  Così  auuenne 
allo  fuenturato  Saul,  il  quale,  agitato  dal  ‘De- 
monio,che  lo  pofedeua  ,mn  trouò  mai  medicina 
migliore  al  fuo  male,  che  il  canto , e la  celerà  di 
Dauid^  E dicono  le  jdcre  Storie  , che  col  fuorto 
di  ejfa  rifar auanfi  alquanto  le  for^e  di  quel  mef- 
chino,  e fintìuafi  in  quel  punto  Jlar  meglio  ma 
non  dice  la  Scrittura , eh'  egli  ne  guarifèe , e che 
per  la  forzla  del  canto  egli  rihaueffe  la  finità  ^ 
Igitur  quandocunque  fpiritus  Domini  maius 
arripiebat  Saul , Dauid  tollebat  citharam  , & 
percutiebat  manu  Tua, Se  rcfociilabacur  Saul> 
& leuiùs  habebat  . Rccedebat  cnim  ab  cO 
fpiritus  maluà.  Temette  1‘ Inferno,  temettero  i 
‘Demoni  di  que'  canti,  e di  qit/ fifoni , che  forfè 
le  grandezj{e  di  Dio  rapprefentauano'.  e nùn  te* 
meranno  % peccatori  le  riprenfioni,  e le  minacce 
de  facer doli  ? QMie  volte  ti  hauerà  riprefo  il 
confeffore?  Qt^te  volte  fintiti,  e veduti  hau* 
rai  i predicatori  fulminar  dal  pergamo?  Q^nte 
molte  l'sAngelo,  alla  cui  cuflodia  fei  camme  fio', 
ti  parla  al  cuòre  ? E con  tutto  Ciò  quella  celerà , 
quella  voce . quell  angelica  melodia  niente  hau* 
rà  potuto  in  te  operare?  Offerua  ti  fitiego  quel- 
le parole,  leuiùs  habebat;  e pero,  fi  tu  non 
vuoi  guarir  inatto , confinti  almeno  di  prender 
alcun  miglioramento  ; e fi  talhora  cafehi  in  qual* 
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<hefec(ato  ,fiudia  incontanente  di  dirizjLiitrti  in 
piedi , e di  profeguire  l' incominciata  Jirada  delle 
buone  opere  5 ne  voler  fempre  albergare  col  pec- 
cato , e con  efo  vederti  legato  del  continouo  con 
sfarti  catene  . Di  quelle  si  fatte  perfone ancor - 
■chè  rìobili  fojfero , e ricche  , e giouani , e felici , ed 
'audaci , e difpregiatrici  "della  propia  falute , qual 
■penfar  dobbiamo  che  efer  debba  il  f ne, cioè  qua- 
le il  termine  della  loro  vita  ? ISdon  hà  dubbio , 0 
fgliupli,che  effe  dimorano  affai  piu  vicine  adef- 
fer  precipitate  viae  nell’  Inferno  , che  a falir  in 
iParadifo-,  anzÀ già  t erigono  vrs  pkde.neìl’ Infer-r 
fio  : ma  quello , che  vltimamente  fia  per  feguire 
della  loro  falute  > ouero  della  loro  perditione,  effe 
fe  l vedranno  j allhora  pero  (òlamente  , come  io 
credo,  quando  niun  rimedio  potranno  hauere  à 
loro  mali.  Qp^fta  maniera  di  gente  vi  conuien 
fuggire  , 0 Milane f ^quefia  dovete  abbomtnar e; 
e con  quella  baffi  a far  quello  I che  comandò  tl 
Signore,  che  fi  faceffe  con  quelle  genti,  le  quali 
nell'  accettare  il  fanto  vangelo  ritrofe  fi  dmof* 
. tr afferò, ed  oHinate-,  Et  quicumque  non  rcce- 
perint  vos,  nec  audierinc  vos.cxcuntes  inde, 
cxcutitc  puluercm  de  pedibus  veftris  in  tefti- 
monium  illis . 6 forfè  alcuna  coft  pili  fignifca 
il  Teflo  Greco  , che  non  fanno  le  parole  lati', 
ne:  perchè  iui  così  fi  Ugge-,  sktinas  ate  to’^ 
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* ® Vm  T o'm  T*n o K a'ta  t a'N  n ò aìi'n  ym iì'n;  che  è 
m dfi'e  ^ Non  •vi  rtmanga  granello  di  poluere  : e 
^uelf  ancora,  che  /itole  appiccar  fi  alle  fuoLi  delle 
•vofire  /carpe,' mentre  camminate , io  volito , che 
fi  gitti  loro  nel  vifò , in  te/Umomanzyt  dtlU  loro 
condannagione  . Il  che  figmfica  •un  abborrimento 
grande , ed  •un  odio  giufitfiimo , che  cantra  cjuefli 
peccatori  dobbiamo  hauere . Potranno  efii  faluar* 
fi?  Io  non  affermo,  che  dò  far  non  fi pofia,  ado- 
perando Addio  la  fua  potenzia,  come  già  fece, 
volendo  fottrarre  vnhuomo  giu  fio  da'  corporali 
pericoli:  ma  guanto  dura  ed  ardua  imprefa  fia 
quefta  ^ potra/Ii  qut  appre/fo  chiaramente  com- 
prendere dalla  feguente  fìoria . Hauea  la  Giu  fi 
titia  di  Dio  data  fenten^  finale  contra  cjuelle^ 
abbomineuoli  ed  infami  città:  gli  Angeli  venuti 
erano  dal  Cielo^  per  ambafciadori  di  così  trifto 
annuntiaXfòprn  dò  effii  ragionato  haueuano  con 
Lotf  in  fembianti  di  peregrini  : fiabilito  fi  era 
tutto  cfueUn,  che.far.fi  douea:  già  flatuito  era  il 
termine  alle  peffione  gmfie  di  vfcire  delle  città: 
è già  falba /urgeva  del  giorno  della  partenza  : 
e pure  ne.  .Lot ,' .nè  i fonocchiofi  fuoi  parenti  pen^ 
fàuano'.pttflto.a  faX  viario  . Allhora  gli  iAn^ 
geli  confortavano,  ed  incitavano  jue’  ardi  a fug- 
gire :td  efii  tuttauia.npn  fitpeuaho  par  tir  fi  dalie- 
loro  habUatwni . NòA  oHante  quefto,gli  Aogth 

Mm  di 


Digillzed  by  Coogle 


174  DELLA  CIRCOMCIS.  DEIV  S16. 

dì  mono  gli  Hmolauano,e  gli  rif>rmdtmano,di* 
ce  lido , che  fuhttamente  vfcijfero  $ perchè  così  Irr# 
il  volere  di  Dio  , fe  non  voleuano  efer  mi  alf 
bruciati  dal  celefìe  fuoco  : e pure  il  tutto  era  ni” 
ente.  ‘Topo  vedranfi  cadereJe  fantme,  diceua” 
no  i 'Seaii  Spiriti  ; ed  ogni  co  fa  farà  ripietvt  di 
Urepito , e di  horrore  ^ e le  frida  ne  andranno _ 
in  fin  al  Qelo^  e bollirà  cfueììa  terra  s e di  qui  a 
poco  tempo,  do,  che  bora  fi  vede,  farà  tutto  cene- 
re : e con  tutto  ciò  i miferi  indugiauan'o , e s’ in- 
fingeuano  di  non  fentire  le  diuine  pronofiicationu 
Per  la  qual  co  fa  quelle  oAngeliche  menti  dilibe- 
rarono vltimamente  di  prendergli  per  le  braccia, 
e di  menargli  Con  feca  fuori  della  città  ^e  poi  me  fi 
che  glt  hehbero  fuori  delle  mura, con  vtfo  feuero 
fecero  ad  e^i  comandamento  i che  falifsero  fopra 
vn  vicino  monte , ed  ancor  più  fi  aUohtanafsero^ 
dal fopr afì ante  pericolo Qjtefia^  0^ Riddano, è 
la  vera  fioria  della  maggior  parte  de  peccatori 
ùfiinati , i quali  albergano  nelle,  loro  propie  cafe, 
come  in  città  ripiene  di  tutti  i vitij  e benché  i 
facerdoti  minaccino , e gridino , non  per  quefio  efi 
abbandonano  gli  antichi  nidi  de‘  ladrtSnecci,  delle 
impudicitie  , e de  facrileglv  E perciò  , che  cofit 
hautebbono  di  bifògno  quelli  proterui  ed  inuec-. 
ebiati  peccatori?  Poiché  efsi  non  Temono  i Sacer- 
doti , ne  i predicatori , ne  i Vèfioufi'da  deai  fono 
- i..\  L I '»  j4n- 
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Angeli  vtfi'nli  e corporali , Iddio  dourebbe 
dar  loro  alcuni  Angeli  di  P aradi/o , che  glt  vi^ 
fioifsero , e gli  ammonifsero  : ed  in  prefenz^a  loro, 
fer  maggiormente  in  efsi  aumentar  lafede,dou~ 
rebbeft  fare  alcun  nuouo  e grande  miracolo. 
tA^etteret'e  voi  dunque , peccatori,  la  venuta  de~> 
gli  fìAngeli  ? Affetterete  voi  dunque  alcun  nuo-> 
uo  fauore  del  Qielo  5 voi , che  affettar  douete  le_/ 
pene  eterne , ed  il  fuoco  Infernale?  Vorrete  voi 
forfè  , che  gli  Angelici  fpiriti  in  forme  vifbili 
vengano  a feruirui , ed  a prenderui  per  mano  f 
ouero  che  vi  vadano  innanfi  ad  ageuolarui  la 
via,  ed  a liberarui  da’  pericoli  ,fècondochè  i vof-  , . , 
tri  grandifsimi  meriti  ricercano  ? Efsi  dicono , che 
hauete  la  legge  di  Dio  ; che  legger  potete  i libri 
di  Aiosè,  e de’ profeti  j e che  i predicatori  ejcla-  icuit 
mano  5 e'  che  infiniti  buoni  efempi  muouere  vi 
poffono  a ben  fare.  Hanno  gli  Angeli  in  gran- 
de abbominatione  le  voHre  cafè  ; efsi  non  intre- 
rebbono  in  que’ bruttifiimi  luoghi  ,'doue  apparif-  • ■ - ^ 

cono  le  orme,  ed  i fègnali  de’vofirigraui  misfatti. 

I Demoni , a’  quali  prefiate  tanta  fede , e si  vo- 
lentieri vbbidite,  fono  le  vofire guide  : quefii  fimo 
gli  amici  vofiri  : da  quefìi  Jferar  douete  i pre- 
mi delle  rapine,  degli  adulterij , e degli homici- 
dq  : quefìi  apparecchiate  v’  hanno  le  fedie  celag- 
giu  nel  regno  Infernale.  Per  voi  ardono  bora 
-ì  2 quelle 
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qttelle  voragini , e ejuegU  ahip.  Io  so»  e Mi-> 
Uno  , di  non  haner  ancora  f ariate  a eviterò  a 
fajjicienzjai  piche  ^fe  ciò  fatto  bauefi,  glt  haurei 
già  indotti  a far  alcun  bene  : ma  perche  efi  fono 
fopr ammodo  eflinati,  infno  ad  bora  non  hanno 
dUiberato  quello, che  debbano  fare.  E fi  perfeue- 
rano  tuttauia,  e fanno  fermi  ne’ bro  pimi  pen- 
fieri  fé  fono  di  ferro,  o di  diamante  i loro  cuori. 
Eliceuer  non  fanno  gli  ammaellr amenti  ^ non  fe^ 
no  piegheuoli)  non  fi  arrendono  ^ ne  hanno  il cuo‘ 
re  di  <]uella  tempa , che  ogni  chrtfliano  difide^ 
rar  dourebbe , e che  fauiamente  difìderò  Salomo- 
J ius.cawu.?.  ne  , ejuando  difse',  Dabis  erp  fcruo  tuo  cor 
docile  , vt  populum  tuum  iudicarc  polliti  & 
difccrncre  intcr  bonum  & malum . ^efide~ 
raua  allhora  quel  pan  Re  di  hauer  V intelletto 
tutto  dtfpofh  al  reggimento  del  fuo  quafi  infinito 
popolo  d' Ifrael , e di  faper  ben  giudicare  quaiho-^ 
ra  il  bi/ogno  lo  richiedeffe.  Parimente  dentro  di 
s.crhyfoft  Ho-  »« , 0 figUuoU , como  gìÀ  dtjfe  il  dmino  Grifofio- 
E^liLwdcor;  ma , ritruouafi  vna  certa  maniera  di  Regno , e 
di  fourana  podtiiàf  mentre  I animo,  quafi  7{e, 
fignoreggia  le  paftoni , e gli  affetti , ed  in  efso  vna 
turba  peffo  a;e  innumerabile  fi  fiorge  di  •variati 
pen fieri,  ffuefi  inetti, e quelle pajjìoni habbia- 
mo  noi  a reggere,  0 figliuoli f ed  a quelli  ci  con^ 
I uien  faper  fauiamente  comandare  ; U quale  Jci~ 
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en:^a  non  tanto  dagli  buominit  quanto  da  Dio  s’ 
impara  . Q^eiìa  prudeniZja  , quefia  fapie nz^^ 
quafi  tutta  procede  dal  Cielo . E non  foto  inten- 
der fi  debbono  le  diurne  ordinationi  : ma  deefi 
etiandio  inchinar  la  volontà  preflamente  a quél- 
losche  fi  crede  e^erhonore  di  Dio  : ne  affettare 
dobbiamo gU  Angeli itte  le  riuelationi , ne  le  vo- 
ci de’  nmui  profèti  » che  mmaccmo  , e predicano 
molti  mali,  E perchè  noi  fiamo  huomini,  operar 
ci  conuiene  manfuetamente,  ed  humanamentCt  in 
qualunque  eofa  dimolirando  » che  la  gratia  di 
Dio  bà  mondato  il noftro  cuore  j arfi^, 
die  quel  cuore»  il  quale  era 
e& pietra,  fi  è rotto 

efie^gjOtOi 

' e che  noi  ne  pofsediamo  bora 

vn  abro  Scarne, 
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D E L L’  E P I F A N I A ! 
del  Signore.  ’ 

^ELLE  VIRTV  .• 
^ E'  S,  A N TI  A G 7.  " 

ragionamento  I. 

Q'^ T^nprt  entriamo 
chrihiane  t in 

^ de'  Adagi  in  quef- 

i4  grande  spelonca  ? Ada  dal~ 

Tm  J**^^^*^  di  noi  haurà 

tanto  d’ardire yche  prejitma  di 
ntrarni?  Chi  è così  fdnto,che  ciò  far  fojfa;  o 
he  pojfa  etiandio  i fantifssmi  Adagi  accompagna- 
ci Sicuramente  'On  grande  Ipauento  noi  prone-' 
emojfèauanttchè  colà  entriamo, purgati  e mon- 
li  non  faremo  da  ogni  bruttura:  ne  il  volto  lu- 
idifsimo  del  noueìlo  Adosè , ancorché  coperto  del 
velo  della  carne  mortale , potremo  fenzja  tremo- 
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fer  noi  fa  ; che  ti  fomentiamo , come  indefat , di 
fior  cent  <U  fuori  y e di  contemfIare,e  d’imidiare 
a coloro  »abt  felicemente  to’  fanti  J^agi  nella  fa- 
tram  capanna  pipano  entrare:  e perm  ferma- 

tici^ faremo  alk  vk't»  di  tjneJH  nobili  Signori  y 
ilhtfri  fer^r*Opmy  ilqti^  aÙhora  midauarw  a 
fornke  con  fomma  lande.  Erano  i Adagi yeti- 
andta  prima  ’»  che  il  ^leBe  lume  riceuefero,  ri-  > ' 
fknt  di  molte  bumane  •uirtùyma  però  molto  no- 
bili e fgnalate,  E taU  nel  nero  per  ogni  ragione 
fi  conuemna  che  fofero  ,•  sì  perde  doueua  Iddio 
eleggere  degni  mihiftri  per  così  falenne  ambafcia- 
ta  j sì  perchè  ijli  erano  le  primitie  delle  genti  ^ est  ' 

ancora  perchè  erano  i pretur/ari  deliaCraiiay  co- 
me a Gregpm.  Nazjan&jeno  piaape  di  chiamar-  s creg 


_ N.1ZÌ3I1Z. 

de  Km.  Dom» 


delle  i;ekJHak  iia^mamhJìam’i^  e^\\yic 

dibifogno,  che  il  donaiere  y acciocché xil  dono  fia  f.*^*'* 


accetto,  e grato  a Dio , fa  anch’egli  caro  e grato. 

£ per  qucfio  così  \ fi  legge  ^ Refpcjfit  Dominus  G<n.cap^. 
ad  Abci,&  ad  munirà  cius . Ad  Caia  ^rò,  & ad 
nmncraÌiUua,aon  rcfpexir.  ed  in  Jjdia ^ìncen-  «a*eip.i.ii.ij. 
(«m  aborpinado  eft  xnihi  ,*  perchè  i maluagi  /* 
of  'erinano Ed  ag^gnt  San  Grifoflomo,  che  i sohn^n  H*. 
Adagi, adirando,  ed  offerendo  , furc^  fatti  fa-  Matth.  .1 

cer- 
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S . Cliry'òft,  in 
oncrcfupp.Ho- 
mii  s. 

$.BariLHom.&5* 
4'  huni«Chri(U 
gcn. 


(.Hier.Ttb.  1. 2n 
cap»ft.Daiv 


S-BaCl 

iiehdm.  Chhfti 
gcn. 


tÈo 

cerdoti-yin  ciò  volendo  dimoBrare,  che  efft  ermo 
molto  accetti  nel  cojpetto  di  *Dio . n^Ma  pm  da, 
•vicino  contemplando  n(4  bora  i fin^olari  loro  pri-„ 
uilegi , diciamo  primieramente,  che  efi  furono  fa- 
pienii^imi , perchè  conobbero  V alt ifstm a e prima 
confa  di  tutte  le  coje  create  : e perciò  più  fauio 
non  fu  mai  ne  Alatone,  ne  altro  filofofo . 0jtef^ 
ta  fapienzA  fu  aetjuiHam  ' mediante  il  lume  di- 
nino,  del  quale  così  ragiona  Ifaia^  Ambulabunt 
Gentes  in  iumine  tuo  , & rcges  in  fplcndore^ 
ortus  tui.  Poffedettero  parimente  l’humana  fa~ 
pien'^ , come  dal  loro  foprannome  fi  comprende: 
imperocché  i faìtif  imi  preffo  de’  Perfiani  fi  chia- 
marono Adagi,  come  fi  legge  in  San  GrifoBo- 
mo,  E San  B filio  -vuole , che  fofsero  grandi 
aBrologi,e  ripieni  di  quegli  altifiimi conofcimen- 
ti,  che  alle  maggiori  marauiflie  , ed  a’ piu  prò-  , 
fondi  figreii  della  Natura  s appartengono . San 
Girolamo  poi  y tifirmgendo  alquanto  pm  le  lo- 
ro eognitioni  confente  fido  , ^ delle  fcienzA-j 
matematiche s^àntendefièxo  i ed  egli  vuole,  che 
apprefso  i \Galdef  yfilofof  fi  chiamafsero  i Adagi, 
l'arte  de‘>quìàli)nfho  da’jRe  veniua  molto  ritte- 
rita  x Conobbero  ancora  quefii  > fanti  ^Pbdagt  con 
le  loro  arti  , efser  quella.  :vna  nucata  fima , che 
così  dice  San'Bàflio  iperdiè  intentPerano  a’  ma- 
uimenti  celefii . \ Studile  haueano  le  profetie  di 

Ba- 
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'BuLutìH^t  JU.tfwIttm  d^^omentÀroWi  fecondò  Nam;«p.i,. 
San  Ofrma.  EJaptò  fam  ermiOiche  non  dalle \ s,cy..r.d.sttn» 
Corone  T^ali  de'  loro  capi  fnendeuano  il  nome^  « 'lag.,. 
ma  dngti  ornamenti, e dà  tef or  e,  che  arrtcchtua- 
no  ^li  mimi  loroi  i perciò  Adagi  , e non  Re  la 
Scrittnra  gli  chiama . 'Aggiungo , che  la  fapieni^a  - • - 

in  loro  non  èra  folamente  vna  heìle^z^ , ed  vn  ■ 
ornamento  de  loro  ahi  intelletti,  ma  era  etian* 
dio  cagione , che  gli  animi  loro  fi  riempiejfero  di 
malte  altre  virtù,  e (ingularmente  d’ vn  maraA  - 
uigiio^  ligie  i il  ijuale  ancor  di  fuori  , per  via  del*\  ■ ■ 
le  operaètoni,manifef  amente  appariua.  Sfi  /»*' 

Tono  ^pronti  e fpediti  a rend.  r a Dio  il  douuto 
honore  ,ed  a diri^xjor  i pafi  nella  via  d Ila  fa- 
iute  5 ed  il  eonofàmento  con  /’  affetto , e l' animo 
con  l’opera  tofo  eongiunferok  Veduta  eh’ hebbero 
la  fella,  con  quella  guida  verfò  lerufalem  prefe< 
ro  fubimmente  la  via,  ed  vna  mi  dfo/ìtione^ 
vien  fignifeata  dilla  parola , "Ecce  ^ cioè  , di  fu- 
bito  , previamente  , velocemente  , come  dichiarò 
San  (^rifo forno.  Sd  altramente  nel  vero  efer 
non  pot'euaì imperocché  lunghi jfmo  fu  il  viaggio,  “ "■’  ** 

venendo  efi  dai'  Arabia,  fecondi  Ciuf  ino  Mar- 
tire , e San  Cipriano  ; ouero  d lUa  perfia , fecondo 
San  Grifoflomo,e  Bàftlh  .'e  per  fornirlo  in  piu 
brieue  (patio , montarono  /opra  i dromedari,  co  * S BafìLHoffl  if. 
meiinfegna  San  Cipriano.  Perciò  conchiudtr  fi 
C"  Nn  dee. 
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^ dèe^  che  e^v  hamto  V armmtio  deÙa  fkUd  , 
ì:  j ì jHegliatida'ijuei  dmtto  ltime,''cbe  r^arJuv^ 

' '■  ■ ' iffro  mentii  incontanente  fi  f/ouejfero  in^  ^^gidì 
It  loro: veloce  cotjo  pdi)ia  Jfim  co»  irietd^pa.^ 
role  elfi  addim\  ìÀentre  de  Gentili  prende  pen 
iùizcip.i.u.].  iai  modo  'a  fautore  i Flucnc  ad  cum  otnne^. 

gcntcs.  Et  'ibuhc  populi  multi dc  <iiccnt:-  \ 
Venicci  & afccndamus.  ad  anontèÀi  Domini  :) 
& ad  domumD.ei  lacob  . Hor  ^ulaf^ranien\\ 
s.chryfoft  Ho.  tc  fi  duolc  Sa»  ^(jrifilìomo  de\fUoi  ^e  per  con- 

tempi :ì  €blè  di  voi, dice  egli, 
che' sì  lunga  .viaggio  ìoablna  fofftrto  per  amor  di 
QirtHo  ?^  <^ddoke  femmine  ,\fe  don  portate  dà’ 
muli  coh  ^andè'am  \aila  chiefa  mai  non  fi  con- 
ducono ed  Memi  altri  poi  de'  mortali  .fono  cosk 
inuefeati  ne’  loro  fatti , cheMtroue  npnmuoùono^ 
pur  vn  pafioy  -'Àiaràmigliaf»  pummente  firiadoA 
ro  prontezji^  ml  metìtìsfi  m^vu^pn^aulfiro!». 
fegmrlo  } poiché  coit  vn»  tM&t)rdu\ni0^oafii  ■ben:’ 
Uffa  dmofiroKono,  che-  imlaeo  fedemo»  era  morr^ 
tà,  ma  piena,  di  vestendo  oifii  eziandio, 

- - doni,  e molila  ettari.  E ìmondationede’(fame&^ 

‘‘  ’ • defiinati  daiU.  Naturà^  a portar  pefi  i della  c^ua- 

ìhi^aj  6».u.r.  le  fi  parla  in  ifùa  ì^cjueBo  volea  dire,  '^dolte, 
1 ' quelle  petfpne,  le.quali  con  frmteZj^a  s ac-, 

f.  f cingono  alle  mone  <^e\-  ma , come  men  forti,, 

' ' m efie  tqkre  nm  per/ètterano  lungamente  i e cott^ 

frappo 
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troppo  '^ande  incojiat£(a  abèandwano  /»  pri- 
tniera  via  , ed  i primi  pen(ieri''i\  A-  ^quepé-  per, 
niun  modo  fi  rajfomigliarono  infami 
quali  furono  forti  i e cofiariti  mptkà  h ciò  >,  che. 
prima  diliberato  baueano . Vennero  efìi  per. odo-  , 
rare,  e non  per  inuefU^  notàéllepik  crrtàidels 
fatto, che  figuito  era  rene  ambe  bifferà  dieffer', 
venuti, per  veder  folamente  quello  ,ivhe  già  cre^ 
dèuano,ne-per  honorar  ehi  era,  p/fto,  ancor 
me  Re  : ma. st  per  adorarlo  : ed  U primo  atto  y. 
ehe  fecero  , fù  il  maggiore  , che  far  .potè fiero . ..  In . 
ciò  punto  non  temettero  il  maluagio  Herode , oe. 
la  turbatione  dilla  città  , che  era  manifeHa.  \\ 
^ià  apparecchiati  erano , come  dice  ^ gentilmente-, 
Sàn  ùrifòflemo,di  morir  per  colui,  che  non  ani. 
cara  veduto  haueuano  : ne  témeuano  il  ’Rg^pren 
finte,  mentre  penfauano  al  futuro  Teme  //f*» 
rode  armato  nel  fuo  Regno:  e non  temono  i Ada*. 
gi  peregrim  e difarmatt^  Perdettero Aa  veduta 
della  lìellaienon  ifmqrrirono  punto  il  cammino., 
Videro  la  capanna  : e della  viltà  di  efia  non 
pre/ero  fifouento,  ne '•  rimafero  con f ufi  Dalle^.^ 
quali  cofe\tutte  può  ben  argomentare'  ciafcuno 
quanto  quegli  animi-  fofiero  faldi  ed  immobili 
nel  loro  proponimento.  6 quefia  cofianz,a  e ferì 
mef^a  non  veniua giada  fuperbia,  ne  da  alte^, 
rigia^ poiché  erano  humtlifimi.Ttelia  qual  man-r^ 
'■V...,  ISIn  2 fuetii 


S.CryfoR,  Ho- 
miLtf.in  cap>ft« 
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e piaceuole  toro  qualità  ragionando  , con» 
chiudo , che  ella  fu  /ingularifima , ed  ammirabile», 
auuenendo  molto  d%  rado  > che  la  fortezza  fof 
tenga  di  •veder  feco  l’ hum  Ut à congiunta  ed  oc» 
coppixta  : che  però  i (gentili , non  f apendo  l'n)nA 
altra  vnire,  Ihumiltà  ne  dijpreg^^arono.  En- 
trano i Adagi  primieramente  in  lerufalem  » dotte 
pompofamente  riceuuti  non  fono  j e poi  <verJo  lai 
capanna  indiri^t^ano  tantofo  i loro  pafi  : e tu  fo-» 
uente  [degni  la  cafa  del  pouero , ne  colà  entri  per. 
dare  Itmoftna  ,c'toè  per  offerire  il  tributo  a Chrtff 
to.  Efi  s‘  inchinano y e non  folamente  adorano:, 
il  che  a noi  fignifica , e fere  fiati  humili , ed  ha» 
ner  ancora  do4i  mantfefli  fegnali , ed  apertifime 
dimoiìrationi  di  humiltà:  ladoue  alcuni  fi  credo» 
no,l' humiltà  douer  efer  ripctìa  fola  nel  cuore ^ 
e non  negli  atti  etiandio  efleriori.  Ed  tl  gittar fi 
in  terra  ficuramente  riprende  coloro , che  toro 
amendune  le  ginocchia  attuanti  l'altare  /degnano 
di  toccar  la  terra . Nelle  ^uali  dimofirattcni  di 
humiltà  fempremai  però  riluceua  *vna  grande^ 
prudenxja:  ne  il  •vigore  dell’ >vn a feemaua  punto 
la  •virtù  dell’altra  : ed  infieme  ftmpltci  erano  « e 
colmi  di  prudenfLa . 1 lumi  della  tettai  prudenzjt 
tali  certamente  fono , che  io  ben  m’  auueggto,ef» 
ftr  molto  deboli  gli  occhi  miei,  per  poter  quelU 
riceuere  : pure  queflo  io  ne  di/cerao,che  eft  ren-^ 

V.  dono 
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dono  U cagione  del  butgo  viaggio  con  bruni  pa- 
role ed  aperte  : e tfuantun^ue  pieni  fofsero  di  l(e~ 
h,  non  perciò  di  fìtbito  perfuadono  ad  Herode^ 
ebe  vada  ad  adorare  { ne  /*  imiitano  ad  accampa- 
gnor  fi  co»  e fio  hroi  ne  meno  l^riprendono^  per- 
chè punto  non  cerchi  del  nato  . 1»  gnifa  pai 
raccontano  il  fatto  della  fielLt  » e della  dilibera- 
tione  f che  prefa  haucuano  « che  il  tatto  narrano 
fattiamente,  e con  le  vere  e femplici  parole  tol- 
gono via  ifuolunefue  fkfifitiane , che  nafier  potefe 
nel  turbato  animo  di  Herode  . Ottimamente^ 
mamfelìano  tulle  prime  parole»  che  eff  non  van- 
no cercando  di  far  MqutHo  d edema  cofa  tempo- 
rale { anzÀ  y che  voguerto  rendere  il  tributo.  E 
qui  fi  dimoiha  a maraaigUa  » efual’effer  debba 
la  cbrifi  'tana  libertà  in  qualunque  negotio  , che  fi 
tratti . Andarono  dir^amente  in  lerufalenu , 
perchè  la  prudenzja  cosi  ricercaua  ,•  e probabil- 
mente nella  città  Reale  efier  doueua  il  Re  . Se 
Iddio  talhora  anche  con  noi  altramente  difpone  » 
ne  fi  lafiia  trouare  in  que‘  luoghi , doue  noi  cre- 
diamo y deefi  ciò  con  patienz^a  , e con  manfiteto 
animo , come  e fi  fanno , [offerire . Giunfero  infi- 
no a lerufalem  con  la  compagnia  della  Stella  : e 
quando  ella  fi  fottrafie  dagli  occhi  loro,  non  man- 
cò ai  ejfi  t humano  auuedimento  , ed  il  fapere , 
mentre  ricercarono,  mentre  dimandarono  i Vbi 
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cft  qui  natus  cft  rcx 'ludrbrutn . Così  afr'-^ 
punto  habbiamo  ancor  mi  frmpre  a far  e^  e dob^ 
iiamo,  guanto  Jta  pof  ihf le  . congiugnere  infiem^ 
rhumano  , ed  il  diurno  configlto . e ik 

chiaro  lume , tjuefia  e la  diuina  lamparsa  » (fuefib^ 
fino  gli  ffslendidi  e fcintillanti  occhi  de’  Ke  5 r. 

?luelìo  è il  Sole  de’  cuori  loro  , cioè  k fomma  e: 
a verace  prudenza*  ^ Corriamo  , figiÌHali  miei 
corriamo  tutti  alk  capanna  ^e  veggunno  il  nato 
fanciullo^  dice  il  Beato  Grififiom'o:  k fola  ve- 
duta del  fjuale  hebbe  tanta  for^a  . negli  animi', 
de  fanti  Magi,  che  tolto  via  ogm  timor eltofio. 
ne  feguì  vna  grande  tranqutlittà , ed  vna  gran 
pace  - La  qual  pace  e con  voi  ^ che  vdito\:% 
bautte  i C con  'meco che  ho  parlato, 
fempiternalmentej  \ 
rimanga» 
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ìANNO  ancora  igieni  i fYopi 
h^o. campi:  ed  efsi  talhora  iìndiofa^ 
mente  in  cji^lli  fi  ricolgono  : e lehor^ 
ride  e fffa$tenteuoH  gre(te>  delle  fiem 
0 fiano  quelle  , dotte  efe  nafcono  , attero  quelle  ', 
doue  fi  nudrifcono,  etiandio  con. gran  piacere  ri~ 
cerchiamo.  È noi' parimente ^'ofiglmoli , il perg 
iterfo  animo  di  Herode  ne  andremo  inuefiigan~ 
do  i e faremo  diligerne  ricolta  de' firn  •uelenofi 
fi-utti.  Mora  tra  tutti  quelli,  pormi , che  il  ti- 
more fio  quella,  che  prima  d'ognraltro , e con  più 
manifelh  fegnali  ,fi  rapprefinti  alla  nofira  men- 
te .-imperoccljè  fi  [ente  dire  5 Audicns  aurem  Hc-  Matth  cap«t.u,j. 
rcxics  Rcx , turbatus  eft,  8c  omnis  lerofolyma 
cum  ilio  i *Temettf  >Herodes  ; perchè  egli  era. 
grande,  e imito  ben  afipaikt  de’  beni  di  quefia  •vi- 
ta , e perchè  •ona' fmifuraa  affettitme  portaua  al- 
le- ricche-31^  ,^ed^a\dilétti^  d grandi'-  Sonori  ot^^^ 
timamento.  fumé t Jfhe^de ìgrande:^i^.,'e  h ricche^-. 

&e  fogltàm  efier’  infiSàte  più  d’ogn  altra  cofai.e< 
come  dir  la.  potenz.,a}t.l<^uere  rendano  audaci 
coloro,  che  qtteiie  cafi  pefiièdtmo ,s$a:ome  vogHd-. 
no  i faui  : efii  ntemediineno , quando  prefi  fitpo^ 

'■  ' dal 
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dal  tim&te , temono  affai  pA,  cht  gU  dùri,  e fof- 
pettano  ; poiché  pìccoU  non  i U perdita , che  far 
potrehbono . Le  fouercbU  ricchezj^ , fecondochè 
schryTott.Ho-  afferma  SanGrifoHomo  ,fono  la  foùenhia  (alma 
miLi.JeAuor.  auefia  teme  H nocchiere,  e di  quel» 

U temono  gli  huomini  mondani . Oitra  ciò , fono 
le  ricchezze  ijuafi  tiele  gonfate  da  profferi  •ven- 
ti, le  cjtudi,  (e  ben  fi  gotéernano^  porhpofamentt 
la  natte  conducono  in  porto ^ma  fe  poi  ftanno  ftn»^ 
Zjt  legge , e fenzj* gòtkma , fono  Cagione, che 
^f  ifera  diuenti  tofìo  preda  delle  fortunofe  onde  .1 
AppreJJo , lo  fmifurtcto  affetto  degli  agi  , e de’ 
piaceri, che  nel  cuore  di  Herode  ft  riparaua,fa>- 
cena  sì , che  ogni  piccola  ombra  di  pertcòlo  gli  pa» 
refe  grandifiima.  Perciò  ccdorO,d  ffnali  4 lui  fi. 
raffomigliano , che  fono  gli  afìuti  peccatori  , •vari 
•s  ■ • animi  fogliano  a^uolmente  am-. 

metter  e, e di  cofe  leggieri  tarbàrfi , fentiat  quafi 
cagione  hanerne:  e già  ffdiffè  , che  timida  er» 
V'ombitione , ^ ^^Ha  optanti  affanni,  quante  *vo*\ 
lòntarie  miferk , e quante  lunghe  morti  fogltono 
fbfferire  quelle  st  fate  pexfime,  che  cotanto  ama- 
no i piaceri^ ornici  carfiinif  Non  ti  accoppiare,, 
esnon  ti  legafe  con  ccfe  •vili', portando  ad  effe  fo- 
iterchio  amfire.dife  SaHt’aAgoBino , e guard aci- 
di non  fare,  che,  elle  . fidpA  tite  membra  : perchè^ 
fe. ferite,  ou&o.  troncate  edè  faranno  ^ eftremo  ne 
V.\,  ‘ farà 


Digilized  by  C^-jujjk 


R A G r O NAMENTOIl.  189 

firà  il  tuo  dolore.  Qmndi  è»  che  non  fi  debbono 
fumò  mmdtar  coloro , i tfuaii  fono  grm  Signori 
in  ifuefìa  'vitUi  poiché  dèi  loro  Boto  così  ragiona 
San  GrifoBomo  fommo  Oratore,  ^orti  tu  inni--  s.chiyroft  ho- 
ìdia  a coiti , die  del  continouo  ntedi  diuemr  piu  Ep>ft!àdPhir 
rkcoì  Egli  è pi»  tofio  degno  di  lagrme 
compa£ioneuole  affettai  ^a  tu  cm  gran  rifa 
rijpondii  lo  merito^  che  per  me  fi  lagrim^enon 
i il  ricco  quegli  r per  cui  cagione  piagnere  fi  deb- 
ba . Di  certo  tu  fe‘  degno  M Udirne  r,  non  per- 
ché tu  fia  pouerof  ma  perchè  reputi  te  medefimo 
infelicifiimo» non  offendo  mie',  E poco  dappoi  ‘fòg- 
gutgne  il  gran  Afaefiro.  Perchè  hai  tu  inuidia 
al  ricco?  Forfè  perchè  egU  fia  oppreffo  dagli  af- 
fanni ^ perchè  dimori  in  nm’  a fpr a fermtu  i perché 
da  mule  caterte»  come  foffe  vn  ceUte  ^ legtUo  firn 
afitoi  danari  ? Dolio  i cm  mkn  Ar  notte  t ehè  il 
tempo  del  ripofo,  e del  fiUntio , egli  incommià  a 
Jèntir  dentro  dife  i tumulti^  e % malinconie , è 
le  angulìie  , per  fouerchia  foUec'ttudine . Se  egH 
odè^ateun  piccolo  rumore  , di  fibUo  fugge . *fo 
amiene  r^che  alcuno  Jfiogliato  fia  da' ladroni, 
maggior  affanno  egli  (ente,  che  colui  medefimo, 
ith^ece  perdita  delle  fite  ricchezsge.  E con  fimik 
eiocjuemcjtto  figliuoli, fecondo  il  fuo  coflume,/e- 
gue  perfiiadendoci  eju^o  diurno  predicatore , fo- 
brammodo  mifera  effer  la  *vim  di  chi  è limato 
\ O 0 fe- 
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felice , mentre  fi  viite  i Ma  ^uì  rafioneuolmente 
quilìionar  ft  fotrebhe  tfe  l'amore  delle  cofi  terrea 
nSi  onero  il  timore  di  erode  [offe,  maggior  dell  * 
odio,  che  egli  moBraaa  di  jtortare  a.^uafi  tutta 
l ' httmana  jfstie , fer  /.’  inaiédita  crudeltà,  della 
quale,  in  que’  teneri  pargoletti  manifefi  (ègni  ap» 
parirono . Senz,a  duboio.  fe  agli  eira  timido , era 
ancor  crudele  ^ e fe  era  crudele  e timido  fCtiandia 
odiaua  . Chiunque  ’uoUmieri  njfa  la  crudeltà, 
quaf  fofie  farnetico  , apprende  ^ piu  che  ^ non 'fi 
conuiene , le  c^^ni  de'  fuoi  pericoli  ,•  ed  egli , o 
fimo  e (li  già  pafiati^ouer  prefenti , fauiamenta. 
intorno  a. quelli  mai  .non  difiorfe  : e mentre  di 
fóuerchio  è amatore'di  fe  mede  fimo , odia  gli  di'- 
tri,  e verfo  di  loro  incrudelifce . Laonde  tra  gli 
animali y quello y che  men  teme,  è men  crudele, 
ed, è. piu  forteifi  però  la  fortekiZja.  alle  fiere  per, 
alcun  modo  fi  dee  attribuìré.  Fer  ciò.  con  fingo*, 
lar  mUierio  fi  narra  nelle  facrate  .Carte  , che  U 
primo  huomo  crudele  , il  quale  fu, Cairn  , cos\ 
fieramente  temeua  é tr emana  y che  egli  yOiun  ItiOz 
go  ficuro  per  fi  ritrouando , chiefi  a ‘Dio  quel  fi* 
gno  y il  quale , offendo  da  lui  portato , la  fita  falu* 
te  difendeua  ymn  altrimenti,  che  fi  d armi  (offa 
flato  tutto  coperto.  Se  io  al  pr e finte,  o Sigrtori, 
fi  pur  tal  nome  meritatey  alkergandd  voi  nelk^ 
vofire  cafi  perfine  di  così  vili  cofiumi , prouaf 

vi  ' 
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vi  voif/R\  temerari, 

huominirdje  come  animali  rapaci  nudrite,timi^ 
di,e  non  forti» codardi  e^ non  genero/t, potrei  qm. 
ottimamente  farlo  con  vn' e/èmpio  ben  degno  di 
ej^,  cioè  con  (jueUo  di  Herode.  Se  efi  fono  cru- 
deli »non- faranno  ammo/$;e  Jè  fono  animofitnon 
faranno  crudeli,  potrei  etiandio  d$moftrare,che 
t odiare  i ed  il  non  voler  perdonare  le  ingiurie», 
è /eguale , che  altri  fa  timido»  e crudele,  fouer- 
chia  /lima  facendo  del  danno  » o paffuto  »'  Oìpre-, 
finte:  ed  appreffo  » che  così  fatti  huomini » (jttafi 
animai»  òhe  adombrano»  bene  mai, non  difcer^ 


nono  U vero. 'Haueua  poi  Herode,  altri peffimi 
veleni  ancora  nel  cuore  : ed  alcuni  piu  degli  al- 
tri nafioft  èrano  , come  fu  la  perfidia  j la  quale 
con  tutto  ciò  apparue  affai  • manifeiia  in  queUè 
parole  i Vt  vcniens.  adorcm  eum,-  volen- 
do  incrudelire  fiato  Jjtetie  et  honore , e di  huma- 
nità,e  di  religiofo  vfido:,6  quella  perfidia,  ben- 
ché egli  fi^  defie  a credere  di  faper , e di  poter 
molto»  era^  nientetUmeno accompagnata  da  vna 
grandiffima  iptorania»Mentre  egli  fico  Beffo  di^ 
liberò  di  tenderai  làcci  » e di  apparecchiare  Ica 
in  fidie  a quefio  nouello  parto , del  quale  già  fin-» 
tifo  hauea  da’  ^Magi  ^ r da’  Principi  de’,  fecero 
doti  » e dagli  Scribi  dèi  popolo  » e dalle  diurne  ftoA 
rie  ragfinarfi  . E cui  penfaua  egli  di  -poter  ab\ 
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hMtWyt)  a/oakéOftiHll  ìfiifT  dèHSHeU'i  ^ deìls 
terra:  il  fabbricatore  di  ofut  ^.^ertù.t^  colai, 
che^  di^et^a  per  ciafoan  ponto  la  Jàùt.^^olei,\a 
che  de  nottrufueiU  cor^parte  con. ^n- mifiera' ed» 
le  fieUe . Ssoité^egli^jh  ,'ào»  che . ignararOe  h 
^tteiio  pensò  di  fart.  ^a  fè  egU  -aod  eemèbe'» 
dAcptid\p^B>  dèfcefe  f offe  il  nato\f(mcneHo-;t 
quali  grandeejza  per  dutmo  eenfì^^itt  htèlief» 
fero  nafcofe,  percijè  adoperare  tane  arte,,-»  ced  si 
fóttdi  auuedunenti  ,e  coàsì  varie  afiktie  proeac-» 
dargli  la  morte  ? Hor  di  che  temi  t a-Herode  f 
^u  ft' veramente  vn  valorofo  Re  imemre  Ho»- 
lem,  ardimento  di  affa  lire  vn  fanciulino  poco  fi 
nato,  il  quale  non  puoi  prefemerey  chefìa  ritcoì 
tre  di  alto  Ugnaggio\  ftpetsdo  già,  ch\c^  è nato  '■ 
nt\  Betlem  picooUfsima  terra  dei  tuo  Imperio . Se 
.’jci'  quedio  è cosi  vii  parto  ,<  come  par^p  chi  dimcfiri 
vna  vile  capammccia,v»a^fìalU  , dsàprefepio, 
vnÀ poeterà  vergine  %^tu  san  fè[brd  t(^ti^uole 
delle  j^tje  dtituo  Regnò:  ma  fe-ifti  potuto 
tongfiitttmare  per  alcteneragionirÀe  quello  parjc 
to  fia  cost  diuitto,  e cheil'Cielo'lo  difenda^ 
dsjdada  tua  crudeltà,  perchi  vfar  ingranai,  per» 
dxèiffàrgere.tanto  /angue t perchè  indarno  incru» 
delert',0  Htrode  ^ contro,  tanti  àìuècenti  h Nei 
vero  la  pr<f^  infegna , ed  U proplo  ^fuggelle  del 
pòscàto  .è  i-.ignoranxat  * Rea  pàeui^hatter^  letto 
•vi  t wO  ciò. 


Dlgitlztju  by  Gm«  »^Ic 


Il  A G i O IfA  M Etili  O il. 


•m 

eifi  I che  astmmrie  ai  <vn  tuo  pòri , Cfoèad  <m  lte\ 
a cfuoU  > hmendo  voluto  vccìMere^n  tenero 
cimlo , ciò  non  potè  mai  farriion  tutta^'ia\  fiu^ 
KtMt'fotenzjt  • -A mminamo»  fratelli  oari  ,-àejf 
inenirtjòiti  ^'anieXìXje'  dt  iv  lodiamo'»èl  fno 

ìmménfo  vigore:  ed-  appreffo  fi  tonfderi  alejumto 
iH  ^the\al pargoletto  Afosè  intervenne  i Doue*  E*odiap...a.|. 
aafi  per. generale' e folerme  comandamento 'dei 
^.  furaoue  ♦ eome  voi  fapete  v vccidere  tutti 
i’fanCiulltdeil Hehraica  fiirpe.'tna  diJjtolìo'hMteà 
iddio  altramente  ^ e voleua  falttàpe  vno  di\efti\ 

Uvitu,  ùuer^  U morte  del  <fuale  ftrelie'pefdta  v . -i  wt 
ujlaipiuai  Regno  dell’ Egitto,  nei 'tèmpo  auuk* 
nire , de  le  morti , onero  le-  vite  di  putti  gk'àit  .. . .hm 

Ci!à  , Ex-^eiò  alle\forXje  di  faraone  oppofe  la  - ,>1 

^daéia'^Diuina  vn  grandifùnto.  ^eretto,  »vww 
nandojìifieme  vna^infinia  màltifudme  d’^tiuà*  ,».n 
mini  %e  di  cavalli  -yve  ^ faUnricà'  diuer/i  ordigni , r 
torri\^\cbe  ^infin  al  ekh^atrivaìMnò  ton  'U  lseo 
edcKAa\e  toperfe^e} caricò  Umore  di  ròohena^ 
m » ^tUc  armando  4i  valor ofi  fUdÀti  5 per  via 
de  rettali  prortuedtmenù  poi  contrtead' vti  Re'-^\ 
derofo\'che  d'fuoi  voleri  molto confrajlatMy  vna 
Jjdendidit  vittoria  hauer  poteffe  ; Ed  in  tjvdh 
ga  fece  fta  Diurna  Afaèflà  tutto  rfaelìe  ì E''é^ 
tk  poetila  qrtefli  artifetofi  apparecohiamendì  p 
quelle  maritime  forlfeit  Mora  Jevim, 
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parecehtà  vn  fncsoh  cefleUo.,  t Ji  bautm  U rico» 
ferfc^t  U.  pofè  nelle  acque  tf  vn  fiume  » ed  m 
ejàf  ì punto  debellò  tutte  le  forze  del  Re  nimicot 
eju,dtftrufie  U di  lui  ^ e lui  mede  fimo 
fimmer fi  nelle,  onde  del  mare  d‘  Egitto  ^ Ó Prin»> 
dpi,  che,  non  contènti  del  •voihro  potere  ,. U qual 
ui  i pure  k grandi fsimo , tentate  di  muouer  le' armi 

centra  di  Dio  , quando  ne  •verrà  mai  quel  tem» 
po,  che^vi  Contentiate  di  efier' huomini  ; é come 
huonùniidi  operare  ì Se  •wi  non  < fòlle  di  così 
Inrieué  «wV»  } e fi.  nnuendo  non  folle  figgetti  alle 
tu.iua.tA  comuni  tniferic,cbe  far  elle?  Non  fapete  ancora, 
che.igiganti.no»  fi  falueranno per  la  lorovirtìti 
ibia.  a.  17.  Noà  ancor-  fapete,  che  i genero  fi  caualli  non  han» 

lob  of.  I}.».  no  fimpre-feltce  cor  fi  ? -Non  ancor  fapete,  che 
tutti  ^vòi  (iete  foglie  , e paglie  dauanti  al  fuoco 
ibia.ap.».  0.7.  delt.  ira  di  Dio? . . Non  ancor  fapete , ch‘  eglt  co- 
manda alla  luce,  quando  non  •vuole,  dae  nafiu? 
jb^oi>.}8.B.  ancor  fapete,  ch'egli  rompe- le  onde  piu  au- 
daci del  mare  ne'  bafsi [cogli  ; e che , mentre  efio 
corre  mugghiando , egli  lo  ferma  , e gl'  impone 
«am.i|4.o.f.  filentio  ? Non  ancor  fapete  y eh' egli  tnnalzji  le 
nuuole  dalla  terra  infine  al  cielo  ; e che  hà  in  ma- 
-no  il  freno  de'  •venti , e tonando  folgoreggià?^\ 
® figii*toli  , la  bruttifstma  etìfigte  dell' 
ignorante,  e MI  perfido,  e del  crudeT  if erode, 
tt.  quale  amò  , temette  , ed  odiò  finzji  modo^t 
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fono  infieme'i  •veleni y ed  i medicamenti^ 

Nonhò  io  al  prefentCida  difiderare  > battendo 
parlato  sì  apertamente , che  vai  intendiate  qttel^ 
lo,  che  hò  ragionato i ma  sì  bene  , che  ad  ogni 
altra  per  fona , mediante-  le  fante  operazioni,  facA 
date  mmifefto  di  hanerlo  intejò  ^ e di  hanenfentu 
minimamente  credito,  il  tutto  ejfer  versici  twM 

. * .V  ' .'..N  . . . * \.  ...\ 

j'  • \V  V ’.I.» ò ^ 

; X>EL 

per  lo  nafcimento  del  nuouo  -j  5 
^ ‘ito  M ^ •.  -.'.T.-? 

••  B.AGIONAMENTO  in.  " VV’^  ^ 

•J  " ■ I .1  -ri 

i^DlENS  autem  Herodes  Rcx-i  Mitth.ap.i.ii.1? 

carbatus  c(l,&  omnis  lerofo'lyma 

cuna  ilio . Vn  poco  d’ora  > vna  pic\ 

cola  gemina  y e tnlhora  'vn  minuto 

grano  d alcuna  femente  ed  incredibìl  •valore.',  ed 

in  angufli  termini  è rifrettn  ^ quella  . virtìs'i  la 

quale  poi  ,fe  altri  la  ef^erimenta  , allarga  il  . /ito 

natio  vigor  e,  ed  il  fuo  gran  pregio' ne  dimollral 

£osì  appunto  (itole  auuenir  dell’  oro,  e. delle  gem^ 

me, e del fème  delle  diuine  parole , quando  l’ ac-^ 

cuba  loro  virtù  altri  prende  a manifeflare , 0 

ampifima  città  di  Addano . 6 perciò  , battendo 

io  con  teco  affai  diUefamente  f hanno  paffato  in  , 

q Ite  fio 
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queUa  giorno  [opra  U propofi^i  euxngelica  fenten- 
;(4  ragionato  t,e  non  battendomi  la  ftta  ricchipma 
•valutale la  nafcofla  fua grande:(ga  permeffo , che 
io  abbracciaci  altro , che  la  prima  parte  di  ejfa  * 
bora  ralla  feconda  pervenendo , col  favore  di  Dio; 
di  quella  intendo  di  parlare  Diuerft  fi  raccon-^ 
tano  e fiere  gli  affetti , e dmtrfèle  difordino4e  pafi 
filoni,  che  ingombrar  fògliono  le  menti  de’ mal- 
vagi peccatori:  tra  le  quali  da  molti  fi  crede, 
cbe'grdh  forèfa  h 'abbit  quel  timore  , il  quale  non 
da  buon  principio,  ma  da' misfatti,  e dalle  (cele- 
rateZjZ>e  procede . Di  quefio  con  folenni  parole 
parlò  il  fànto  lei;  , quandb  difie^  Sonitus  terrò* 
risfemperln  auribus  illius;&cùm  pàxTit,iiIe 
femper  inlìdias  fiirpicaturl  Spauenteuole  trom- 
ba nel  vero  è quejìa,  o figliuoli,  che  il  cuore  af- 
fai piìt  fer  'ifce , che  qualunque  altro  fitono  grane 
e noiofo  . Ella  fòia  è (ufficiente  a guerreggiare 
con  la  nofira  mente  ^ne  dell  altrui  far  ha'pun-* 

to  bifogno . Hor  quello  terore  vien  aimojtrato 
in  quelle  parole,  Ecomnis  Icrofolynia  cum  il- 
io , le  quali  bora  prendiamo  a dicchiararc^  . 
evenire  il  Saldatore  del  Adondo  difeefe  dal 
Cielo  per  prendere  l humana  carne  ,ficuramen^ 
te  non  v era  giufia  cagione  di  temere  : imperoc* 
che  quel  Signoresche  per  nome  chiamar  fi  doueua 
Principe  della  pace  , e che  venuto  era  a ritro* 

, uarci. 
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tf^clsper-  fitf‘<*  noi  vn  larghi^ima  4ot}o  del  T<*- 
radifitfo^ogar  no(f  wlcua  i f^egni  d‘lln  terrai 
t^fotfndq  lontra  di  ep,guerra , e tarmi  prendenr 
df^i  Cr^df-U  fm^ifitno  Grifofìomo'l duello  per-, 
tifffp  tift^re  effgr^  proceduto  da  gufila  mnfi^nifd» 
chf  fimprt  ak  fneftti  df  giudei  t appigliane  ^ » 
de  quella  appnnro>  che»  dfpo  mti  .kmwi  ,gli  fepi^ 

irm^rf  Ir  <;erni  dell’  Egitto . jì . Tfope4%  pH 
rimeate  pere  di  non  faperne  ritrouar  la  rvege  cas 
gionf  i p^hò  con  tal  nafcimento.  fatar  4<>ute  pm 
$fiik  ódegreT^a  ; ed.rpf  per  non  pper  dir^l^ 
tra  eofaxmdpÌude>effer  fa  malizia  mna  grandif- 
fi^a  (ciotshcXgfi  • Nientedimeno  t /è  attenamenf^. 
le,  fi  confiderà  > haute  efiandio  quefio  'timore ^ 
quantunque  nano,  alcune 'fue  cagioni  f E le  p>h 
ma  fut  perchè  toHoquegP  infelici  cittadini  di  le^ 
rufalem  antiuidcTO,  che  la  (ola  fufjtìtione  del  nato 
•^e  douea  ejfer  cagione»  che  [opra  di  krp  fndefr 
ffro  molti,  e grandi  mali,  per  fa  crqdelfè 
rode  , e per  lo,  ^ordinato  amoff^diE.regnere  • . 
Ma  in  ciò  fiolfi  furono , maggiore  ifima  facendo 
della  finta  pace  di  Herode,  ép  delle  VPra  del 
Mefia  promefa  alle  fionfolete  ferufalem,.per^ 
tanti  anni  innan/J  Ne  fid  Iftf^o  <m  il  dire 
che  non  fapefiero  di  quel  %e  così  folle citamente^ 
andafiero  cercando  i Magi  : imperocché  peT'N. 
fropofia  di  efii.  Magi  finitamente  eddimondd 
• .v.w  "s  E p He~ 


S Chiyfuft.  Ho- 
mil.ó.U)  cap.i^ 
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Herode  da  Trincipi  de  facer doti,  e dagli  Scrihiì- 
doue  efi  credejfero , che  (hrijio  nafcer  douefftj . ‘ 
E quindi  fumicar  fi  potrebbe , ed  a^an  ragione ì' 
fe  la  propofta  de'  Magi  fojfe  perauuentura  Hata' 
piìt  piena , e piu  aperm , che  non  fi  legge  nel  facro  ' 
Euangelilìd , potendo  efi  in  quel  cafo  hauer  di-^ 
chiaro4o,di  guai  Re  fauellaffero : ed  apprejfo^jè' 
efi,  oltre  aie  marauiglie  della  Bella  ^ altri  inditif 
ancora, ‘ouer  altre  teHimonianZje  di projetie  in-^ 
torno  a do  raccolte  haueffero . Da  vn  altra  mala 
radice  ancora  hebbe  forfè  origine  il  biafimeuole 
timore  di  quelle  turbe,  cioè  da  quella  cotanto  ma- 
ligna dell'  adulazione , mediante  la/ quale  con  le 
efirinfeche  dimof  rationi  del  falfo  timore  feppera^ 
molto  ben  coprire  t odio  interno  ed  occulto  , che 
portauano  ad  Herode  fcelleratifimo  tiranno. 
Bile  diedero  fignale  di  effèr  quafi  ombra , che  fe- 
guiffe  i mouimenti  del  fuo  corpo , e di  confarfi 
agli  affetti  di  lui  j cioè  di  temere , quando  e^ 
moBraua  alcun  timore.  Ma  quanto  leggiermen- 
te impariamo  noii  coflumi,  che  contrari  fono  alla 
nofìra  falute  i e con  quanta  dijficultà  poi  i lau- 
deuoli  efempi , e le  fante  parole  muouer  poffono 
la  nofìra  mente  al  ben  fare?  Sono  i cattiui  efem- 
pi, e fpetialmente  de' grandi  Signori , quando 
da' cuori  peruerfi  fi  riceuono  ^fimui  a quelle  'vo- 
ti, le  quali,  effendo  piìt  volte  nell"  aere  ripercofse 
‘ - e mul- 
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e ’muhlplicate  ;e  l’ vna  dalC  altra  generandcfì , 
Ecco  fogliamo  nominare-.  conciojSiecofaàiè  e^i per- 
cotendo  fed  entrando  ne' petti  humani  , e cjuafi 
rimbombando  in  efue’  coHernofi  fèni»  molte  voci  ^ 
molte  forme  , e molte  figure  ftmili  a fé  produco- 
no,hMtendo  per  b contrario  i laudeuoli  efempi, 
e la  vedetta  de' fanti  coHumi,innai  minor  forlfa 
t vigore  i ed  auuenendo  affai  volte , che  ad  ejSi 
punto  non  fi  ridonda.,  ne  altri  a quelli  fi.  rafo-< 
migli.  Vocaui,  difie  /faia,  &c  non  rcfpondif- 
tis:  locutus  fum,Cc  non  zndi&is  ie  Salomone^ 
£xtendi  manum  mcam  .,  Òc  non  fuic  qui  af- 
picerct . Perciò , auuegnacbè  il  Saluatore  di  tut-t 
ta  t humand  gentratbne  dimoralo,  fojfe  in  terra 
trentatre  anni  , ed  arricchito  hauefie  il  ^\d<mdo 
di  benifici,  ammaelirandolo  con  efòrtationi  ,e  co’ 
miracoli,  quanti  pochi  nientedimeno  ^ ìnentre  egli 
vifie a lui  fi  conuertironò  ì Noi  certamente  fa- 
per  non  pofiiama  di  efii  iU  determinato  numero  : 
ma  ben  fdppiamo  di  certo, che  coloro , 'a'  quali  ap- 
pante  dopo  la  fita  gbrìofa  refurrettione,  non  ecce- 
dettero^ gfm  fMto  il  numero  di  cinquecento  . E 
fe  alcuno  dieeffe:,mMggior\effere. fiata,  la  molti- 
tudine dò  credenti  ,ebe  non  fi*  il  numero  de' par- 
tecipi dìlb  vifioni , di  cui-  ragiona  San-Pqob\ 
io  fèguo  ebcendo,che  dopo  f^Afcenfione  diChrifi 
to  la  prima  adunanza  , de’,  fedeli  peruehne  fola- 
< \ Pp  3 mente 
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batttre , o nfcaitiotti  ì M -'Re-  dèi  della 

terra  : il  fahbrka4ore  di  que  ^ yetenàt^  nlui  ^ 
che  dif^enfa  per  eiafcmt  giomo 
che  dt  nttfr>^ueUs  set^partecon  m^ftra  'al* 

le  /Ielle.  Sìoltó^egli  fai  non  che  tgnormte  ^ 
ejóeilo  pensa  di  fate.  M*fs  egk^aoè\oentlbe\ 
da  epsàl\ padre,  dt/cefa  foffe  il  naioxfancndlo‘';\ 
quali  grandezsea  per  dmina  confate  in  Inàfief 
/ero  nafcofe,  paréi  adoperare  tane' arte,,-»  cefi  j» 
fìttili  aunedimenti,e  coà  sì  varie  afkHe  proeae* 
eiargli  U morte  i Hor  di  che  tend  i a -J^ode  f / 
Tnfe  veramente  vn  valorofo  Re  t'tnetHre  Hen' 
hmardimento  di  affahre  *on  fOnciullina  poco  fi 
nMà,U  quale  non  puoi  prefitnere,'»hafa  rkeoi 
df  di  alto  le^agpo , fdpendo  già^  eh\c^  è nato 
Mei  lem  piceoUfùma  terra  del  tuo  Imperio.  Se 
u .’itf'  qufdo  e così  svii  parto  ,<  come  par^p  che  dimc/iri 
vna  vile  capammceià , wta^  JlalU  y và  prefepio, 
vnÀpouera  vergine  Itnnàn  fe-^t(^apeuok 
delle  del  tuo  . Regno  t ma  fe  ifù  potuto 

canghuttmare  per aU^ragiorùydìe  quello  par*, 
to  /ìa  coti  dòtìttOy  e cheil'Cielo  lo  difeudàe  guary 
dirada  tua  crudeltà,  perchè  vfar  inganni,  peri 
ddipt^ere.tnmo  f^gne,  perchè  indarno  ùfcru^ 
debraiò lièrpdei,  coatta,  tmìi'mnàcentii  Noi 
mero  la  pro^  infegna  , edil  prepìe  faggeUo  del 
fèecàta.è  l-.^noranXja^.'Reupàemyhautr  lette 
•V' \ I uO  ciò. 
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tifi  » che  asMKnrte  ai  >on  ttto  pàrit  Cfoèjtd  vn  JR^ 
a (jtteU  >hmenio  voluto  vcctdcre^n  tenero 
cimo  ^ cio  non  potè  mai  fafe^èon  tutta  ia\Ju^ 
ReaJé'potenxyt . ^ mmirtamo  , fratelli  cari  , Je_j 
inenàrtabili  grandezjeje  di'  Dìo lodiamo'fii  fno 
ìmménfò  vigoret  ed-  appreffo  fi  Conftderi  alejuanto 
dò  ^chiial  pargoletto  Aìosè  interuenne  ; Dette-  Exodi cap.».u.|. 
aafi -per. generale^  e folerme  comandàmento'dei 
iRtt  ’Furaoue  ♦ come  voi  fópete  v vcddere  tutti  i 
Vjfdnciulli'delll Hebraica  ftirpe:  ma  dij^olìo'hatteà 
iddio  altramente  j e voleua  faiuOte  vno  di'vfti\ 

D’vitit,  ouer^^la  morte  del, ^ude  farebbe  pefata  ..{Wt 
ufiaipiu  ai  Regno  dell’ Egitto,  nel- tèmpo  auue^ 
tùre,  che  ie  morti , onero  le  v 'ut  di  twti  gk'^^  .V  -bifl 
, JSi-^eiò  alle  forza  di  Faraone  oppofe  la  ■.  -i 
^^daeiìa  .Diuina  nm  grandifsinto  eferWo , tauf 
nando  ùifieme  vna  infinita  moitifudine  Shuà*  -,o  t 
mini  » e Ài  candii  5 . e fabbricò  ditterft  ordigni , r 
iorri.i\cÌ3e  , infin  al  deh  orriuaìtanò  con'la^fe^  •“  i=- 

dteiCjCaiie  (operfe  -,e  caricò  it mare  di  rÀohena^ 

«U  • eptelk  armando  vahrofi  foiddti  ^ per  via 
de  quali  prottuedimenti  pei  contrcKOÀ'vn  Rè  fio^  x-a-.M  ici  iT 
Àerofò\'che.d fitoi  voleri  molto eonfrdfiaua\  vna 
jfileitdida  viatoria  hauer  potefiè . Ed  in  qudb  lttai>- 
ga  fece  fua  Diurna  Maefìà  tutto  'quello  i 
uè  pofrìlh  quelli  arùfidofi>  apparecohiamentbì  ^ 
quelie  maritime  for%ef  Hora  fiathèi 
iVs  pa- 
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fono  infiemeH  'veleni,  ed  i medicamenti'. 
Non  hò  io  al  f re  [ente,  da  dijiderare  , battendo^ 
parlato  sì  apertamente , che  voi  intendiate  quel- 
lo, che  hò  ragionato  ì ma  sì  bette  , che  ad  ogni 
(dtra  per  fona , mediante  le  fante  operationi,  fac-\ 
date  mmifefo  di  hauerto  intejò  ie  di  hauerjèr^ 
minimamente  creduto  , il  tutto  ejfer  *veroi',  c -,  i 

j’*'  ' « , *.;.*•  • «i  , •.  \ 

DEL  TIMÓRE  DI  'lERVSALEMI  > 
per  lo  nafcimento  del  nueuo  w 5 

RAGIONAMENTO  III.  " 

C-  t ' ’i  c,:-;-  --  HI  ij'  Uil'l  II 

VD  lENS  auteai'  Hàrodcs  RculÌ 
mc^acus  omnis.  lerofòlyfna 
cuna  iik>  ^ Dn  poco,  diara , vna  pic- 
cola gemma , e ù^ord\n  minuta 
grano  d' alcuna  f mente  ed  incredibil  valore.-,,  ed 
m angufii  termini  è riftretai\  quella  virtù  la 
quale  poi  ,fe  altri  la  ej^erimenta  , allarga  il  fuo 
natio  vigor  e,  ed  il  fuo  gran' pregio  ne  dimoUral 
(fosì  appunto  fuole  auuenir  dell’  oro,  e delle  gem- 
me, e del  fème  delle  diuine  parole , quando  f oc- 
culta loro  virtù  altri  prende  a manifellare  , 0 
ampifima  città  di  Milano . £ perciò  , hauendo 
io  con  teco  affai  difìeftmente  I hanno  paffato  in  , . 
, . ‘ quejh 
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queHo  giorno  /opra  U propofla  eumgelica  fenten~ 
:^a  ragionato  non  haitendomi  la  fua  ricchifima 
•valuta , e la  nafcoda  fua  grandes^ga  permejfo , che 
io  ahbracciajfi  altro  che  la  prima  parte  di  ejfa  * 
bora  ralla  feconda  peruenendo , col  fattore  di  Dio^ 
di  quella  intendo  di  parlare  . Diuerfi  fi  raccon-^ 
tano  e fere  gli  affetti , e dtuerfèle  dijòrdinate  paf 
fioni,  che  ingombrar  fogliano  le  menti  de'  mal- 
uagi  peccatori',  tra  le  quali  da  molti  fi  crede, 
che' gran  f Or ^d  babbi*  quel 't more  , i7  quale  non 
da  buon  principio, ma  dd misfatti,  e dalle  (cele- 
rateZtZjf  procede . Di  que/lo  con  folenni  parole 
io!»e«p.ij.».it.  parlò  tl  fdnto  fob , quando  dife^  Sonitus  terrò* 
risfempcrin  auribus  illius5&cùm  pàxfit,iile 
•c  . femper  inlìdus  (ùfpicaturT  Spauenteuole  trom^ 
ha  nel  vero'  è quefta,  o figliuoli  ,':che  il  cuore  af- 
fai più  ferifce , che  quaUtnqué'  altro  fuono  grane 
e noiofo  . Ella  fòla  è (uff dente  a guerreggiare 
con  la  nofira  mente  ine  delb  altrui  far  fa  ha'pun» 
to  bifogno . Hor  queiìoVlerore  virn  dimofiratn 
in  quelle  parole,  Etomnis  Icrofolyma  cura  il- 
io , le  quali  bora  prendiamo  a dicchiararc^ . .. 
c^entre  il  Saluatore  del  Adendo  difeefe  dal 
Cielo  per  prendere  /’  humana  carne  ,ficuramen- 
te  non  v era  giufia  cagione  di  temere  : imperoc- 
ché quel  Signore,  che  per  nome  chiamar  fi  doueua 
uai*cap.jii«.  Principe  della  pace , e che  venuto  era  a ritro- 
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far  ^ noi  <vn  larghi  fimo  4ot}odel  T(«- 
r^ifìifo^ìogar  no(f  'uoleua  i ^e^ni  4^lla  terrai 
m^t^ndq  fontra  4i  ep  guerra , e / ^mi  prend?rtr 
d^.  Cr^df  il  ff/fCpmo  GrifoHomo , (juelio  fer~ 
ttfrfi  ti^f^  proceduto  da  cjuolla^^alignifif 
^ fimpTf  A de'  giudei  i appjgliaua^  e 

d/f_queila appunto,  che, dopa  eufti  bempci ,gH  fepie^ 
kruruar?  h,  dell'  Egitto . ^ ,Teofil<e4%  pa’t, 
rimente  p^e  p notf  faperne  ritrouarla  ruei^  ca- 
gione i poiffiò  om  tal  naff mento  raear  douen  piu 
tp9o  mgtt^<*  f \ed^^0f  per  non  faper  dir’  a^ 
tra  eofa  ^rnchiude , effer  la  molifia  ma  grandif-, 
fimo  fmethei^ , Nienfedi/neno  tfe  attentamenr^ 
te.fi  confiderà  , hauea  efianditi  quefio  timore, 
quantunque  mano,  alcune  fue  cagioni f E la  prh 
ma  fu , perchè  follo  ^uegl"  infelici  cif ladini  dé  Jeit 
rufalem  aatiuidero,  che  la  {ola  fujj/itione  del  nato 
dde  douea  effer  cagione , cl^e  fopfa  fii  Iqro  fadef, 
firo  molti,  e grandi  mali,  per  la  crudek^  di  He- 
rode , e per  % d^ordtnato  amore Àf  regnate.  . 
Ma  m ciò  fi olfi  furono , motore  Qima  facendo 
delta  finta  pace  di  Herode  , che  4e)la.  vera  del 
Mefia  promefia  alla  fionfolm  ferufalem.  per, 
tanti  anni  innanzÀ  Ne  kÀ  Ifft^o  quf  il' dire  i 
che  non  fapefiero  di  qual  'JRf  cofl  fmefimmen^e 
andafiero  cercando  u MaÒ  i ìmperoe^Ò  pOT  ' Ifi. 
tropoBa  4 efii  Magi  eoamente,  dddimandà, 

Pp  He- 
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Herode  da  Trincipi  de  facer doti  j e dagli  Scritìf' 
dotte  efi  credeffero , che  Qirifio  nafcer  doueffcj.  ^ 
E quindi  fùlpicar  ft  potrebbe , ed  a gran  ragionei' 
fe  la  propofia  de'  Adagi  fojfe  peramentura  fiata' 
piu  piena , e piu  aperta , che  non  ft  legge  nel  ficro- 
Suangelifìd , potendo  efi  in  quel  cafo  hauer  di-^ 
chìara4o,di  qual  Re  fauellaffero : ed  appreso, fi' 
efi,  oltre  aie  marauiglie  della  fìella,  altri  inditif 
ancora  i-ouer  altre  tefiimomanzje  di  prof  et k in<^ 
torno  a do  raccolte  haue fero . T>a  vn  altra  mala 
radice  ancora  hebbe  forfè  origine  il  biafmeuole 
timore  di  quelle  turbe,  cioè  da  quella  cotanto  ma- 
ligna dell’  adulazione , mediante  la  quale  con  le 
efirinfeche  dimof  rationi  del  falfo  timore  feppere 
molto  ben  coprire  f odio  interno  ed  occulto  , che 
portauano  ad  Herode  fcelleraZifimo  tiranno . 
Slle  diedero  fognale  di  efèr  quaji  ombra , che  fe- 
guiffe  i mouimenti  del  fuo  corpo , e di  confarfi 
agli  affetti  di  lui  j cioè  di  temere , quando  e^i 
mofìraua  alcun  timore.  Ada  quanto leggiermen^ 
te  impariamo  noii  coflumi,  che  contrari  fono  alla 
noflra  falute  j e con  quanta  diffcultà  poi  i lau- 
deuoli  efempi , e le  fante  parole  muouer  poffono 
la  noflra  mente  al  ben  fare?  Sono  i cattiui  efem- 
pi, e fpetialmente  de’ grandi  Signori , quando 
da’  cuori  peruerfi  fi  riceuono  ,fimili  a quelle  •vo- 
ti, le  quali,  effendo  piu  volte  nell  aere  ripercqfie 
~ - e mul- 
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f moltiplicate , ? V vna  dall’  altra  generandofi  ,i 
Ecco  fogliamo  nominare:  conciofiecofacbè  e^i per- 
cotendo  ,'ed  entrando  ne’ petti  httmani  , e cfuafì 
rimbombando  in  qoe’coHernoft  fenit  molte 'voci  ^ 
molte  jorme  , e molte  figure  fimili  a fe  produco- 
no , hauendo  per  lo  contrario  i laudeuoli  efempi , 
e la  'Veduta  de’ fanti  coHumi,innoi  minor  forl^ 
t vigor  e.  i ed  auuenendo  afidi  volte  ^ che  ad  efi 
ptmto  non  fi  riffonda.,  ne  altri  a quelli  fi.  rafia- 
migli.  Vocaui,  difie  Ifaia,  & .non  rcfpondif- 
tis:  locutus  fum,&;  non  zndiQXsve'  Salomone^ 
Extcndi  manum  meam  -,  & non  fuic  qui  af- 
fiicct et . Perciò , auuegnachè  il  Saluatore  di  tut- 
ta l’ humana  generatione  dimorato  fofienn  terra 
trentatrè  anni  , ed  arricchito  hauefie  il  ^Mondo 
di  benifici^t  ammaeilrandolo  con  ejòrtstionit  e co‘ 
miracoli t quanti  pochi  nientedimeno , inentreegli 
vifie,  a imfi  eonuertironà ì <Noi  certamente  fir- 
per  non  pofiiamo  di  efii  il  determinato  numero  : 
mu'ben  fdppiamo  di  certo, che  coloro , a’  quali  ap-^ 
pdrue  dopo  ia  fuaglorìofa  refurrettioneìnon  ecce- 
dettero ^qn  fàito  il  numero  di  cinquecento  . E 
fe  alcuno  dioeffe , maggior*  effere  - fiata  , la  molti- 
tudine di  credenti , che  non  fu  il  numero  de’ par- 
tecipi ddle\vifij>ni  i di  cui  ragiona  San  Paolo, 
io  fèguo  dicendo , che  dopo  t^fcenjìone  di  Cbr^ 
to  la  primd.adunanz^ìdd  fedeli  peruekne.  folÀ- 
»'  \ Pp  a mente 
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mente  al  numero  di  cento  e venti  ferfone:U  che 
a noi  dimo[ìra,o  cari  figliuoli,  quanto  grande^ 
fofief  oUinatione  di  quel  fopolo,il  qual  poi  gùtfii 
t amente  fofienne  molte, e grauìfiime pene. 
lageuolmente  adunque  gli  animi  nofhri  grani  « 
tardi  riuolger  fi  poffono  al  ben  fare  : e pure  d’al- 
tra parte  tu  vedi  tutta  vna  città  in  breuijfima 
jj>a(io  trafinutarfi  in  vn  filo  affetto  ,{e  confor- 
marli d volere  d' vn  fola.  Pronte  fina  le  ma- 
' ni, ed  aguti gli  occhi, e veloci  i piedi , e fiedito  è 
■■  il  cammino  del  md  fare  ,*  e le  ree  vfanzje  toilo 
hanno  moki  feguaci . Perciò  malauuenturaii  fo- 
no gC muentori di  effe, e delle  nuoue  fogge , come 
volgarmente  fino  chiamate,  filuefii  inuentori, 
cantra  la  naturale  vfanzja  , come  volentieri  fi 
Jjìogliano  de’  loro  eofiumi , e come  poi  tallo  fama 
vefiirfi  ed  ornar  fi  degli  altrui  ? Nel  che  per  lo 
piu  auuiene  quello  , che  per  lungo  tempo  fi  è off 
feruato  interuenire  ne'  contagiofi  mdt , e nelle  in- 
fermità , che  popolari  , perchè  affd  abbondano  » 
chiamar  figliamo  ine’quaU  mali  i meno  ben  di  fi 
pofU  fono  i primi  a rkeuere  quella^  infettione  -,e 
; gli  dtri  più  forti  piu  lungo  tempb  a quel  veleno 
contralìano . Sono  le  cattine  vfmzje  , o 
lane  fi , vna  contagiofa  peB'den"fu  -,  della  quale  gli 
animi  maggiormente  infermi , e di  minor  virtù 
■ dotati,  ben  tofio  fi  muoiono { egli  altri,  o fi  vi^ 
■<  i c ■ uono. 
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uono,  0H€T  affiti  Pardi  ferifcono . Il  perchè  inten- 
der  fi  dee  » che  i peggiori  fono  ffmpremai  i primi 
a fgmare  le  vitiofi  njfanzje  : ed  introdotte  che 
fiano  vna  •volta  fola , maram^ioft  £ofa  è H w- 
dtr e, quanto  di^ciU fìam  a duéfllerfi  dagli  ofii^r 
nati  cuori  humanit  chenon  di  carne  in  dò  dmof; 
tranodi  effer  fatti,  ma  più  tafìo  di  duro  diamante, 
Pcccatum  luda  fcripcam.  cft  ftyjo  fcxrco  ìq 
vngue  suJamancino , exacacum  (uper  laricudi- 
ncmoordis  eorum,&in  corpibus^  acarut»  eo< 
rum . Immobili  fi  Homo  ^i  altari\,  éme  fi  fa^ 
crifìca  a’ diletti,  ed  aUe  ptmpe , o rnki  carififimii 
ed  mi  ardono  deVcontinoùo  gfinctn fi  e ie  <vit, 
time^-per  adorare  hD emoni  xe  le  opere  chrif- 
time , e le  diuote  •ufan^e  ben  tùlio  fi  fogliato  di- 
menticare O legge  di  Dio  ìf  che  fei  ' sì  grande , * 

e che  per  alcune  leggeri  cagioni  fer  infieme  così 
diJj>rezjZjata\  ‘SfgUMréa  ii mare,  diffe  ler ernia  : 
perche  le  fùe  minute  arene  a te  infegneranno 
quello,  che  ti  conuien  fare,  EUe,  inuigorite  dal 
diuino  fauore , •vincono  le  ire  del  grande  Ocea- 
no , il  quale  l’eterna  legge  di  Dio , ed  i [mi  im- 
permutabili Comandamenti  mai  non  trapaffa. 

Me  ergo  non  timebitis , ait  Dominus  : & à 5.n. 
facie  mea  non  dolcbicis^  Qui  pofui  arenam 
terminum  mari  > prxceptum  fempitcrnum  , 
qi^od  ngn  prsteribic  : Òc.  commoucbuntur,  5c 

non 
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Don  poterunt  : & intumcfccnt.  fludhjs  eius  » 
& non  tranfibunt  illud  ; populo  autem  buie 
fadhim  cft  cot  incredulunij&  cxaTpcrans,re- 
ceficrunt  & abicrunt Sdegnafi  il  mare  ^uerfo 
del  litote  freme,  e dimoUra  le  jùe  mir  alzili  far 
xje  : ma  pei  cofiretto  dal  celelle  imperio , e ricor- 
dando fi  ,per  così  dire,  di  quello  , che  gli  fu  im- 
polìo , e che  far  dee  a reuerenz^a  di  chi  lo  creò , 
pare  che.  riuerifea  la  terra , e dinanzà  a quella 
fi  humilij . 6 tu  poca  cenere  , e putrefatta  pol- 
uere  fenz>a, ritegno  offendi  Dio?  Fiu  non  hafi 
a chiamar  il  mare  ne  crudele,  »e  (àrdo , ne  infra- 
bile,  ne  infedele -,  poiché  quefri  nomi  troppo  più 
fi  conuengonoìolla  tua  mente,  nel  feno  delta  * 
quale  tempo  boramai  fitrebbe,  che  le  aure 
tranquille  delle  diurne  gratie  foffero 
riceuute,e  non  fimpre  le  onde 

borribili  de’ peccati.':  ^ . , 
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COME  V ESÈMPIO  DI  HERODE 
. • • 'fu  buono , e maluagio  infteìne . , - . 


, V .^,Ì.AGIO,NAMENtO  IV.  ' ; ‘ 

G‘R  chi  ^ebbe,  che  da  •ima  mal~ 
uagid  pèrfma  » da  •via  tiranno,  dà 
^ •vn  Hàródé'fi^poie([e , e fi  douejfc^ 
frendèr  efèmfio  dt  beri  operare  f : 
6 jntr  ciò  è 'verifimo;o  nobile  Città,  che  m’ap 
mtii  Soàd-gli  ifèmpi  de’  buoni  a guìfa  di  cibo  ^ 
che  , nèUà  rnfira  fiftàh^a  tranfimttand^^ó  nu^ 
drifi:e^eehe,rafforniglùmdofi'  4 Hòiie  noi  ad  efio, 
ci  marriiene  in  •viin.^Tali , dico  io , fono  gli^  efem-, 
pi  de' buoni  , o figliuoli.  degli  efempi  de’ 

rei,  e de’ móluagi  parlando  , altramente  à con- 
uien  ragionare:  imperocché  ne  efii  cambiar  fi  deo- 
no  in  alcun  modo  nella  nofìra  natura  , ne  noi 


nella  loro.  E però  diciamo,  efier  gli  efempi  de’ 
Catiiui  come  medicamenti  nemici  ^lla  Natura,. 


e contrari  noftri,  e taluolta  •velenofi  ; i quali  cort 
tutto  ciò  , fé  in  certo  ffieiial  modo  •vengono  accon- 
ci, ed  artificiofamente  quafi  conditi,  hanno  in  fe 
tal  forzja , e tal  •virtù  , che  giouamento  anctrra 
d pofiono  arrecare . Così  appunto  auuiene  hoggi 
diHerode,  mentre  egli  fiudiofamente  cerca  Chrifi 
toper  •vcciderlo.  Pieno  in  quanto  a ciò  dt  rnor- 
tifero  •veleno  è /’  efempio  : nientedimeno  con  tal 

modo. 
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modo , ( m tuli  mzjgj  fgk  h v^  cfro^t:,  dfe 

ijueUi  ,fe  bene  fi  conftdeT4H9  ,ami»aff^  ci  pof- 
Jono  a fantamentc  cercarlo , e^ritrouarlo  ^ e odo- 
rarlo . T>i  quefie  arti  infieme  vùlì , r dannofct  > 
io  fon  bora  per  parile.  f^frA  qi«lk  parole  éebl- 
Sttangeltflai  E?  cpngfQg^ns  pmncs  principes 
^ £àeer4otu{n , & Scritta*  populi , fcifcitabatur 

ah  cis  vbi  Clniftws  ^>^c^c^v,  Certa  Herode 
in^  qwlÌQ  giorno  H Mfo^  ^‘fkofare  ^^e  diligente^, 
mente  ima  pefmo  ptrò  b tl  fine  i poiché  incende 
di- perfegntìam  *.e  di  ‘Reciderlo.  Dorremo, noi 
far  qutftoì  JSlm  fter  Certo  ; ^zà  dorremo  im\ 
parare  da  hi  a cercar k finamente,  e pruden^, 
temente.  Diuerfr  farà  il.  fina;  ma  confondi  fa-^ 
ranno  i.mtìujt  , VitHp(ret*ole  cofa  farebbe  , p' 
figlinoli,  fe  ancgr  Herode  nel  fermo,  e mila- din 
kgen&,a  ,e  nella  prudenza  ci  ^inceffe  . Crande^ 
era  il  timore  in-iWta  la  Città  di  Ierufifien*iper 
la  noùella  recata  del  Re  poco  fà  nàto  ; con  tftt^. 
to  ciò  non  ft  legge  » che  per  far  cofa  alcuna  fi 
uafe  il  minato  popolo,  il  quale,  a gaffa  fèmore, 
fhe  Uà  fempre  immobile, fe  altri  noi  muoue,m/ù 
non  fece  mouimento  alcuno.  Herode , perchè  di 
hi , e d'vn  fuo  fatto  allhora  ff.  trattaua,fMÌl  pri’, 
mo  a prendere  alcun  partito  : ed  egli  perciò  non 
hebbe  punto  bifogao  ne  di  coniglio,  ne  di  Umolo% 
per  congregare  i pm  fm  » (di  maggiori  ^ J^d  il, 

tutto 
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futfo  ammne^àeiH  per  legavi ^ae  pèr  ìmer^ 
U cagioni  , ma  perchè  fi  tranatta  dk  matAeneto 
a fito  fiato , al  mantenimento  del  tpitak  H prette^ 
der  cotal  partito  malto  fi  apparteaeaa . Il  /àffettr 
cbio  amore  delle  nolhre  pva  care  e pia  amatcjf 
eofè  è nfuafi  il  primo  ' mobile  rapido  e veloce  ,\cbe 
con  vialenZiO  tutti  gli  altri  Cieli , cioè  gli  altrui 
affari,  fecs  tira.  Q^gli  * che  da  vn  mt  amore 
fi  lafc'ta  gouernare  , dt  /attilifmo  intendimento 
pare  ejfer  domo , e con  fomma  velocità  difcorrg 
de'  fitoi  guadagni , ed  alt eAngeùca , cioè  eoa  mh» 
r abile  prelìet^^a,  e auafi  in  vn  iUante  » nella  fuÀ 
mente  comprende  le  premere,  e U.cor^clufioni  i 
le  cofe  antecedenti , e le  confeguenti  : ladeue  poi 
egli  mede  fimo  , celando  tjuefio  rabbwfo  vento» 
che  lo  fiigne  e raptfee  , languido  fi  vede  e fiere» 
ed  inutile  » ed  immobile  giacefi  fenzji  alcun  Jd^ 
pere , e potere . Qmndi  aduntjue  potrafii  raccoy 
gbere  , (fuali  fofiero  i cofiumi  di  'Herade  » e da 
gitale  natura , e da  cfual  cagione, e da  che  natUr 
ride  egualità  procede  fiero . Teme , fiera , fi  duole, 
ed  odia  in  vn  punto.  Teme  del  iii*  futuro r.  fie'’- 
ra  di  apparecchiargli  infidte  : fi  duole  per  la  fo~ 
prauuenuta  turbattone  : ed  odia  colui,  che  crede 
poter  falde  aìtaltetLZ>a  del  ’^gno.  Ma  chi  fu 
colui , che  congregar  volle  i più  ftui  , ed  i magr 
giori  di  lerufalem  i Herpde  di  falfa,  e di  daur 


Anft.  impetfca* 
opec»  Hom» 

tu  cap«i<Macth» 
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nata  religione . Mai  (redeua  egli , o non  crede* 
uà  ì Se  egli  credeua  ( che  così  farla  l Autore^ 
xleir  opera  imperfetta  in  San  Matteo)  come  pOf 
tè  fj^erdre-  di  •vincere  col  debole  , ed  improuuifò 
fuò configlio,  l’ eterno  configlio  di  Dio?  Se  egli 
non  credeua , ejfer  queilo  il  •vero  Re  de  Giudei , 
hor  perchè  temette  d' vn  fanciullo  nato  di  poue- 
ra  madre  ? Qi^lìo  nientedimeno  è il  cofiume  di 
molti , i cfUali  il  credere  » ed  il  non  credere  -,11  •vo- 
lere, ed  il  non  volere  ; la  Rima , ed  il  difpregio , 
vanno  adoperando  folamente  in  acconcio  de’ fatti 
loro.-edefi  fono  pietofiie  If^lanti^e  forti,  e ma- 
gnanimi e temono  , e fperano  folo  dalle  vtilità 
loro  ammaeRrati ,e  non  dalla  ragione, alla  qua- 
le punto  non  riguardano  . E radi  fono  quegli 
buomini,  che  buoni  fiano  fempremai,  e che  ven- 
gano mofii dalla  ragione  ad  efer  tali,  e che  fiano 
credenti , e pietofi  in  ogni  tempo , ed  in  ogni  luo- 
go , ed  in  qualunque  occafione , e non  alThora  fi- 
lamente,  quando  torna  loro  in  grande  agio  e pia- 
cer e,  ed  è loro  di  giouamento . La  bontà  di  que fi- 
fe sì  fatte  perfine  è come  il  mare , in  certi  luo- 
ghi del  quale  non  v è fondo , ed  in  certi  altri 
appena  fi  truoua  vn  palmo  d’ acqua . L’ale  ap- 
punto fi  dimoRra  Herode  . €gli  non  teme  per 
ragione  certa  , ne  crede  , ne  difirede  : ma  l’a- 
more propio  lo  /prona  , e lo  sforzjt  a que  fi  i im- 
, , . petuofi 
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^siuo/i  mommenti . Si  confederi  ancora , che  He* 
rode  aduno  infeeme  tutti  quanti  i configlieri ^non 
fe  contentando  ne  di  pochi,  ne  di  molti',  e che  non 
gli  addimmdò  feparatamente,  ma  ne  formò  quaf 
njn  Senato  ; intanto,  che  Fa«5ta  eft  , come  dice 
San  magna cuiufdam  pompa  iudi-  s.ci«yfoft.Ho- 

■ ' r Ì , ■ . I-  f » n«l>7- in cap.i. 

cij . E tu  fouente , douendott  mettere  a ptedt  de{ 
confeffore per  tal’  effetto , eleggi  il  menatto  che  fia 
pofsibile  \ ouero,hauendo  da  pigliar  confeglio  ,mai 
non  ceffi  di  andar  cercando  qua  e là,  iiffinattan* 
to  che  ritruoui  perfòna  ,la  quale  parU  còsi  ap- 
punto, come  vorreiii.  Accoda  in  ntno  que’  con- 
pglieri-,r accogli  que’ pareri^  paragonagli  'mfeeme\ 
e /appi,  che  allbora  forfè  fei  tenuto  di  credere  al 
maggior  numero,  ed  a’ migliori^  che  ti  co'nfigUa- 
no.  Tt  è mai  tornato  nella  memoria  dò , chc^ 
haurai  letto  nelle  diurne  Scritture  -,  cioè , quanto  Tob.cip.f. 
auuenturato  foffe  Tohia  , il  quale , douendd  far 
viaggio,  venne  accompagnato , e guidato  da  vn 
Angelo  ì L’ vjì do  del  qual  beato  Spirito  penfar 
dobbiamo  che  foffe  l’infegnare  al  buon  Tobia  la 
fer oda , ed  if farlo  auueduto  ne  pericoli , ed  il  te*  , 
cargli  fatante  alcunCconforto ..  Doueà  pàrmuen* 
tura  dir’alihora\quel:bemgno  .Spirito . Figliuolo , 

^ffi^ttta  alquanto  i tmipafei^che  T bora  è tarda! 
ed  appre/So iqur  cortmene  horamai  fermarci  : o 
ialuolta  i tempera  alquanto  ài  tuo  andar,  troppe 

^q  2 ve* 
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veloce  : ouero  j colà  ti  conuerrà  fior  cauto  , per 
non  cadere  : ed  alcuna  vola  ancora  ; ecco  , che 
giunti  famo  alt  alhergo  ^e  tofto  U vedrai , e poca 
via  ci  relìa.  E con  sì  dolci  modi  t ^Angeb  di 
Dio  gli  a f anni  del  viaggio  alleggeriua  ^e  le  no» 
ben  cwspiute  farzjC  del giouanetto  peregrino  con- 
foraua.  Etor  perchè  non  ijludi  tu  di  cercar  vn 
Angelo  » cioè  vn  confejfore  , che  ti  guidi  per  la 
firada  del  Cielo%che  tutte  ^uefte  cofe  dicale  fac- 
cia tecoiche  t‘ indir izjJ,  che  ti  configli  > che  ti 
guardi  da' pericoli  { che  ti  conforti  tfe  temiiche  ti 
rincuori t fi  difierifcbe  riardigli  a f etti, e quelli 
fifiinga  piu  oltre  , fecondo  il  bifi^no  ; e ^e  in 
forum  a voglia,  e fappia  condurti  alt  albergo  della 
falute  ì Se  poi  piu  auanti  nella  Ibofitione  della 
letterale  della  Uoria  proceder  vociamo , leggefi , 
àie  Herode  congiunfi  infieme  i Principi  de  fa- 
cer dotile  gU  Scribi  del  popolo  » che  è a dire»  la 
poteftà  ficolare,et  ecclefiapica,  le  quali  ammen- 
due  da  Herode , che  era  Prinàpe  , e rapprefen- 
taua  la  poteftà  de* Romani,  vengono  infieme  ac- 
coppiate, come  neceffari  mezjiti,  a fine  di  ritro- 
uare  il  Saluator  del  Afondo.  La  potenza  delle 
laiche  perfine  adunque,fenzj*  t autorità  ecclefiafi 
fica,  non  farà  ftcur amente  b Alenale  per  lo  conof- 
cimento  di  Chrifto,eper  ritrouare ,doue egh fia. 
Raccolti  poi  che  ^ono  infieme  i configlieri  di 
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così  folnme  imprefk , domamiaaa  Htroie  con  fi^ 
mttUte^e  con  maligne  parole»  dotte  ChriBofoffe 
per  na/cere  : dimanda  nel  mero  degna  di  gran” 
Principe  » benché  maUtagia  per  r 'tfpetlo  del  mal” 
uagio  fine»  che  a aia  ricercare  lo  motteua  , Pri- 
xnùm  quxrìte  reenum  Dei>&  iuftitiam  eius: 
& haec  omnia  aaijcicntar  vobis,  o voi , che  i 
popoli  reggete.  Non  fempre  ft  cerchi  oro , »o 
gemme,  ne  pompa ^ ne  nuoui  Imperi  : ma penfi 
ciafcuno  folUc'tmmente,  come  mantener  fi  pofia  la 
religione  i onero,  come  fi  conuenga  operare,  afifin» 
che  ella  tnafia  : e nata  di  ella  è , guardifi  ogni 
huomo  di  non  perfiguitarla , non  fitto  con  palefi, 
ma  ne  anche  con  occulte  arti . Appreso , fi  hu” 
milia  (juefio  fitperbo  a domandar  m cfuello , eh* 
egli  non  sa,  per  I amore  di  fi  ^e  de'  fimi  fatti  5 ed 
egli  mede  fimo  ciò  fa,  ne  punto  fi  vale  d' alcun 
mezjip  e tu  per  la  propia  tua  fdute  ,e  per  tut* 
ti  i beni  del  Paradifi , ti  vergognerai  fempre  d' 
imparare  pur  vna  volta  fola  a cercar  ChriBoi 
ne  mai  da  alcuno  domandi, douee^  fia  pernaf- 
cere,  efiendo  nientedimeno  quefio  u fine, al  qua” 
le.  dee  riguardare  ogni  nofiro  fitpere.  Vane  fino 
le  humane  fetente,  e fciocca  è la  prudenza  ciuile, 
fé  tu  non  giugni  a fapere,  doue  fia  nato  Chrifio, 
doue  croc^Jfo,doue  morto,  e doue  egli  fia  riporto 
da  morte  a vita.  Aia  che  altra  cofa  ci  refta  bone 

adire 
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a dire , 0 figliuoli?  Già  veduto  haHiamo,  T e-* 
■fempio  di  Herode  efier  buono  ^ e maluagio  infie- 
fae^ed  hauer  lui  fauiamente  domandato  configlio, 
Cjuantunque  per  cattino  fine  5 e le  due  poteHà 
hauer  adoperate  i ed  a quelle  hauer  fatta  aiman* 
da  conueneuole  ad  vn  Principe, e dimanda  api- 
punto  tale , che  è la  fomma  d‘  ogni  noiìra  fiien- 
^a . Nient  altro  pii*  cirefia^per  dar  compimento 
di  prefente  difeorfo  ,fi  non  juccintamente  inten^ 
dere , doue  Cbrifio  fia  nato , e doue  fi  ritruoui . - 
E fenzja  t ammaetir amento  del  perfido  Giudeo  * 
fapremo , eh’  egli  e in  vn  cafielluccio , m vna  pie- 
cola  cafa,,in  vna  fpelonca , pouero,e  mendico,  e 
da  pochifime  perfine  conòfeiuto . P onero  Afon- 
do,/e  quefta  pouertà  non  confederi , c^i/éri  noi; 
fi  quelle  miferie  non  contempliamo.  Per  quello 
dife  il  dinoto , e religiofo  "Bernardo  >•  Aut  ifte  fal- 
litur , aut  Muhdus'Crrat  : fed  diuinam  falli  im* 
■poflìbile  eft  fapicntiam . Q^llo , che  da  ciò  fi- 
gue  ,toHo  conchiuder  polTtamo . Sciocchi  adunque 
noi  ficur amente  faremo,  fi  non  càngterèmovfan- 
tije,  0 non  conofeeremo  almeno  il  fallo  , e non 
prometteremo  toHo  di  ammendarlo.  Il  che  da 
tuoi , 0 cari  fratelli , la  capanna  di  Betlem  , il 
prefipio  , e la  pouertà  di  Chrifio  con  voci  viue 
ricercano, 

' V. -,  ' DELL'  . 
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\ DE  LL’^  DO  RATIO  NE 
de  Adagi. 

•'  , RAGIONAMENtO  V. 

T procidcntcs  adorauerunt  eum  • ' Mnth.  cip.ia. 
zA^gomentOy  che  pii*  d’ ogni  altro  » 

\fè  io  \ non  prendo  errore  , proport to- 
nato è A luogo  } dotte  noi  bora  (la- 
nib , ed  al  tempo . ed  a cfueUdiutno  milìerio , del 
quale  boggi  fi  parla..  Ninna  cofa  è piu  propiade, 
templi , che  l’adorare é-  Ninna ' cofa  è pii*  x canne- 
neuole  in  qnefi’  bara , che  1‘  ohblatione , ed  il  far 
crificio  .'Ninna  cofa  èfiìt  fimile  al  mifierio  ,del 
quale  Santa  Chiefa  fa  folenne  memoria  , chcy 
trattandofi  delle  per  forte  Reali  y e degl  Imperi  hu~ 
mani  y e de'  dinini , il  ragionare  d’bonoriy  e d'atti 
di  renerenga , e dt  grandifitma  hnmiltà . La  pri- 
ma cofa  adunquCfCbe  fecero  quefii  Signori, come 
coflumatifiimiy  entrando  in  quefia  carte  (felefie» 
fi*  il  gittarfi  in  terra e l adorare } Et  prociden- 
tes  adorauerunt  eum . Intorno  a che  primiera- 
mente io  fono  per  dir  di  quello  y.  che  gli  atti  elle- 
riori  de’  Adagi  pofiono  a '.noi  del  loro  interiore  af- 
fetto fignificare  : ed  apprefio  parlerò  di  quegli 
ammaefiramenti , che  dagli  atti  loro  eSleriori  pof- 
Jìamo  ancor  noi  raccogliere  , per  correggimento 
degli  bumani  colìnmi  .i  Fu  fienramente  quefi’  bu~ 
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S.  Cypr*  de  Srd- 
1.1)  & Mjgìs. 
S.Bafil.de  Hkcdu 
ChriÀi  gen. 


S»  Augoft.  Hom« 
i.de  £p>ph* 


S.Grc»  Haziinz. 
Orj(.t.Apol<^« 


jnilt  inchino  vn  alti  fimo  atto  : cericiofiecofachè 
fìi  adoramento ‘^e  tale» che  efsi  ne  piu  degno»  ne 
più  fublime  far  lo  poteuano  • Conobbero  allhora» 
come  pur  •vogliono  San  Qpriano,  e San  Bafilio» 
che  il  nato  Fanciullo  era  Huomo,  e Difti  e che 
poi  douea  morir/i . 6d  afferma  ancor^Sant’ 
Agofiino , che  efsi  furono  iliuminati  ingui^ , che 
conobbero  U mtfierio  della  Trinità  JDi  st  gran 
•virtù  fu  queiio  attò»  dice  Gregorio  Na7^anl(e' 
no , che  per  •via  di  efso  > e deli  obblatione  de’  do- 
ni y il  culto  degl’idoii'ne  fu  diBrutto.  Cenanti 
altari  dtrizXjOti  erano  , quante  vittime  ojferte , 
quant’  idoli  •venerati  in  que’  primi  tempi  ? £ quef- 
ti  tutti  con  vn  (biotto  biafimati  furono , e diff 
pregiati y e ffdtrUi  a terra . La  lor  fède  parimen- 
te per  tali  maniere  fi  mani fe fio  e fiere  fiata  gran- 
difiimo  y e fòprammado  falda  è vigorofa  : impe- 
rocché hebbero  ptohi  (igni  efierkri , che  disporre 
gli  potè  fiero  a credere»  fi  pure  vengono  parago- 
nati con  le  Mfficultà»  che  fi  oppofiro»  e fi  fecero 
loro  innanzi  per  far  sì  » èie  non  credefiero  j le 
quali  tutte  però  efsi  con  genero/ò  cuore  y e con  for- 
te animo  fuper arano.  L’ efirinfeche  perfuafioni, 
che  indur  poteuano  le  menti  loro  a credere,  eranoy 
fecondo  San  Cipriano  > e San  Bafilio  » la  feienfa 
de’celefii  motiy  mediante  ( quali  con  ficuro  efpe- 
rimento  comprendeuano  > che  quella  fiella  non 
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foUmente  vn»  xonfuetàHmprejlio>ie  eeUHe  , ma 
era  vn  fegno  del  tutto  diuino  5 e f hauer  * ancora 
di  affai  tempo  . dauanti  letta , e ben  intefa  la  pro- 
feti* di  Balaam . Per  lo  contrario  pài , cfuante  co-  Num.  cap.i]. 
fè'poteuano  dffuiare  f animo  di  quelli  sì  corag- 
giofi  Signori  dal  primiero  loro  proponimento , o 
rimuouergli  aff^atto  dada  cominciala  imprefa  ? 

Giunti  che  furono  in  Giudea , conobbero  tantalio» 
che  del  nascimento  di  quello  nuouo  "Sjt  da  tutti 
gran  filentio  fi  teneua  ; e che  niente  dt  lui  fi  ra- 
gionaua:  ed  in  quel  punto  etiandio  U fauore  dell’ 
apparita  Hella  fi  ce  fio  : e la  prima  cofa  » che' agli 
occhi  loro  fi  offerfe^  fu  la.pouertà  della  madre» 
e la  veduta  d vn  fanciullo»  che  da  alcuna  dtfu~ 
fata  cofa  accompagnato  ' non  fi  vedeua  j che  non 
faceua  miracoli  5 U cui  volto  non  rijplendeua;  e 
che  non  appariua  con  forma  ammir abile  » 0 celef- 
te  » ma  folamente  con  affetto  di  puro^huomo  • 

Efii  nientedimeno  » vincendo  tutte  le  difiicultà» 
collant ifiimi  per feuer arano  nella  cre'den^a , V del- 
la pura  fede» .e  dell*  vera  religione]  molto  alta- 
mente Sentirono^  e calcarono  con  inuincibtle  forte^~ 
zjt  d’animo  tutte  le  (uperfiitioni  degl  idoli  5 e la 
loro  fede  antica,  ed  i collumi  delle 'patrie , è de 
padri  loro  abbandonarono.  Q^a /perchè  infino 
a qui  parlato  habbiamo  de’  cuori,  o delle  occulte 
menti  di  quelli  Re»  rellaci  bota' a veder  il  ri- 
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m»Mnù\^e  farà  'fùt  thur9\r  piìt  aperto  j I 
dò, che  e^  e fir in fe contente  eper arano  per  nofhn 
ammae^amento , Ptfero  m prema  ade^cutiv 
ne  co»  mirahiie  pronltKXja  qaahmpte  eofr  i thè 
per  i&ro  fi  potè: per  nt»  kt»^  fiatio  di  via  pe^ 
repriaaroHo  tO  di  Adedia^o  di  Perjiatodjira* 
hta , 0 dì  Etiopia  : offerfero  dinerfi  doni , e prtùofi 
con  le  propie  loro  mani  : adorarono  eùmdis  co» 
fe^  e^ertoriiiton  dre  col  cuore  : e ciò  fecero  non 
^ con  cfue’  torporoH  atti , che  dalle  vfanx.e  Re* 
ali  meno  lontani  fofièr»  , ma  tjua^  trapaffando 
ogni  termine  di  humiltà,cioè  chinaadofi  a terra, 

^ procidences  adoraucrum  cura . La  ^ual  co* 
jÌ  dtfnf»ta  dimofìratione , ed  alibora  forfè  nuo* 
tea , e fenzja  efèmpio  nelle  perfine  R^i , non  po- 
tè effer’imptdim  da  ^èfuelie  fallaci , e da  cjuelle 
poetiche  ragioni  tche  gli  animi  più  grandi  foglio* 
no  maggiormettte  fignoreggiare  ; Se  il  vero  con 
aperte  pande  manifiiiar  vogliamo,  non  filo  de-  - 
gni  di  grandiffifTtertprenfioai,  ma  fiiocchi  ancora 
eìiimar  fi deohom  coloro, i quali, della  retinone 
par  landò, parlano  infieme  di  ragione  di  fiato  ^ o 
fia  e fa  Intona , e laudenole,  onero  inganneuole  ed 
ingmfiai  ' Qà^n  ragione  di  fiato , in  generalità 
par  landò,  altro  non  è^  fi  vogliamo  al  prefente^ 
dififimrla  ^chevna  ceh»  mifura^ed  Vna  cere» re- 
gola ritrouam  filamente  da^  ènomini  i deila 
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ijuale  fi  •oa^liono  i Principi  nel  reggimento  de’, 
loro  foggetti . Se  ella  è dirizjZjata  a maluagio 
fine  , come  alla  fola  propia  ^utilità  di  chi  regge , 
addimandafi  falfa  ragione  , adoperata  folamente 
per  regnare  : ma  fe  ella  riguarda  il  ben  comune, 
ed  infieme  quello  del  Principe,  deefi  come  'vera, 
ed  'vttle  approuare . Hor  ben  potrai  tu  adope- 
rar r arte  maluagia  del  regnare , benché  conbia- 
fimo , e la  buona  laudeuolmente  , verfò  quelle^ 
cofe,  che  fono  tue  , e che  a te , ed  a’ tuoi  [oggetti 
s appartengono,  ma  non  trattando  con  Dio, ne 
meno  intrammettedoti  negli  affari  diuini  concioff 
ftecofachè  dtfero  già  ijilofoji  ,per  •vfarhora  le  lo- 
ro nude  parole, che  Finiti  ad  infinitum  nulla  efl 
proportio . Che  poffono  le  tue  inferme  mani  can- 
tra tanta  potenzia?  Che  pofono  i tuoi  deboli  oc- 
chi verfo  tanta  lucei  Doue  v il  configlio  , doue 
i l’ arte  , doue  è.  l' Ingegno  cantra  colui , che  à 
tuoi  pen fieri  fempre' molto. innanzj  precorre, e 
doe  ogni  arte,  ed  ogni  ingegno produfe  ? 6 per- 
ciòodi,e  >vedi,e  ben  confi iera, che  fauio  partito 
prefero  iefi[iagi  ,iquaU, offendo  fapientifiimi  Si-» 
gnori, giunti  che  furono  nella 'prefenz,a  di  Dio  , 
fènZjU  ritegno  se  quàfi  non  firuando  alcun  ordir 
ne, né  mifura , Procidentcs  adorauerunt  eum . 
O humana  mifèria  j o peruerfo  Aéondo,  che  ninna 
cofa  buoMpuoi  vedere  l Eglino  s auuegnachè  fof 
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jero  coà  ^andi  perfone , non  fi  verge^naretto  ^ 
gin  or  fi  in  terra  : e tu  ti  vergognerai  di  comu- 
nicarti  taluolta  in  prefinz,a  alcuno  t che  ti  veg- 
ga, e di  tenere  vna  vitii  ahjuanto  piti  regolata  x 
thè  per  lo  addietro  tener  no»  foleui  ì Piu  auanti 
ancora  iodico.  Afentre  ti  fiat  dinaniù  alT al- 
tare di  Dia , e mi  cofj>e4to  de’faeerdoti  ^edelfa- 
erificio  > e della  verace  carne  del  Signore  , i cui 
occhi  pur  ti  veggono , punto  non  ti  vergogni  di 
commettere  varie  fceÙeraie<(zje  . Paragona  bo- 
ra, fé  vuoi, che  io  a te  il  permetto,  paragona, 
dico,  le  adoratiwi, gl" inchini  htmiliftmi , le  of- 
ferte, le promefse,e  le  diuote  preghiere  de’ Ada- 
gi con  le  tue  disbonèfie  parole , con  quegli  atti, 
con  quelle  rifa,  con  quelle  aàhminationi , Hor 
via,  quefie  tue  opererà  quelle  liberamente  ad 
vna  per  vna  va  pareggiando  ^ e poi  non  ti  ar- 
rofiare,e  non  r ha mer  confufo , e tutto  pieno  di 
vittfpera  ,fe  però  potrai  far  lo.  Io  ben  m’auueg- 
gio  al  pre finte , che  alcuni  di  qmUi  viola4ori  dò, 
templi  nel  figreto  de’  loro  cuori  fono  per,rilpo»<r 
dermi  ardimmenfe,e  dir  mi,  che  hanno  più  volte 
fent'tti  di  fatti  l<menti^e  che  etiandio  daquefi 
to  medefimo  pergamo  bà  U'  mia  lingua  eontrq 
di  loro  proferite  molte  agre  riprenfioni.  Nobile 
ed  ingegnofa  per>  certe  e quedla  fiufa,  o figbuoliì 
digmjfuna  nel  vere  ella  è deU’  oSmata  mentcj 
. c \j  \.  de  ' 
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de  [kriUgbi  peccatori.,  Tuacolp^  è, a 
€ non  d'altrui, che  io  piu  molte  coi}  raghm,  U 
imporre  ftlentio  alle  mie  parole  , ed  U celarmi 
dalle  riprenftoni , hà  d*  (omincimre  da  te , cioè 
dall’ ammenda  de'  tHoi  coturni , e n9»  dal  mia 
filo  volere  . Perciò  con  fermo  proponimento  (a 
meco  fleffo  dtlthero  di  ejjer  cosi  coÙante  nel  rir 
prenderti,  erme  olìinato  farai  tu  in  voler 'pur 
far  di  anello,  che  a te  ft  difdice . Odi  ciò , che  pare 
£ò  (f  nella  diuina , e quella  non  mai  fianca  Itngua 
di  Grifoflomo , mentre  altramente  degli  (fergiu’; 
ri,  e de’ giuramenti  fi  lamentaua.  ^Ma  riprefi 
egli  forfè  quello  vitto  vna  volta  fola  ? Non  è 
cosi.  Niuna  colpa  egli  hiafimò  mai  piu  fouentt; 
conciofiecofacbè  dall’  Homelia  quarta  infino  all4 
decima  per  tutto  di  m fi  ragiona  : e quiuì , ri- 
uolgendofi  4 colpeuoli , gli  priega  » che  cefiino 
tal  vitto  etiandio  per  reuerenz^a  della  fua  p.erfitr 
na . Nell'  vndecima  poi,  e nella  duodecima  an- 
gora gli  ammontfee  , (he  lafcina  pur  di  marauh 
gliarfh  fe  le  medeftme  parole  va  replicando, per-r 
che  efit  ifitoi  comandamenti  non  adempW<ff  ^ 
dada  terzjodetma  infino  alla  fiffadicima^e  mlr 
U decimanona»e  nella  ventefin/4  fettim*>cuedu 
ventotteftma , guanto  difiefamentf  41  tiò  egli  ra- 
giona ì ^ingularmsmt  poi  nella  mentefima  fifid 
dice  nel  vero  gran  cofe  , ,£ 
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io  raccontafi  bora  (fuello  , che  egli  dice  conir» 
agl’illeciti  giuramenti?  Io  vi  protejlo,  dice  eglir 
io  vi  annuntio  i che  nel  tempo  auttenire  l entrain 
nette  chiefe  farà  viemtn  a’ violatori  di  effe:  ed  il 
tempo  fìatuito  alt  ammenda  piu  oltre  procedere 
non  dee,  che  lo  jj>a*io  del prefente  mefe  . Tarui^ 
forfè  troppo  rigida  quella  legge  ? 'lo  di  nuoua 
quella  pronunt io  , contuttoché  alcuni  mi  f afferò 
per  diffrezjjaret  e,  come  fe  io  fofi  vna  [onora 
tromba,  ciafcuno  m'intenda  , che  io  voglio,  che 
‘ad  ogni  modo  per  sì  fa^te  perfone  ckiufe  pano 
le  porte  de’  templi , ancorché  Trincipi  foffero , an* 
corchè  il  diadema  portafero  . 6 fe  quefio  comp 
^ portar  non  vorrete , operate  in  modo , che  io  piu 
non  vi  regga  ; ne  vogliate  rinchiudermi  per  for^ 
Zyt  dentro  a quefti  pericoli  ',  il  che  auuerrebbe , fi 
ciò  io  tolleraJJifenZja  far  altro,  lo  non  intende 
di  falire  [opra  quella  cattedra,  fe  non  gran  cofi 
operando  : e fi  quello  non  fh  , meglio  fai^à  il  di^ 
morarmi  in  baffo  luogo.  Apertamente  adunque^ 
e con  chiara  voce  io  al  pre finte  vieto  l entrata 
nelle  chiefe  a quelli  sì  indegni  peccatori  i ne  al* 
cuno  penfi , che  quefle  parole  fiano  per  giuoco  da 
me  profferite,  lodi  certo  ne  vieterò  l’ entrata 
a difubbidenti  i contumaci  ; e mentreché  mi  ft* 
drò  in  quefla  fedia  pontipcale,  ninna  loro  fcufà 
fono  per  ammettere  giammai . O l^guaanirabileÀ 
01  Così 
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Così  fAnono  (jrifo^omo:  cosi  H magnanimo  Vef^  ^ 

couo  dm^r.ò  di  otfl^ar  coloro,  ohe  C occlffislhca  ’ 
difiifiio*  •tsioltumo , non  diro  con  ^ aélmniinc^  ■ ' 

$*oli  atti ed.  etinndio  dentro  alle  dnefe , ma  folo  ' : 
con  le  p<*role  > rnentrt  i giuramenti  adoperauano  ^ 

fènzjhauerne  honefta  >e,  noce  faria  cagione . E ft 
io  con  voi  cosi  ragionaci , o [acrile^  per  forte,  che 
V ingegnate  di  dtshonorare  Iddio  piu  nelle  chie- 
fe , che  altroue , non  per  altro  certamente  ,je  non 
perchè  I ingittria  fia  maggiore,  bor  che  direfie  ? 

Ala  io  non  intendo  al.prefente  di  profferire  al- 
cuno di  cfueUi  lamenti , ne  alcuna  di  quefìe  mi- 
nacce ìpatàtè  io  non  fono  Grifofiomo,ne  pierto  di 
ardente  gelo , come  fu  egli . 'Ben  è vero,  che  l’ha- 
uer  poco  fà  parlato  deUe  venerabili  porte  de’tem- 
pU,te  efuali  chiuder  f doueaano  per  pubblica  pe- 
na di  que'  malfattori  , mi  riduce  bora  a mente 
quello,  che  [opra  ciò  io  hastrei.da  dsrm,p- viola- 
tori delle,  chtefe.  Ant  'tànffvna  vfaTtstjA  de’  noflri 
maggiori  fu  fetiopre  di  mantener  le  cufiodie  alle  *s  igna.Epi8. 
fàcre  porte,  come  affermano  Sant’ *:  Igrtatio  nei' 

rpifiola  ttona,e7Ciemente^  Rom^ , ouer’dltri,  c Lib.  t.  Confi. 

che  Boto. fia  fautore  dell' epifbola  ffco'nda  intito- 

lata,  e fritta  ai  iacobum  fratrem  'Domini,  e thig  cap.p. 

del  libro  fecondo  délkS  ConHitutiom  j è do  dicono  * 

anche  il^Concilio ^artoCartagimfe,ed^ ilCon-  ’L^n(?c]pV’ 

ciho  Laùdkenfe , e Sanf  ^ AgoBido Teodoro 

Let- 
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« in<lé  Ub.  t.  ée 
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Lettore,  ed^  Ifidoro,ed  ‘ Albino  FUcco,e  ^ Rabano 
Ada$4To,  ed  ^ Amalario  Fortunato,  e ^Juone  Cor* 
notenfe . §luefio  fu  ordinato , per  tener  lontani  gt 
indegni  da  ‘[acri  Luoghi , ed  acciocché  più  honore- 
uole,  e più Jj?lendida  fojfe  l’ entrata  ^ Hora  •ve- 
dendo, que  fio  il  Diauolo,  sì  come  colui, che  è la 
fctmia  di  Chrilìo,  e di. Dio , vuole  anch’  ejfo  per 
ogni  modo  hauer  i fuoi  guardiani 'delle  •sporte  , e 
dtfporre  dinanzj  all’  entrotar delle  chiefe  alcuni 
fuoi  vili  efot^^  vfcieri',  che  così  bora  conuiene 
chiamargli i e fono  coloro,  i quali  ,Jiando  di  fuo- 
ri ,e  fchterati,  e quafi  per  ordine  dijpofli  da^ In- 
fernale Maefhro^  turbano  ed  infefiano  con  pa- 
role, e con  atti , chiunque  diuotamente  s’auuici- 
na  alle  porte  del  tempio,  per  colà  entrare,  fhrif- 
tiani, dotte  fon  hora  i vojbri  fanti  cofhtmiì  Voi, 
che  in  Dio  credete,  doue  è la  fede?  Voi,  che  i 
templi  fabbricate , e che  di  ’finifimi  marmi  gli 
vefìite , doue  è U loro  più'  vero  honore , e la  loro 
maggiore  belle^ia  ì ISliuno  qui  rifringa  il  mio 
parlare,  malitiojàmente  giudicando  ^ ne  ad  vn 
Jolo  flato  di  perfone , ouero  ad  alcuni  particolari 
huomini  habbia  ardire  di  adattare  temeraria- 
mente quelle  mie  parole  . Io  non  parlo  di  ninno, 
e parlo  di  tutti.  Fluefli  Infernali  v fieri , che 
fiudiano  di  chiudere  , o almeno,  di  tener  impe- 
dite le  porte  delle  chiefe , fanno  a tMte  Ihore  due 
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^ràndifimì  mali  : imperocché  ejU  metano  la  U~ 

^cra  entrata  nelle  chiefe  a'  buoni  i e poi  a color Ot 
■che  già  liaii  m fono  > e che  indi  vogliono  vfciret 
diauendo  fornito  di  fare  le  loro  orationi,  cercano 
■di  rubare  que’ beni  ^ e que’  cari  doni,  che  di  fef 
(CO  hanno  riportati  dalt  altare . Preghiamo , o fi- 
gliuoli, per  quelli  infelici,  che  di  sì  perduta  vita 
veggi^mo  e fere  : e forfè  con  t aiuto.delle  ripren- 
fioni  , e delle  orazioni  alcun  buono  e lieto  fine  , 
per  lo  frutto,  che  ne  feguirà  dell’  ammenda  di  ef- 
fi, potranno  hauere  quefie  mie  parole. 

< CHE  COSA 

. FOSSE  QVELL A STELLA, 

^ che  fu  guida  de’  (^\dagu 

• RAGIONAMENTO  VI. 

iTu  ecco  ftcila  , quam  j.viderant  in  wanh.  eip.x.a. 
oriente  , ahtecedebac  cos  . Se  le 
parole  t e le  preghiere , ed  i lunghi 
difcorfi  non  hanno  infino  a qui  ad 
alcuni  di  voi  potuto  perfuadere  , mofii  almeno 
fiano  i voftri  cuori  dagli  elementi,  e dalle  felle , 
e da  Cieli,  e da’ miracoli  : imperocché  hoggi  il  Cielo 
pur  ci  ammaelhra , e dalle  Uelle  vengono  illumi- 
nale le  menti , ed  vna  mirabile  e nuoua  lingua 
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ci  parla,  e gli  elementi  fono  pronti  a"  noHri  hi/à- 
gni , e fono  a noi  guida  nell’ af^ro , e dubbio fo  (en- 
fierò della  falute . E fe  mai , o Astiane  fi , fu  tem- 
rrj.i8.u.i.  po  di  cantare  con  fomma  letitia,  Cseli  enarrane 
^loriam  Dei , & opera  manuum  cius  annun- 
riat  firmamentum , cono[ueUo,che  fieg»e,ejueiìa 
nè  ficuramente  U giorno . I Cieli  in  cjueUo  gior- 
no fono  quaf  diurni  oratori, che  i mtììeri  di  Dio 
ri  perfuadonO',e  fono  come  pretioft ■ libri , nella  cui 
faccia  vi  fono  fritte  le  maggiori  opere  del  gran 
jXEonarca -,ed  mi  legger  fi  puh  il  fuo  gloriofo  no- 
ibiio.i.  me.  Appreffo , Dies  dici  erudtat  verbum . L’vn 
giorno  è mefidggiere  delC altro  giorno , che  ficure 
e frefche  nouelle  reca  delle  grandsrjcje  di  quello 
Re  5 e pare , che  i giorni  , e le  bore  contendano 
injieme  a chi  può  piu  lodarlo  5 ne  meno  dice  la 
notte  con  la  fua  Luna , che  fi  dica  il  giorno  col 
iiij  U.5.&4.  fuo  chiarifiimo  Sole . Oltr  a ciò , Non  funt  lo- 
ejuelac , ncque  fcrmoncs , quorum  non  audi- 
antur  voces  corum.  In  omnem  terram  exi- 
uit  fonus  eorum . Infino  tra  le  barbare  genti 
quefie  laudi  fi  (jfargonoìne  punto  da  effe  fi  dif- 
prezjCjano  j ne  dalla  diuerfità  delle  lingue  punto 
impedite  vengono,  ed  0 furate.  Da  ogni  per  fo- 
na vien  intefo  queflo  linguaggio  . Sta  pur  ella 
di  coflumi  fieri , fia  pur  nata  in  dure  grotte , e 
iìò  per  dire  ,fia  pure  quafi  animai  feluaggio , che 
. ^ con 
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flutto  dò  etia  ottim/mente  l mttnde:  imperaci 
d>è  U fama  di  qtte^e  grmdf^{<  fi  termina  filo 
eo‘ termini  della  terra, ed  i confini  del  Sole  fino 
è firn  confini.  Hog^  tatto  quefio  •vediamo  de  fi 
(ritto  , e con  chiare  , ed  apparenti  figure  e^- 
giato  nel  me^:^ó  del  Cielo,  e dentro  a quella  lu* 
cidifiima  iìella  , della  quale  hoggi , dichiarando 
ebecofa  ella  fia , hauremo  a parlare . Nell  antica 
legge  , quel  pregiato  popolo  di  Dio  , fra  le  /&o 
glorie  e grakde^^  maggmi , quefia  potè  anno- 
uerare,di  e fiere  iìato  ^Udato  da'vna  colonna  di 
nuttole,e  di  fuoco,  per  que'  diferti  luoghi.  E di 
tal  bemficio  fi  cantò  nel  [almo,  dicendofi^  Ex- 
pandit  nubem  in  proteftionem  eorum  , 6c 
ignctn.  vt  lucerec  eis  per  noAem  : ed  altroue  ) 
Dcduxk  cos  in  nube  dici  : & rota  no(Sbe  in 
illuminatione  ignis . Le  marauigHe  furo- 
no  da  I foia  f con  dolce  memoria  di  que’  primi  fe- 
lici tempii,  così  alle  menti  di  quell'  afilitto  popolo 
rappre fintate i Et  (ìreabit  Dominus fuper  orni 
ncm  locum  Monps  Sion  , 6c  vbi  inuocatui 
cft , nubem'  p«  dicrti  ,&  fumuni , & fplendo^ 
«m  ignis  dammamis  in  -noÀc  : fupcr  omn6 
cnim  gloriam  pròte<5lio  4 'Et  tabcrnàculùm 
critin  vmbracultttn  dici  ab  aìftti  ,&  in  fccuri* 
tatem , & abfconfioncra  à- turbine,  & à piu- 
ma . Hora  il  popolo  Gentile  contende  d’ honorem 

Sf  2 e di 


Biodi  cq>.|}»l. 
BraLi04*o.3^ 

£ ' ; . • } 

IbÌK  cif.  44>.f> 


Digilized  by  Coogle 


DELL’EPIFANIA  DEL  SIC. 


J»4 


TheoJote.  in 
Cane. 


e di  gloria, etiandio  m (u,col  Giudaico  : e noi 
ancora  habhiamo  la  colonna  conducitrice  , ed  il 
fuoco  guidatore , e la  luce  celejle,  ed  il  diurno 
calore , che  fono  duci  e maejlri  del  noRro  cam- 
mino. E quelli  f rimi  fiori  della  Chiefa  credente 
Gentile,  che  cosi  gli  chiamo  Teodoreto  , furono 
in  quella  prima  bora  del  lor  giorno  infinitamen- 
te fauoreggiati  dal  Cielo  . Ada  trapafiiamo  a 
^vedere , che  cofa  fofie  qaefia  Celefie  ,'  ed  infieme 
terrellre  guida  : e dalle  varie  opinioni , vari  , e 
faluteuoli  infegnamenti  noi  riceueremo  , per  ben 
vedere  la  noRra  vita  . La  prima^opinione  è di 
coloro, i quali  credettero ^ che  la  Reità,  la  quale 
a’e^agi  appartte ,niun. altra  cofa  Rata  (ìa, fuor- 
ché vn’sAn^elo  in  quella  vifbile  forma  appari- 
s.ciiryroft.Ho-  to . Cio  [enti  San  Griiófiomoin  vn  luogo\;epen- 
Biu-mop.».  prouarecon  molti  argomenti  ,*I)ella 


Match. 


Refia  opinione  fu  Ce  fario  nel  fecondo  Dialogo. 
Ed  io  foggiungo  : E chi  sa , che  quella  Bella  non 
, fofie  vno  di  quegli  AngeU,  che  apparuero  a paf- 
tori , hauendo  bora  mutata  forma  e fembiante  j 
ouero  il  Principe  di  quella  regione ^donde  i Adagi 
veniuano-,0  pur  anche  vno  de’ loro  cufiodi  eguar- 
diani , e del  più  degno  di  loro  ? Ada  comunque 
ciò  fofie,  fu dAngelo, fecondo  la  opinione  di  queRi 
Dottori . Hot  fé  l’ Arselo  in  figura  di  fella  fu 
cotanto  da’  fanti  AdagihonoratOtC  sì  prontamente 
z ^ obbe- 


RAGIONAMENTO  VI.  p/f 

othdito , penhè  non  ci  •uaUremù  noi  della  noHra 
guidarla  quale  con  gli  occhi  della  fede  vediamo 
che  femore  ci  vÀ  innanzi , e ci  fegna  la  diritta  via  f 
€ perchè  volentieri  queHa  non  feguà  eremo  ì E che 
conto  e (lima  fogliamo  noi  fare  de'  fuoi  configli  ? 
Ojcflia  Angelica  /Iella  moueua  folamente  gli 
occhi , ed  a /e  gli  tiraua  : ed  il  noUro  inu^ihil  Du- 
ce doparla  al  cuor  e,  e ci  ammonifce,  e ci  confor- 
ta. Ada  quanti  crediamo  noi  ritrouar/i  inquefia 
si  grande  adunanza , che  al  prefente  mi  ode  , i 
quali  a ciò  poco , o niente  penfano  ? guanti  be- 
ni f ci  t'bà  egli  farti , che  non  gli  fai,  ne  mai  com- 
piutamente gli  potrai  pipere , mentre  tu  viui  ì 
Eglifouuiene  a tuoi  hifogni , ti  guarda  da’  peri- 
coli, tempera  gt  ingisdU  tuoi  appetiti, delia  in  te 
l’addormentato  animo , difcaccia  il  timore,  ed  in- 
uigorifce  le  forzje  del  cuore.  A cui  di  voi  è mai 
interuènuto  diportate  alcuna gmlìa , e commen- 
dabile intudia  ad  Abram , quando  meritò  di  ef- 
fèr’  albergatore' degli  Angeli  l Giugnere'non  pof^ 
fono  le  mie  parole,  a'dichiar or  degnamente  sì  lieto 
auuenimentO  i Sedeua  nell'  bora  pus  calda  dei 
giorno  il  principe  di  quella  nòbile  famiglia  di- 
nantJ  oli’,  vfcio  del  fiso  padiglione,  quando  egli, 
Azjando.gli  occhi , ^vide  venire ^verfi  di  fe  tre_j 
beliifimi  gioùani  » e leggiadri  oltre  modo  3 a’  qttali 
iofo  ^dirtZìZ^to/i  in  piedi,  resurentemènte  andò 
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incontro  i e gmnto  nel  loro  ce/petto  , piegando  le 
ginocchia  in  terra , fece  villa  ai  adorargli  . Poi, 
ad  efi  accoliandofi  ,con  dolci  e corte  fi  parole  af~ 
fottHoftmente  gl’  inuitò , ed  offierfi  loro  albergo  t e 
cibo , ed  altri  agi , acciocché  almeno  quella  fera 
con  efo  lui  fi  ritenefiero . Il  che  follo , e di  ouo~ 
na  voglia  que’  nobUi  Signori  promifero  di  voler 
fare . tAllbora  Abram,  oon  i aiuto  di  Sara,  ap» 
parecchio  va  filenne  conuito  , e lietamente  gli 
volle  vedere,  tutti  tre  cenare  nel  fito  albergo  con 
infinito  fuo  piacere.  E tu  hai  dentro  alla  tua  ca~ 
fa , e nella  tua  camera  laAngelo  di  Dio , ilqua-> 
le , mentre  tu  ceni  ,edor$,t  fedi , e cammini , ed 
etiandio  mentre  dormi , da  tuoi  lati  mai  non  fi 
difiolia:epur  non  f amiruon  lappre^^,  non  t 
hojtori,(omefardourefii.  Dalla  reueren^a  adun- 
que portata  da'  fanti  f^agi  all  apparita  fiella , 
la  qual  forfè  fìe  l Angelo,  impara  a rùterircj^ 
quegli  Spiriti , ehe  (orto  piìf  belli  di  qualunque 
liella . V altra  opinione  t fiata  di  coloro , che  fii- 
mar ono , effer  la  fiella  de  l^agi  vera  lìeUa , ma 
nuouaì  ed  vn  folenne'  miracolo  della  Gratta. 
CoslpM'lò  San  ‘Bafiliovilqual  dice  ,cìte''e Ila  non 
fili  ne  del  numero  y ne  detia  maniera  delle  altre 
comuni  fiellese  che  non  fu  ne- anche  cometa,  ma 
vno  fietid  fegnn  prodotto^,  <i^finchb  fimir  douefie 
fecondo  U dmuo  volere^.  E-  Leone  e^àgno , nel 
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fermme  primo  deìT  6pif mia  j chiama  rapparitùi- 
jte  celeiici  moua  UeiU . Deeft  ftcuramentt  da 
riafcmot  o t^dmo,  hauer  in  grande  ammira- 
rione  fefferfi prodottavna  nuoua  ftella:ma  dou- 
remmo  mandio  penftre  alla  vniuerfd  creazione 
fer  tanti  fecali  già  fatta  di  mnie^eà  marauigìio» 
fè  creature.  T»  non  penfi  di' ordine  deli’ Vni^ 
merfo  fèmpremai  impermutabile , ne  alla  mmieià 
de’ tempi,  ne  all'  ampiezjz,a  della  luce , ne  »*  con* 
tinui  .mouimenti  de’  Cieli  > ne  alla  hellezjsm  di 
tutte  le  ile  Ile , ne  alle  fatiche  del  Sole,  ne  aUc^ 
opere  di  efoMnfnite,  ih  Alando  tatto  è ficuroX 
mente  co  fa  naturale  : ma  non  già  h ordine , e la 
mi  fura,  e l’ inuariabil  modo  , col  quale  efo  fi 
mantiene  nel  fùo  perfetto  efsere,  e nella  fua  vi- 
ta . Creanfì  oltr  a ciò  le  anime,  e di  numerose 
di  qualità  sì  mirabile  dalla  diurna  potenzia  ; e 
pur  quefio  non  penfi.  ^Dentro  di  te,  e nel  me^ 
^ del  tuo  petto  hai  la  tua  Bella  . E non  creò 
forfè  iddio  per  teetiandio  vn  altra  Bella  ^ cioè  la 
fratta?  Hor  confiderà , che  la  fella  de’  Alagi  in 
pochi  giorni  difarue , e che  queBa  è per  fè  ^jja 
(terna.  Perche  poimluolm  tu  perdi  queBosì  raro 
dono,  il  quale  per  tuobenificio  vien  prodotto,  id- 
dio, per  multiplicare  le  marauiglie  , crea  queBa 
grafia  in.tevna,tdue,ecentovùke.  E di  quef- 
tonm  prenderaitu  grande  marmigha  l Efer  w 
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■piccole , e sì  leggieri  occaftoni  permetti , che  coja 
:sì  dittina  rmoHamente  creata , e per  tua  cagione, 
da  te  fi  parta  , ed  in  te  piu  non  apparifca  ì L9 
^lendore  della  qual  (grafia  , fe  veder  fi  potejfe  > 
afai  piu  chiaro  della  Luna  , e del  Sole  appari- 
rebbe. E tu  niun  conto  fai  delle  cele fli  bellezjzje, 
ed  apprezjCji  le  fofche,  e le  tenebro/è  : hai  in  gran 
pregio  e fiima  i miracoli , e le  opere  della  mane 
di  Dio , e la  (ita  potenzia , fuori  di  te  j e poi  den- 
tro di  te  tali  còfi  difprezjU  . ' Signoreggiano  f a- 
nimo  tuo  i (èntimenti,e  folamente  fecondo  la  lor 
legge  tu  vini:  e la  ragione,  e la  fede  in  te  morte 
fi  gmciono . Non  mancarono  etiandio  di  coloro, 
i quali , confermando  la  loro  opinione  con  alcuno 
argomento , dijfero  nel  terzj)  luogo , che  la  famo- 
fa  fella  de'' Magi  fu  vn  certo  fegnale  apparito 
gf'f'  nell'  aere . Così  credette  Sant  Anfelmo  ,e  così 
r>in»(c.  Mì.i.  Damafceno  nel  libro  fecondo  de  fide  Orthodoxai 
c^p.7.  rendendo  amendue  di  cto  la  ragione , perche  ho-, 
ra  appariua,ed  bora  fi  nafeondeua  la  \lella;hora 
all'  Occafo  ,ed  bora  all'  Auflro  fi  volgeua,  Ella 
adunque  non  era  del  numero  di  quelle , le  quali, 
afiendo  fiate  create  nel  principio  del  Mondo  , 
fempre  hanno  vn  regolato  mouimento:  laondtj 
pare,  che  dir  vogliano  , che  ella  di  alcuna  eie- 
mentale  materia  fofie  Hatafahbricata.il  perchè, 
fecondo  il  parere  di  ejji , quell' elemento  dalla 
-V.  Y mano 
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mano  Hh*imt:,r>ian,per  opera  , della  Natura  tin\ 
fieme  fUr^cokoi^  edsorttficiofameme  ridir  etto  » e 
ripofio  pieno  di  )moltfl\^lendore  in  ^ quel  luogo  ^ 
dotte  apporne iàcùaxdìè  mottejfe  pi  animi  dt  (fue\ 
Re  f che  lo  vedeuaao  v'ed  i 'ncdìri  .ancora  , qud-r-, 
ùtnque  volta  fentiamo  raetootare  sì  Urani , e ji 
dtfufui  amtemmenti,  E nientedimeno  altri  nuo- 
m effetti»  ed  altre  naotte  cagioni  » ed  altre  eie-» 
mentali  marasHglie  punto  muouer. non  ci  potran^ 
no  ì Le  feihlenZje  * e la  fame  i ch’effer  foghoao 
mojlruofe  operationi  deld aere  ».  e della  terra , a 
noi  talhora  ne  vengono»' e rahinofamente  ci  affa- 
ghono:  ed.ttca'mlt  caffi  mai  non  attendi . I tuoni», 
i folgori , i tremuoti  »~le  marine  procelle  » e gl’  im- 
petuo/i.  ventiivfèr  non  poffono  a te  ammae/lraf». 
menti  per  hm  viuere}  dAppreffe^»  tm  fé’ gratta 
mente  malat/f  ^i^e  di  te  duhhto/a  à lo.Jheranz>a, 
anl^  grandiffiàfo  i il  'timore»  chetst  dèHa  morire: 
e non  è farff  eàtaf  infirmità  wta  maligna  fiella , 
che  vedi  ffprd  il  tuo.  capo ^ e che'  fi  riguarda , e che 
agramente. ti,r^endei  Eia  forrme delle  ardenti 
febbri  » ebeffoti  dentràdi  te,  non  è forfè accefa  da 
vrt  certo  noéàta  fuoco  »r  da’  caldi  ràggi  della  tua 
fella  ? Se  poi  (i  vedrai  Ubero  da  ognt  infermità» 
e farai  veramente  (ano  f riguarda  .pure  a quella 
fabbrica- eletnetitale'^ièioè. al Juo  corpo  » ed  ini  an* 
cerala  tnà, fella  potrà  per.  alcun  modo,  apparirei 
. i T(  In 
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Jft  tjfò  mutanfidel  continouv  le  fiagiom  j e la  fifbu 
de’ cadili  s imbianca  fer  le  neuii  e dagli  occhi  tt 
dal  capo  fcendono  molte  piogge  i e pare  tdje  il  rì- 
manente  del  tuo  corpo  diuemato  fia  ttttto  fango. 
La  Primauera  , e f<ìAntunmo  fino  ^ tr^afi 
fitti  ; ne  i belli  colori  pm  fi  vedono  ^edi  te  put 
non  fi  raccoglie  ne  fiore,  ne  frutto, fi  non  amaro. 
Le  cambiate  figure  t ed  t nuoui  /^parimenti, 
e le  akerationi  di  qttefie  elementak  fi- 

no le  tue  felle:  e tu  ancora  noi  vedi . Il  che  pa^ 
rimente  con  altra  ragione  pofiamo  piu  difiefa- 
mente  pr  onore.  Haurete  affai  volte  fintilo' rac- 
contare, che  nel  fine  del  Adendo  per  diurna  or- 
dinatione  appariranno  epte'  fegni  si  manifefii , e 
si  grandi,  cioè  Vignaio  Sole,  Luna,  & llellis} 
e che  i mari  pient  di  tempeflofe  onde  fi  dimofi 
treranna  furibondi  : nel  qual  tempo  ancorai  aere 
caliginofi  ed  ofiuro  col  (fielo  fi  riafianderh  t h 
terra  impaurita  tremerà  ttftta,ed  il  fuoco,  fien- 
dendo  dalla  fita  fpera , farà  terribile  minifiro,  per 
dar  principio  all  eterna  vendetta  cantra  i pecca- 
tori . Voi  infine  a quello  punto  alcun  kfi^ 
non  bautte  delle  mie  parole  j poiché  molto  ben 
fapete  le  fipr addette  cèfi:  r perciòipm  auanti  ra- 
gionandoyCOsì  io  dico . Hor perchè  farà  Iddio  tut- 
to quello, che ^ fi  ètaceontrUoì  Per  conuerti* 
re  y almeno  con  modi  cosi  difisfoH  > alcun  petea- 
VV  tare. 
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kMtat  MÌoft9iMk  diimfi^aUr% 

Ci9^.  deiU  Ugfe , de  prof étfi  » ek‘tm», 

gratti  gafìigamentijvltimamente  diltbera  di  pagi*, 
re  fofopra  il  Aiondo  : e nella  prefenz^a  de' pecca- 
tori  (jtufldfd  ypèt  caètare  dalie  'mani  de  Demo- 
ni etiandia  akmMe  aekm  tk  cpeaiLd^mtate  fi  fa‘ 
rebbono  in  eptella  eilrema  hora^  Perciò  fi  leg"e^ 
Arcfccnntjus liominibus pr^  timore, & expec- 
tationò  ;t/  i^iù/  timore^  diporta  a conuertirfi, 
E tu  cosi  duro,  e casi  oEmato^,  che  ne pefti- 
lenz,*,  ne  fame , ne  infermità  ,ne  folgori',  e ne^ 
pur  il  trenùxo  d:lla  terra  b4ttrà  fort:,a  di  muo- 
tierìi,  ed  ammollirti.  Adiri  aittnqm  eiafimo  di 
noi  attenùjfmamente  i preferiti  fegm ,cke  amma’^ 
e ih  or  ci  pofono,  acciocché  menohabbiamo  a te-r 
mere  tftie’ futuri , che  con  tMto.  noftro  pericolo 
ognhora  pm  a nei  fi  auminano.  Impariamo  4 
rmmrnre  la  vim,  ed  a cangiar  c^rm  »ed  a fe-< 
mer  de'  minori  mali,  per  nonprottare  i maggiom 
ri.  Hauete  vai  meduta*carifimif‘MeUi,quefia 
si  alta , e sì  reale  fella  ì Hauete  <voi  n/eduto 
Angelo , fotta  la  cui  cuBodia  moi'niàtete  , riflen» 
dere  nel  me^o  del  Cielo ì Hóttete~nf(à  •uédttiM. 
la  nuoua  feUa,c]uafi  lucida  genma  nel  fermar 
mento  ripe  fa, die  vi  fà  contemplare  le  diairie^ 
opere  ? Hauete  voi  vedthi  gli  eUmenti  , f ‘à^'ep 
od  il  fuoco  efer  mmiOri  deMa  dhma  gloria  , e 
^ Tt  z dilfa 
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Ma  nofira  fakte  ? ^onofciafno  i benifiehfren^ 
diamone  i conuenemli  frutti»  e benediciamo  Id-^ 
dio . ’ 

J)  E L V ORO  OFFERTO  . «. 
da’  Afagi  al  nato  Saluatore.  f. 

,R A GIp.N AMENTO  VII.  : 

T apcrtis  thcfauris  fuis  obtulcrunc 
ei  munera  , aurum  : e quefo  bafii 
per  bora . Qj^anto  varie  fa  (e  fono 
le  felle  nel  Qelo»  e ne  prati  i fiorii 
altrettanto  variati' fono,  cari  fate  Ut , i penfi^ri 
de’  fanti  Dottori  in  quella  folenne  offerta  » che 
hoggi  hanno  fatta  i Magi»  offerendo  dell’Oro. 
Dicono  deuni  » che  quell’  Oro  fgnificaua  la  Reai 
maefiàtla  quale  in  Chrifio  ancor  fanciuUino  era 
da  que’ fanti  Re  conofeium  » e rmerita  . Alcuni 
altri  affermano,  che  i (^Idagi  con  mi  offerta  di^ 
mollrauano  di  conofeere  perfèttamente  » che  egli 
era  Dio  , e non  fòlàmente  huomo . Certi  altri 
poi  riferifeono  il  mi  feria  di  taf  offerm  alle  perfò- 
ne  degli  fefi  Magi , e dicono , che  t Oro  fgni- 
ficaua la  loro  fede,  ed  il  loro  perfetto  cuore  ver fo 
il  Signore  » che  adorauano  ; e che  con  tal  dono  i 
quefi  con  Reai  tributo  , prometteuano  di  effer 
Jempremai  mli.  Altri  ancora  paragonano  quell’, 
L 4 oro 
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Oro  finiamo  con  U parate  pretio/à  humanità  del 
Saluntore^che  iui  odor au<mo .'Altri cogliono, che 
ejfo  fojje'  fegno  della  futura  refurrettione  » e della 
gloria  di  tfttella  carne  , la  ejHale  douetta  ejfer  pre^ 
giata  (òpra  tutte  le  creature , sì  come  f oro  fi  ap~ 
prez^zja  piu  di  tutti  gli  altri  metalli ,,  6 vi  fono 
anche  di  efuelli , i quali  , piu  dal  comun  parere 
dipar  tendo  fi  y dicono , che  i tre  doni  fimigltauano 
le  diuerfe  fiienz^e  , le  quali  tutte  doueanfi  per  /’ 
auuenire  offerirai  Signore  in  fèrutgio  de  lì  euan» 
gelio . Altri  finalmente  dtffero,  che  tali  doni  ci 
poffono  dimoflrare  i vari  (entimenti  della  Scrit^ 
tura,i  quali  tutti  a Chrijlo  fi  prefentano  per  fua 
gloria  . Hor  adunque  quefii  Jfaui  Scrittori , che 
fono  ( (è  pur  cerchi  di  faperlo  ) Cipriano  > Bafilio , 
ilario.  Grifo  fi  omo,  (qirolamo , Buherto  Abate  y 
Anfelmo,e  Beda,il  bel  dono  dell’ Oro  in  varie 
maniere,  e diuotamente,  e fauiamente  vanno  in- 
terpretando ,M.a  fe  è lecito  di  aggiugnere  alfin- 
finita  arena  del  mare  vna  pietru'fg^a , alcuna  co- 
fa  mi  apparecchio  di  dire  intorno  alla  (fiofitione 
letterale  di  quefi’  Oro ed  alcun  altra  intorno  al 
mimico  fentimento  , per  poter  poi  in  vltimo  piu 
ageuolmente , e con  miglior  fi'Utto  da  e fio  i mo- 
rali, ed  vtili  ammaeflr amenti  raccogliere  .Dico 
adunque, che  il  dono  , quando  è compiuto  e per- 
fetto,èvn  fimulacro  ,ed  vna  immagine  vip  bile 

dell 
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dtll*anirfio  imifthUe  del  donatore.  Har  tfuef^ 
Map  , eh’ erano  ‘Re  fjflendidi,  e magnìfici  Si’‘. 
gnori,  ogni  loro  attione  rendendo  fiii  che  potè-' 
nano  fitntle  ai  ìor  animo  , <^erfero  al  nato  Sal- 
uatore  tutte  tfuélle  cofe,  ebt  limarono  pm  hono- 
femlii  e fiu'prépate  ^'E  sì  come'  l' animo  era 
grande , t Reale  : così  cercarono  di  inerire,  in- 
firme  con  efro^tjaellò^ehefer  >vn  noèti  dono  par- 
tk  toro  efitre  piti  conttenettoie . Gli  offerirono  /* 
Oroi  che  è vn  terreno  Solere  t incenfo  , che  è 
•vrto  degli  Ornamentile  pregi  delle  Orientali  loro 
patrie,  e U mirra  > che  è conferttatrice  de  corpi , 
e falutifero  Ikore  t e per  tal  modo , e dalla  terra, 
e dagU  aìhtri<,  e dagli  huomini  raccolfiro’le  pii* 
pregiate  r«fi  > per  offèrxr  itili , e folenni  doni  ,*  e 
con  ('do  prefentt  nttta  la  Natttra  al  Facitore 
delia  Natura,  come  è hen  gùtfio  > fecero  tribu- 
taria. Utjuai  ptnfiero  forfè '^en  confermato  dal 
[aero  CnaitgeiiÙaincjuetie  parokiEi  apcrtis  the- 
fauris  obtul^ufìt  ei  muncra»  Ne  ejtùperte- 
foro  s intende  *on  adttnamento  di  danari  .*  ma 
intendefi  ofuahtnt^  toga  pre^fa  ^tfualuntjue  do- 
uitia,^ualunìfue  copia  tdabbondameaf,  in  quei 
fenfo  appunto  , ch/e  \chiamìtfi  dada  Serittura  la 
o.gran  copia  della  neue,  Thdauwjs  niuis.  Veglio 
adunque  dire  in  mio  linguaggio, che i A^ngi,di- 
fiderofi  di  offerirà  Ch-ifio  alcm  dono  pdefe,  in 
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fègno  di  0[t*ella  offerta  occulta  , che  fatta  gH 
haueutno  del  cuore , fofero  mano  aHe  pii*  rare , e 
pii*  honoreuoli  cofè^  che  hatteffero  y fmgulat^ 
mente  a if nelle, ebe  liimate  erano  delle  patrie lo~ 
re  ftr^olari  ieHezxa , e rari  ornamenti  » offeren- 
do tra’ metalli  t oro^e  tra  prafumi'e gli  aromaéi 
t incenfò , e tra’  medicamenti  la  mirra  : e pn*  non 
offerto, perchè  più  non  fapeuano  offerire  5 ed  in 
fomma  ejneflo  fecero  , apertis  thefauris  ^ che  è a 
dir  e,  che  gli  diedero  tutto  ciò,  ohe  poteuano  dar- 
gli. Il  volere  fu  maggior  del  dono  : del  cuore , e 
eUfè  iìeft  fecero  Uberai  offerta  O magnifcen^ 
de’ donatori,  0 belle^tga  del  dono,  b gloria  del  nato 
Fanciullo  ! ^ horamai  tempo  di  trapaffare 

al  miiiico  ftgmficato  di  cfuejlo  pniffimo  oro  , il 
quale  figuratamente  ci  vien  difegnando  i Princi- 
pi , i Re,  e gl Imperadori , che  con  effo  arricchirono 
fanta  (h  'tefa  . Tutti  quefii  fi  hamiliaito  a Chriflo, 
e I adorano  { ed  oltr* a ciò  gli  offerifcono  5 e hon 
eofa  leggiera,  ma  oro.  Quindi  m^te  obblatiónii 
quindi  molti  honori  terreni,  e kiolti  fingotari  pri- 
uilegii  quindi  le  pofeffioni  grandifiime , le  ca fel- 
la , le  città  , le  proumcir  * id  i *Regi  ad  efa  ne 
peruennero.  G^uindi  fingularménte  ancora  nati 
fono  gli  efempi  di  quelle  grandi  liberalità  de’  no f- 
tri  maggiori  chrifftani  Trinc'tpife  quindi  il  buon 
Pipino, idi  Cofiantini,ed i Teodfifi,ed  i Carli, 
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ed  i Re  antichi  di  cfuelU  bora  infelice  Inghilter- 
ra, e di  Vngheria,  e di  Polonia  impararono  ad 
ejjer  Urghì^mi  donatori  .'  /Uerificate  fi  fono  pu- 
KiL/t.ikie.  re  (jftelle  ampie  promefe  f.KegcsThzc{\s,&c  in- 
fu Ise  muncra  cffcrenc  ; c^gcs  Acabum  ,&  Sa- 
ba dona  adducent  : é più  al  particolare  •venen- 
ibid.ii..*.  dof , quelle  altro  ancora  ; Ec  viuct , & dabitur  ci 
de  aura  Arabici  ^ adorabunc  -de  ipfo  fempcr. 
Tutto  ciò  ida  Iffngi  antiuide tifata  co' fuoi  acutif- 
fimi  occhi  , mentre  ^difie.  quelle  alte  parole^  ; Et 
ir»z cap.  4P.I).  crune  Regés  nutrìcij  cui,  òc Reginse nutrices  cuse: 
**’  vultuin  tercam  dcndflb  adorabunt  tc,  & pul- 

uerem  peduin  tuoxum  iingcnt.  Niente  più  a 
propoftto^  o che  meglio  rapprefentafie  f hodierna 
folennttà,pofiiamo  noù^due  ,.che  quefie  parole. . 
E non  ranto-.gU  huominiji  quanto  ancora  le  fem- 
mine, cioè  quelle. gran  di  r ^enerofe  y furono  par- 
tecipi di  quffi4ilaudex4*  .far grandifiimi  doni  al-^ 
la  Ghie  fa  .y~Chpcof$  non  fece  Adattilde  con  la 
fonia  SedoRpn^na  Ifht  non  pensò  ella  ? Qj^n  • 
te  gran' cofe  fi  deiéono-.rieonofier e dal  chrif liane- 
fimo,  le  quali ff pi  in  prècefiò  di  tempo  deriuarono 
dalle  opere  ^ efl^lU  protettlone  di  quella  si  faggia 
donna  ? E pìù  •vicino  ancor q , ed  in  quefii  con- 
tornii quante,  rnemorie  appari feono  della  genero- 
fa  diuotione  4i  •fTeodolind^f  l T>oue  fon  bora  gli 
amatori  dell4.  politica  via  j che  cefi  vfilentieri 
il'  di 
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di  quelle  cofè  fogliono  ragionare  ? Hor  che  'diran- 
no , mentre  vedono , cheChriRo  hà  riceuuti  i do-, 
ni  delt  oro  ? Me  quefli  doni  potete  voi,  o teme- 
rari, ritorre  alla  Chiefà  [enrafacrilegto  : imperoc^ 
che,  togliendo  voi  l’oro  alla Cbiefa, non  folamente 
rubate  t altare,  ejfendo  già  quiui  Ha4o  offertoti 
ma  quello  violentemente  leuate  di  mano  al  par- 
goletto lesu . tfor  venendo  a porgere  alcuni 
'morali  ammaelir amenti,  i quali  fieno  fino  oro  , 
per  arricchirti (^iritualmente , io  dico, che  tu,  efi- 
fendo  grande , e nobile,  e de’ beni  della  fortuna 
afidi  abbondante  , e ritrouandoti  in  alcun  buono 
e felice  fiato  , dei  ofièrir  oro  a Chrillo.  E non 
dico  folamente  quell’  oro , del  quale  fi  formano, 
le  monete  ^ e fi  fanno  le  limofine,  fouuenendo^e 
altrui  miferie  : ma. per  oro  intender  dei  cgni  tua 
bene,  ogni  tua  ^ande^Zj*,  t autorità,,  la  fiima, 
l’honore , il  potere , il  fapere , ed  in  fomma  ogni 
tuo  beri  efiefe,  ed,  ogni, tua  co  fa , il  tutto  femprer 
mai  ne’  feruigi  di  lui'  adoperando..  E vedi,  qu  an- 
^0  meritoria  efier- potrebbe  ciafcuna  delle  tue  ai-  - : i 

tioni  : e vedi , quanto  è f^tifera 'la  fontana 
della mijericordia  di  Dio,  e quanto. àbbondeuol^ 
mente  ella  (ùrge  i ' poiché  egli  rimane  appagato 
etiandio  di  quelle' opere  le  quali  pofrebbono  giu  fi: 
tallente,  à lui  parer  folamente  terrene  > ed  hu- 
ma'ne  ,e  vote  di  meriti..'\S  pur^egli. 

Vt* 


quando 


Digitized  by  Google 


• OEtL'EPlFAKIA  DEL  SI©. 


quando  a lui  vengono  dirizzate . Così  offerir 
dei  te  Hefo  a Dio,  e non  al  Aiondot  e non  a 
Demoni, e non  alla  carne»  e non  alle  pom^,e 
non  alle  vendette  ^poiché , altramente  operando  i 
tu  faerifichi  » non  a Dio , ma  agi  idoli , ed  ali  In-- 
ferreo.  Per  bora  io  non  voglio  del  tuo  oro  » ne 
cerco  di  hauere  i tuoi  te  feri  : voglio  te»  intimo» 
e lo  ffirito.  Qujeilo  io  ricerco  » dbe  con  pronto  e 
con  efficace  volere  a Dio  fi  rtuolga  »e  ad  effo  fi 
doni , Ninno  poi  » vedendo  hoggi  il  ricco  offerire  » 
fi  dia  a credere  » che  il  panerò  non  poffa  anch\ 
egli  far  offerta  di  finifiimo  oro . Effo  non  è firn- 
premai  penero  nella  preferita  di  Dio  » quantnn» 
ente  fia  penero  negli  occhi  del  ^Adondo . La  vo^ 
tonta  del  mendico  è qaeli  oro  » che  egli  dee  offe- 
rire a Die . Sei  tu  mefihino  ì Sei  male  agiato 
delle  co/e  di  quella  vitaì  Sei  caduto  in  mi/eriaì 
Sei  priuo  d ogni  bene  ì Non  farai  priuo  della 
volontà.  Quffia  voglio,  che  cerchi  di  dedicare» 
t di confecrare  al  fommo Iddio,mitando  Dauid» 
pfaiB.»  1.0.8.  il  quale  così  difie  j VoJuntaric  (àcrificabo  tibi, 
& confìcebor nomini  tuo  Domine:  quoniam 
bonum  cft . Veramente  il  nofiro  humano  vo- 
lere j vn  finifiimo  oro  : imperoccf^  effo  ì la  pi» 
nobil  parte  di  noi,  ed  è la  pi»  lontana  dalla  ma- 
teria, sì  come  f oro  è il pik  nobile  de' metalli,  r 
piu  d ogni  altro  fi  difeofia  dalla  vii  terra , L' aro 
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iAmùnclbili  dM  fimo  , ohxìÌ 'qftèUsMnce  ^ t per 
VH4  mi'eontefa  ^tnpremM  pià  fi  ajjìnd  ; eJa.Vi}^ 
lantà  parimente  ^n$n  può  \efier  ^ ne  d*- ter-* 

rifili  elementi  ina  dall' ùttmann  potenza,  ne  da 
Dèmcm , muri-  tjttefie.  mfe  ella  pm  •vincere-cj 
fuperare } ed  effa  ,‘purchè  •voglia , in  cjuefia  gnerr 
ra,  che  foHiene,e  nel  melico  delle  fiamme  , ed 
in  fieldìt  ptrnaci  dellfinf^arìe  ,'fdelie  Dùéoliche 
tentar  ioni,  pm  fMfijntta  ruintodda  , ed  acce  fa 
nel  dittino  amore , e più  perfetta  dimnire , e ma- 
rauiglièfkMdntè  puiijìéarfi  . Udr^ àiimfue  afsai 
chiaro  vf diamo  ciò  ùflH  é^erir  jephtio  i riccbi-y 
rmò , (fi.  deeft  o ferir  da  poueriMfikrifh'mfie^ 
me  en  e$^igi  in  ^uefio  sì  nohik  giorno . Per^, 
cht'fcufif  pfltrattu  mai  addurre  tmifero , fe  eptefi: 
tn  nòn  f^?  Perchè-  non  hai  efempio  ì Ecco  i 
AiagiyCke  fono  Re*  td  offerifiono  s-  Dio  , ed  oE 
la  Chk/a  il pìds.kim  ,id:dpm  caro,  àhC^ 

filmano  di\haUere  s,  e\che  Hnfiememente  rappre- 
fentnno  ajue’gloriofi  Signori  * iifmd*  hanno  in  nj4r 
rè-temptfr^-  ad  effa  darghlfiimi-fiom  . •Forfc» 
perchè\n(m:puoli  Chi.è  qudrifiqo-f.ebe  non.pef 
'fa  dirv^tfaiy-ifmrchè.-ntoglfd  ,fi[U4hm^  fua  attio- 
atfi.al  dipino  . fermg»^  e(k:offerir'm , che  hà  , a 
Dio  non  à Demonio  è chì.èucolui , che  fia 
Jridottd^  in  KV^firema  ppuertÀ,  che  non  hahhia.a^ 
imetto  ilMend  fito  valerki  i.cht  epuefih.non  pofia 
" ’ Vu  2 offe- 
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óferire  ? è vn  dono  , che  far  fi  dee  4 

Dìo , e non  agli  huomini  : e quefto  rubar  non 
f afono  ne  i giulU  Trinciphne  i Tiranni.  Imitia- 
mo i Magiy  carifimi,  quanto  Per  noi  fa  pofi^ 
biie.  'Adoriamo  ChrUìOjed  offeriamo purifim* 


Ì>  E L L\  I N 'C‘'E  N S Ó, 


5 ; /•>  : < j che  offetfero  i ^iagi.  ^ _ ‘ 

f ''rÀMonamento  Vili.'  ; 

E CO  N DO  il  parere  i vna  per- 
fona  » la  quale  molto  feppe , o miei 
carijpmi,  coloro,  che  le  cofe  alte  , e 
diurne,  e lontane  dalla  noÈra  condi- 
tione  prendono  a dichiarare , molto  fi  rafomi- 
gliano  a quelle  perfine  i' che  <dalle  occulte  vifiere 
della  terra  diuerfi  maniere  di  metalli  con  gran 
fatica  vanno  fonando:  imperoedte  le  qualità,  e 
le  virtù 3 e le  varie  nature  di  efi  molto  poco, 
cuero  niente, intendono ì'C qua f contente  di  fa- 
perne  il  nome , e di  vederne  il  color  e,  piu  in- 
nanzi non  ricercano  . Per  fimìgliante  modo  anch‘ 
io,  mentre  nel  pafato  ragionamento i fatto  ap- 
punto in  vn  tal  giorno , venni  con  efo  voi  trat- 
tando dell  oro  da  fanti  Adagi  offerto  , forfè  al- 
tro, che  il  nome,  ed  alcun  piccol  raggio  non  Im 
- ^ s V.  ; po- 
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potuto  conofcere,  ne  vedere  ^ e forfè  ul  frefente^ 
uucora , mentre  m' apparecchio  di  ragionare  delf 
Incenfo  non  men  pregiato  di  aneli' Oro  t appena 
di  lontano  potrò  fentir  di  ejfo  il  foauifimo  odore . 

In  ciò  io  penfò  di  parlar  primieramente  fecondo 
il  purgato  fentimento  degli  antichi  Dottori»  le 
opinioni  de'  efuali  r^erendo,  io  dico  , che  alcuni, 
come  Sant‘ ^goftino , San  Gregorio,  San  Cri- 
follomo  , Sant'  Ilario  , e Remigio  , affermano , 
per  r Incenfo  fignifcarf  la  diuinità  della  per  fo- 
na dt  Chriflo  : e vi  fu  eziandio  chi  aggiunfe,che 
ciò  dimofrauaf  effer  veriffimo,  contrarrlo  ni- 
mico di  effa  . La  tjual' opinione  maggiormente 
fi  conferma  , perchè  I incenfo  ne* facrifici  fi  ado- 
pera , ed  agli  altari  è delìinato  $ e quelle  due  cofe 
a Dio  fi  dirizjZjano , e s' appartengono , e la  di- 
uinità  ci  dmofirano.  Altri  poi , come  Gregorio 
Adagno, con  fènt’mento dinoto,  e piìé  lofio  a nof 
dri  ammaelir amenti,  che  al  mifierio  ,hauendo  ri- 
aiolto  il  penfiero,  dicono , fignificarfi  V or o4ion^, 
la  quale  è quel  fumose  quell  odore, che  al  Cielo 
ifitol'  e fseregracifiimo:  laonde  fu  deito  i Diriga- 
) gacur  otatio  mca , fìcut  inccnfum  in  confpcàu 
tuo  : eneH’Apocaliffe;  Et  afcendic  futnus  inccn-  Apoccf  t». 
forum  de  oradonibusfandborum.  Ed  altri  an-  ^ 

-cara,  come  Aiafimo  Taurinen/e , di  quefta  of-  M4x.  Tnirineib 

T ^ * J-  ^ r • ^ ' Hom.,.iofpè- 

ferta  difiero  con  intendimento  profetico  , e per  ph». 

I .)  via 


Il,  DBIA’CXriZAlllASBtSI<l..-T 

•vìa  frronoHkarione  , àx  Vincenzo  dÌ7HofitM 
tMi  dmtr  toiio  cadert  gt  idoli , e dis^arfi  i tem^ 
fli^t  diftruggerfi  gli  aitati  già  ripieni-^i  facri-^ 
fiei e di  odori  ^ E fo  infinito  non  f offe- il  maio 
delle  fimne  {^arte  ,«'<  de  celeffi  miseri , che  fi 
p^trehìe  ffà*  citte  dire;  fie  penforeivj^a  perchè 
è /vd  pelago  troppo  profondai  io  dico \ (juafi  fie^ 
gueàdo  il  otiaggiot.e  W^fante  orme  di  ijut' primi 
maeRri,fdK  fidano  per  fita propia ruUura  è nsèt 
certo  fegno  d'honore  5 e ^che  tjuelìo  fegno',  bora 
pia  chiaro.y  hora  piu  ofcuro  può  effere , ‘mentre  il 
dono , bara  maggiore  , bora  minore  fi  ‘vede  api- 
parire-.  Ed  olir  a. ciò  effoytafijora  farà- piu  co~ 
fàune  i t piluofta  ,men  comune  a quella  per  fona, 
'in  ri ff  etto,  delle,  altre,  cui  quel  dono  fi  pòrge . 6 tf 
come  i'ùemfici  pojSono  'efftr,comuni  a piu  perff- 
mr  ;;e  pcojùeC  nma  fola  : cosi  di  mi  natura  forane 
' fio-  'etianfiio  i fionicPropio  farà  il  dono  della  ffa~ 
■da  ài  foldaiotma  non  già  ^\oro ,ouero  le  •veliti 
,&ilciho . Hora  quefio  dano^delf  irtcenfodd Aito- 
gi  dChrfilo  offerto,  fu  nohile  nel  'vero'iedigranr- 
de  fiima  t ma  fu  ancor  prepia  delia  .perfina , all^ 
quale 'ueniua  donato  rEnon  folo  per  le -ragioni  di 
fopra  addotte  efto  fu  ragguardeuolelma  ragguar- 
deuole  fu  àncora,  per 'un  altra  nuDua^dimoiiran^ 
do  fi  con  sì  fata-  offera,  quali,  e quanti  douefsero 
efieregli  hónori  dtuini,  efacri,  e religipfi , cht^ 
mv?  Chrifio 
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Chrifio  ntl  rimattente  di  fecali  rictuer  doueadà^ 
ptartìUi.  E ijtufl  religione ^ a •vera,  a falfaifo- 
trafi  mai  i»  tatti  le  f affati  età  del  ^Mondo 
ritrattare  * la  quale  a que^a  comparar  fi  ^ffa  ne’ 
templi, e ne’ purijìci,  e negli  altari,  e nefaeerdo-‘ 
ti»  e ne’ dmni  bonari l V antifi  pure  la  GenteJ 
Hebraka  del  fitò  Tempio , dìe  era  •vn  fola , e con 
•vn  folo  altare.  Fante  ^an  cofa  allo  Scrittore 
delle  diutne  Storie  , parlando  deila  dedicationi' 
del  Tèmpio , la  quale  fit  sì  memorabile  ) ì affèr^ 
mare  t che  Salomone  potentiffimo  in  quel  fi- 
lo giorno  facrificafie  •ventiduemila  buoi  j e tento.  j.RefrapAa  ». 
ventimila  agnelli:  ma  le grandeXjZje  della  nófira 
nttoua  Legge  fino  di grm  lunga  maggiori.  E fi 
didla  vera  religione  paliamo  a contemplar  quel- 
la , che  autteniffe  Mila  Diabolica  fuperfiitione  , 
grandi  nel  vero  erano  i templi,  molti  gli  altari  % 
infinite  le  vittime: ma  in  bonore  d’vn  folo  qucfi  ..  ..  . 

ti  apparecchiamenti  » r quefie  dimoHrtotioni  mai 
non  fi  fecero i anzj  di  vari  ^equafi  d’infiniti  lo- 
ro falfi  Dij.  Hora  Gioue  , bora  Venere,  kora 
^Marte  > bora  Saturno , bora  'Sacco , hora  Aiet- 
curio  venuta  con  taii  modi  honorato  : ladoue  nel 
culto  del  vero  Dio  incarnalo , quanti  templi  « 
quanti  altari,  quanti  fiteerdoti, quante  obblatio- 
ni , e fàerifici , e fkcr amenti , e doni , e memorie  * 
non  dirò  in  tutta  la  chrifiianità  (che  H anima  nm 

è ca- 
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€ capace  di  sì  incomprenfilfil  numero  ) maìn‘*v»4 
fola  prouincia^e  paefe  fi  rttruouanoi  Non  hanno 
forfè  i nofiri  templi  così  nella  loro  ampie^:^a,  come, 
nella  varisià  degli  ornamenti  t.già  •vinti  e fifpe-- 
rati  quelli  degli  Antichi  ? E quel\sì  magnifico 
'Vaticano  edificio  non  auan^a  forfè  i templi  tut~. 
ti , gli  amfiteatri , i teatri , i fepolcri  » ed  ogni, 
marauiglia  della  già  mora  Roma  ì Apprejjoy 
doue  furono  mai  gli  efirciti  de'  monaci , e degli 
Anacoriti  ? Doue  le  fquadre  innumerabili  de’\ 
facer doti,  che  alla  cura  delle  anime  fono  deiìina-, 
ti  ì E delle  obblationi , e.  de'  doni , che  dir  pojfia-, 
mo?  Non  folamente  or o,  e gemme , ma  città,  e 
prouincie,e  regni,  da  tutte  le  parti  del  Chrifiia-, 
ne  filmo  fono  iìati  offerti  per  tributo  a Chriflo  na- 
to. Ed  altro  fono  ficuratnente , che  quelle  •vitti-, 
me,  che  il  Componitore  de' /almi chiedvua  e bra»^ 
rnaua,  mentre  diffes,  AfFertc  Domino  fili)  Dei , 
afferte  Domino  filiós  arictum.  .E  non  folo,co^i 
me  nell'  antica  profetia  habbiamo  > Onincs  de 
Saba  venicnt, aurum  ,&  thusMcferentes  , ma 
da  ogni  parure  con  •variati  doni  ^.e  con  diuerfe 
maniere, la  •veneratione,e l'adoramento di  quefio 
uMefiia  è Hata , e farà  fempr.e  accre fiuto . Hogt 
gl  adunque,  e cer amente  con  gran  miHerio,'vien 
pfferto  a (fibrillo  f incenfo,  in  quanto  che  egli  for 
4o,  e nell' honore,  e nella  reuerenz^a,  e nella^ver 
„ nera- 
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fìeralrile  ^ima  , bà  fempremai  amnz^ù  tutti  i 
fnlfi  Dij  i ne  giammai  in  alcuna  età  delegan- 
do fù  al. vero  ‘Dio  offerta  sì  ampia,  e sì  pompo - 
fa,  e ^ì  magnifica , e sì  folenne  dimofiratione, in 
tefiimmian^a  della  fingolar  reuerenzA  ^d  hono- 
re, che  a lui  portar  fi, dee  'da  ogni  viuente^  \ 

E noi  fili  in  quello  gran  giorno- non  offerremo? 
JSfoi  foli  difcordanti,da  tutto  il  chrifi'tanefimo  ? 
Soli  i naiiri  altari  voti,  e di  vittime , e di  obla- 
tioni  ? 6 gli  odori  degli  aromati,i  cfuali  fino  grati 
a tutto  l'XJniuerfi,  a mi  fili  graui^  e noi^i  fa- 
ranno? Et bbtulei’unt  ei  munera,  aurum,thus . 
6 noi  al  natoChriUo,firatelli  earifiimi,  offerremo 
U farro  incenfi  del  Intono  efempio . filuello  rende 
odoriferi  i .templi  di  Dio  ; e quello  tutta  Santa 
Ghie  fa.  Qi^ello  è ffetie  d’ honorem  e queHo  ri- 
donda nella  diuina  laude  . Qj^llo  ancor  di  lon- 
tano fi  participa-, e quello  ancor  per  via  della  fò- 
la veduta  fi  gode . Quello  è parte  del  fairificio  5 
e queflo  fi  richiede  per  vno  fietial' aiuto  nelk^ 
fante  opere,  che  fino  pure  vn  facrificio . Il  fumo 
di  quello  fi  dirisCjZja  e fole  ver  fi  l'aere^ed  il  me- 
rito di  quefio  è collocato  in  Cielo . dal 

fuoco  fi  rifcaldaic  quefio  mediante  la  carità  rif- 
plende . L’ e femp'to , 0 figlutoli , è la  comune  lin- 
gM  degli  huomini  j e niun,  ‘Barbaro  con  quella 
è ad  altro  huomo  barbaro . Parimente , ciò , che 

Xx  altri 

-a  u 
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altri  'vuole  , ejfo  con  marauiglioft  efìeacìa  pii* , 
che  con  mille  lingue, può  fempremai  perfuadere. 
lo  dico  > che  hello  farebbe  il  paragonar  l efempio 
con  1 immagine,  che  tu  generi  nello  Secchio,  men- 
tre in  effo  riguardi  ,•  la  qual  pure  tu  >vedi  con  tut- 
ti i fuoi  fini  colori, e Co'  mouimenti, e co’ lineamenti 
tapprefentarfi . Se  tu  ridi , ella  ride  ; (è  ti*  pu^ni, 
ella  piagne  ife  tu  parli,  ella  par  la  ^ ed^in  fomma 
è quafi  altra  per  fona , come  fei  tu  . QiUHa  è l’ 
immagine  •viua , che  in  altrui  'vien  formata  dal 
tuo  e(empio  . Ala  le  ragioni,  le  parole,  il per- 
fuader  fauellando , formano  1 immagine  del  ri- 
tratto , che  con  languidi  colori,  e con  effigie  morta, 
fenzja  mouimenti,  fenz^a  fiiirito,  e fentf^ima  # 
tu  appena  in  altrui  puoi  riconofcere.  U buoni 
efempi , o mali  efempi , quanto  •uniuerfale  , O 
quanto  'verace  cagione  fiete  voi  del  bene , e del 
male  di  tutto  il  ^ondo  ! Vedi  apprejfo,  quanta 
diuei  fa  fia  la  condtìione  degl'  huomini  giufii  ^ 
quella  de’ peccatori . ^^lU  , come  pretiofo  vn- 
guento , mentre  (f  ir  ano,  fi  disfanno  i che  così  ap- 
punto operarono  i gloriofi  Santi  tUnanzÀ  a Dio , 
quando  nelle  vigilie  , nelle  orazioni , e ne’  di- 
giuni la  lorvita  logorando,  a guifa  d’ intenfo  nel 
tempio  fi  fono  confumati,  per  rendere  per fet tifii- 
mo odore  :ma  quefìi,  ancor  nella  eafa  del  Signo- 
re , e vicino  dell  altare  , fimo  fetÙi,  e pieni  di 
. . - pu^oi 
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« che  nòn^(^«t\ben  difiernere,fè  odo-- 
tatari  de  templi,  onero  Violatori  di  ej?i  doue fe- 
to i^flamente  àddimandarft . Ama  adunque^ 
fratei  nùo  ^di  efer  puro  incenfo  nel  tempio  dm- 
no:  cerca  di  ben  Moperare  la  tingua  del  buon 
e/empio , e di  pervadere'  con  e fa  ad  o^uno:  bra- 
ma di  effer  fuiua  immagine  ,t  non  morta , men- 
tre tu  vini , acciocdtè:  dopo  morte  tu  poft  con 
fommo  tuo  piacere  vùtere  eternAmeote , 

1 *DELL'A  .Ml^RA  ^DONATA  . 
. dà  M.a^\ 

*’  RAGIONAMENTO  IX. 

V ' ' 

T apcrtis  thcraiìcis  fuis  obtulcnint 
ci  muncra , aurum , thus , & mir> 
rhatn  * La  mirra  ,Meo,  o^erfro  , 
la  quale  è V ornamento  de  fepohri, 
ed  è quafi  la  vita  delle  coorte  noflre  membra. 

€ die  hanno  à fare  , o.  dmout  adunanza» , che  ni 
ofcoUiAa  vita  con  la  morte,  la  belUzjcjt  con  la 
putredine,  il  prefèfno  col  fipolcro  ? Perche  fono 
di  bifogno  gli  hutnani  rimedi , ed  i medicamenti , 
doue  non  hà  luogo  l' infermità?  ^Adam  fu  il 
primo  huomo  , che  dopo  t vnmerfd  creatione  del- 
le cole  riceuefe  doni  dalla  Afaefià  Diuinai  men* 
. Xx  z tre 


Manli*  Cip*  Ub 
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tre  ella  di  •vefiimentì  ticeferfi  k memkra  S ce* 
Uù , ée  per  le  pendio  fatto  era  mendico  ^ e che 
della  ftta  nudità  rimap  poi  confufo:  ed  il  dona 
fu  di  co(i  morte  , per  dirti  forfè  ad  intendere* 
che  tale  egk  era  per  la  fifa  adpa . ^da  il  prefetr* 
te  da’Ma^  ^ porno  ^dimoftraua, 
che  non- nella  parfbna , cui  fi  faceuail  dono*  ma 
nel  donatore  Ikffo  reptaua  U morte  . Jl  M.ondo 
tutto , la. terra , Hbwnana  gener ottone  rapprefen\ 
tata  nella  per  fona  di  que'  Re,  offnfe  la  mirra, 
difegnando  laconditione  delfuo  mifero  fiatOicioè, 
che  ella  era  nm  pure  dèefief  mortaleìm'a  morta 
nello  Ipirito.  Impropiamentè  poi  fi  dice,  come  Jan- 
na gl  intendenti , f oro  ejfier  cófa  morta  , perchè 
non  fu  mai  vìuo\  E C incenfo  anch’efio  con  men 
propio  parlare  dir  affi  morto  ; perchè,  non  IkbbeJt 
primieramente  in  ft  la  rotta  .i  in  queflo  fol  dono 
della  mirra  peliamo  direi  che  Jì  ritruoui  alcuna 
fèmiionza  di  morte  .‘imperocché  con  quella  'ueu<- 
gono  honorati  i fipekrife  le  nalìre  membra , fo* 
lamente  quando  fono  morte  ; eptella  riceuono . 
Significali  adunque  la  mifira  morta  notat  a hu- 
mona,  che  a Chrifio  allhoranato  douea  offerirfi , 
e che  fi  offeriua , per  riceuere  la  vita  : ed  ella  iì 
corpo  morto  del  Àdondo  rapprefentaua , del  qua- 
Ai  Rom  op.».  Ig  fi  Itgge  5 Siene  per  vnum  hominem  jìccca- 
cum  in  hunc  mundum  intjrauic,  & per  pcc< 

ca- 
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6acum  more & ita  in  omncs  homines  more 
pemaniìjt,  in  quo  omnes  peccauorunc.  Aéa 
fi  forfè  troppo  hafii  fino  i miei  penjieri  5 e fi  /o 
dùtine  eafi  foUmente  da  dimni  mimi  dtidfcn» 
intfeìhgarft  Jafiiero  bora  quelli  da  parte,  e pren- 
derò a riferire  le  varie  opinioni  de’  fanti  ^ctto- 
tti  Sant  Jlario , e San  Leone  difiero,  fgntficarfi 
la  vera  humanità  di  Chrijlo  . San  Cipriano  U 
iucorrutiòìle  carne  di  lui  , quantunque  pafitbile . 
Sant  ji^tliino  la  diuina  fipoltura  San 
ma  vuole,  che  quiui  fa  predetta  la  refurrettione 
de’ mortitela  quale  farà  vna  reiìauratione  della 
nofra  carne . Eutimie  dice , dimoplrarf  con  efia 
la  mortai  condtiione  del  Saluatore.  T'eodoreto, 
e Tea  flato  fino  di  parere, che  fi  difegni  la  futura 
motpe  del  Saluatore  : e San  Pkiro  Crifologola 
eonfefiione  della  vera  fede.^ltri  poi  dicono, fi* 
gurarf  la  Croce  del  Signore  ^ ed  altri  la  virtìé 
p-ande  della  faptenZja  di  Chrifio . E perchè  cer- 
tamente rum  hoRa  tammaeRrar  C mtelletto , ed 
il  renderlo  perfetto  e bello  per  via  del  vero  , fi 
ancor  la  volontà  da’  miferi  della  redentione  U 
conforto  non  riceue,che  lodiffonga  a bene,  e fan* 
tamente  operare,  dobbiamo  perciò  col  diurno  fa* 
mre  anche  in  queRo  Radiare '.il  che  ci  verrà  fat- 
to , fi  noi  a ChriRo  offerremo  la  mirra  amara 
della  mòrt^catime  de’ fintimetui, e degli  a^etti. 
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hAonàe  mirre  faranno  i dienti  le  hattHure , d 
poco  dormire,  tl  corto  ripofo,i  filtri , il  lagrima-- 
re  per  le  colpe  noftre,  eper  le  altrm,e  finalmen-x 
te  qttalunqne  fatica , e maceratione  della  corner 
la  (fual  fi  fofienga  per  henificio  dèlio  ^irito.  \ 
Ed  a protfarje  la  virtù  di  cfue^a  mirra  ne  noUrt 
corruttibili  membri  c inulta  l yippoHolo  a Cvlof- 
Ad  coioff.  cip.  con  (jue Ile  parole  i Mortificate  ergo  rncni-< 

bra  vcftra , qux  funt  terra m : e con  quelle  altre^ 
id  cor.op.4.  ferme  d Contiti  ; Semper  morti ficationem  lefu 
in  corporc  noftro  circunifcrentcs 
que  poi  la  mirra  fia  amara  , ed  ingrata  ad  vdn 
de  fentimenti,  non  per  queflo  agli  altri  tutti  da 
è men  grata,  e Jf  iaceuole  : imperocché  è odorifera 
molto , e della  corrutùone  de’  noiìri  corpi  è ne- 
mica , e Jiudia  di  conferuargU  , e cerca  quaji  di 
nafeondere  le  humane  miferie . La  qual  condi- 
s.  GKR.Hona.  tione  e qualità  confiderando  San  Gregorio  ^dijfe, 
IO.  inEuans.  fignificoua  U moTtificatione  de  carnali  vi- 

tij . Hor  quanto  male  fanno  coloro , i quali  non 
fola  non  oi^erifeono  U corpo  a Chrifio  nato , me- 
diante i digiuni , e le  ajpreZjZjC , ma  quello  riem- 
piono di  lordure,  e co’  fenfitali  peccati  contaminar 
no  quella  carne  , che  Chrifio  , ancor  nafiendo, 
venne  a fantijicare  ? Di  quelli  miferi  dirittar 
mente  potrafi  dir  ciò,  che  ne’  falmi  fi  racconta ^ 
Omnes  deciinauerunt.,  iìmul  inutiles  fa^ 
> •.  fune  • 
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lune  : noni  eft  qui  faciat  bonum , non  eft  vfquc 
ad  vnum  : nei  iieogo  ti  Tejio  Hthraico  le^e 

affai  timer famente,  ^n'ì»  3 un*  la  ‘?3n,  Hacol  Sat 
iaedau  ncelacu  , Omnis  diucrtic  fimul  foeto^ 
rem  eraiferunt . àttiìa  alta  malitia  delfec^ 
catare  l’effer' mutile  : ma  vuole  ancora  effer  noci’ 
uo  e pejiifero.  Egli  è fetente,  e rende  pefimo  odo', 
re-,  e fecondo  la  propietà  ìfebraka  t^h»3  Neclac 
ftgnifica  efuella  putredine,  che  nortfempre  di  fuori 
fi  vede,. ma  che  di  dentro  fouente  ft  nafeonde , e 
fi  ritruauaiulhora  in  tfuelle  cofe  , che  fimo  in  vi  fi 
ta  helle,e  pìaceuoli.  Qt^efta  è la  figura,  e quelle  è 
il  ritratto  del  peccatore,  dte  ha  l’anima  macchia- 
ta ed  infetta  dalla  libidine  ; coneiofiiecojachè  in 
e fio  euui  vna  bruttura;  che  non  fempre  nel  fem- 
himte  di  lui  apparifie,an^  bene  ffefio  volentieri 
alberga  con  le  bellef^'^'''  Quefti  fono  gl’infelici 
pomi  dell’  albero  del  peccato , o figliuoli  : quefii  fo- 
no i finti  colori,  che  c ingannano,  mentre  r acco- 
diamo ingordamente  i dolci  frutti  del  campo  del 
t^Mondo  per  cibarci  di  quelli . O dolci  amari  fa- 
pori  , 0 dolor ofi  conuiti  ! Hor  quanto  fertile  di  sì 
fatti  pomi  veggo  io  quefio  mio  campo  1 Non  vi 
fu  mai  lauoratore, o mietitore, il  quale  s’allegr af- 
fé tanto,  e così  dolcemente  cantajfe  per  la  copio  fa 
ricolta , quanto  foffirare , e piagnere  debbo  io  per 
quella.  Anf^  fé  tanta  è la  trifiitia  per  la  lìeri- 
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Ittà  , e fola  per  non  raccoglier  e i hen'u  f che  fari 
poi  di  sì  danno  fa  ahbondanzji. de’  malti?  Suen-- 
turato  aratore  potrei  giu/iamente  chiamarmi^, 
poiché  non  (olament e raccolgo  lappole  , e fpine,ma 
nafcofli  veleni  i Non  ricerco  ,o  carijftàti,  che  voi 
fiate  pomi  : ma  bramo  che  fiate  mirra  ."Amam 
è la  mirra,  ed  infieme  odorifera  f ed  è conferita- 
trite  delle  nofire  membra , cfuando  fono,  morte } ed 
è come  figura,  e ritratto  del  chrifiiano,  il  cjual 
dee  verfo  di  fe  mede  fimo  ejfer’  amaro ., , vfando 
le  penitenXjC  ,ed  odorifero  di  fanti  co  fiumi,  e per 
•i  la  purità  della  fua  carnej  incorruttibile . Là\ 
' c^ual  carne  infieme  con  lo  jpirito  .,  io  , V; 
t » pfitgo  che  /anta  fia  nella  pre-\\^  , V , 

\;r>  " finte  vita  » e nell’altra 
fimpremaiglo- 

’ ‘ . ° ' '-A  ' • t'iofi$,\.  t 

' 1 i."t  usw  ,6.  . , OfÌ^'Ì" 

^ l iW  » •:  Ft  c V\\?s;\ 
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[ r • dt  Betlenu . » 
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RAGIONAMENTO  X. 


j T tu  Bethlehein  terra  luda , nequa- 
quam  minima  cs  m principibus 
luda:  ex  te  cnim  exict  duXi  Dall* 
piccola  Betlem  aduncfue  , o animc^ 
cbrifiiane,  e diuote,  'vfcir  douea  il  gran  parto. 

Così  'vediamo  , else  la  Natura  ha  talhora  co» 
indicihile  arte  racchittfe  le  fue  grandezs^e  in  an~ 
guSo  luogo , mentre  in  vna  piccola  gemma  fur 
frenu  hellexizse  comprende . ^utui  ramati  fono 
i te  fori  de'  piu.  preiteji  metalli  ^uiui  è vinto  lo 
fjilendido  colore  dell’  oro^'ed  i fueù  raggi  rcfuiui 
pare  che  feint illino  le  flellet  e quiui  in  fomma  fi 
fanno  vedere  i celefli  colori . E ciò  fafii  daL  , 
ia  Maturai  acciocché  fi  dintofiri  piu  faggia,  o 
maggior  maejira,  sì  come  tfuella  , clje  non  fola 
ftelle  grandezjZjC  >come  cofiumano  gli  huommidi 
fare  f ma  nelle  piccolezj^e  ancora  può  rinchiudere 
i fitoi  più  fini  lauori.  Simigliantemente  la  picco-  , 
lifiima  città  di  Betlem  potè  riceuere  dentro  al 
fino  fino  il  SAuatore,ed  il  Dio  di  tutte  le  gen- 
ti te  colà  fu  portato  il  fommo  tefiro’,ed  iui  il  mi- 
racolo^ della  grafia  apporne  > Conofeiuto  era  il  .^  - ,. 
luogo , doue  il  Derba  dt  J^io  Abergo , e doue  egli 

T j posò 


MittL  t.o* 
6. 


Diyiii^tnJ  L/  GoOgIc 


•BECtrfit» FlSAHlA  t>ECSfl«. 


Cm  cip. 


Cmcap*7.u.ii* 


G;n«c3p 

C;:n.  op  i»tu.8« 


Canu  cap.i«n*4« 


posò  tf  fitf  (Umnc  membra , 'auoaikìai  : 

dii  (fual  Inoro  pare  ehe^ricercaffe  la  Spofa  , così 
domandMulo,^  unlii^  quem  ^iligic  ani' 

ma  mea*>  vbi  paixas,  vBi  cubes  m m'eridie  . 
^tee^o  è il  merir^o’fdme  ft  è (aaifo  tl  maggidb 
caldo  deii’atnore yhaumdo  Chrifio  prefa  l’bm/i^ 
na  carne  a egli  fi  coricò  ^c^peibò  del  ciip 
dell’  ardente cartto^:  e tftteilo  albergai:  fu  sì  pieeatè, 
e sì  rimoto,  e sì  fuori  della  'veduta  degli  huomi- 
ni,  che  dtffctl  co  fa  èra. il  rtttouarl»,fe  notr'oeuù- 
ita  fingularmerite  dimòfiraio.  6 deSl  amore'  jì$ 
antica  •vjdn’fa  di  cercar  folttudm,e  dsva/eàtu^ 
ri  peregrinal  e m rimo»  porro  s perchè  colà  fi  leg» 
Veni  dileéle  ntiiv«g»cdiamur  in’  a^ou 
commorcmiir  in  ViHist.  Fugganf  da  ndt  lottila 
tà,  e ricerchinfi  con  fómmo  Uudio  i bofóà  ve p 
capanne^  L’halntitrt  etiandiòne  pteeolifam 
ghi  non  è moderno  e nuono  toèhsme,deder^andi 
‘per fono,  0 cari  fgkuok  imperocché  la  primkru 
età  forfè  pm , che  le  altre  , honotaude  , o;v^e* 
randa,no‘ padiglitmr fi  ripoftuai,e  èolorOfi 
degni  erano  di  lueidipmt  t e proeitft  maniéi^l* 
le  negre  pelli  *veniuan6  coperti*  Laoetdo  U'Spfik 
fa,  par  landò  della  rugrerjtjti  e dei  fòjtoiodipr€\ 
e della'^Aiil  malaria  degli  aUoggianfedti  di  Sà^ 
lomone , diffe  $ Sicut  talxTnaCttlà  Ccdai ficut 
pclles  Salomonis. Offer»^  dhFa  ciò,èhe.iéiìo 
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hà  taluolm  voluto  abbattere  f humana  fuperbia 
con  le  pìccoleZjZje , e le  prandi  cofe  difpreZjZjare , 
e le  piccole  honorare.  ‘Volle  Sua  Diurna 
efiàtche  il  popolo  entrafe  nella  felice  terra  pro-!^ 
'meffagli  : e par eua , fecondo  l’ humano  giudicio, 
che  colà  entrar  douefero  in  prima  coloro  , che^ 
maggiori  erano  nel  popolo  e di  età,  e di  potenza, 
e di  gloria.  Ciò  in  mi  modot  non  hà  da  fèguire, 
dijfe  il  diuino  Oracolo  : ma  i fanciulli  vi  entre-^ 
ranno  5 ed  agli  adulti , ed  d grandi  farà  dalla 
morte  chiù  fa  l'entrata . Per  fm^liante,  ed  infie- 
me  di  ferente  maniera  vien  ricettuio  U gran  par- 
to dilla  pkcoli^ima  città  di  Betlemi  e la  gran- 
de , e famofa  lerufalem  non  può  raccogliere  nel 
fuo  venerando  feno  il  Saluatore:  e le  piccole  cofe 
fono  rendute  capaci  delle  grandez^ie^e  le  grandi 
a quelle  giugnere  non  pojfono . Adunque  ,0  Adi- 
lana,  con  gran  midlerio  fi  legge  \ Et  tu  Bethlc- 
heni  terra  luda  , nequaquam  minim'a  es  in 
Principibus  luda:  ex  te  enim  exiet  dux.  Ti# 
fe’  ptcciflif ima,  e tale  con  tutto  ciò  non  feis,  perchè 
da  te  gran  cofe  hanno  da  vfcire.  E qual  gràn- 
deZjZj*  (i  può  giufiamente  con  quejia  paragona^ 
re?  Cedano  adunque  gli  or  chi,,  ed  i trofei,>e  le 
piramidi  di  ‘Poma , e di  Sfitto , e di  Babilonia 
alla  Ijf  elenca  di  B et  lem  , dentro  alla  quale  gri'^ 
onfa  vn fanciullo.  E ben  io  veggio  nelle  d'tuine 
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jìorie,  che  le  famofe  città  non  •vengono  mai  trop- 
po lodate  : anXi  per  via  di  certe  comparationi  fi 
comprende  afiat  chiaro,  che  Iddio  vuole  dar  ad 
intendere,  che  elle  non  fono  fempre  prefio  di  lui 
in  quella  Hima  , che  f veggono  efiere  prefio  al 
biondo . In  Ifùa  fi  afomigliano  alle  tempelìofi 
e torbide  acque, ed  al  mare  crudele  : Vae  mul- 
titudini  populorura  multorum , vt  Jtiultitudo 
maris  fonantis  : & tumultus  curbarum  , flcut 
fonitus  aquarum  multarum . ^ual  piu  noiòfo 
penfìero  fi  ritruoua,  che  quando  altrt /eco  immagi- 
na di  efier  colà  nel  meg^o  del  mare  ed  efier  fo fi  e - 
nuto  da  fragil  legno,  e di  veder  etiadio  nelle  ai^ue 
c/cure  la  chiara  ,eviua  immagine  della  fua  mor- 
te ì Così  fono  le  città  grandi,  o Adtlanefi . ^^iui 
grande  è lo  firepito,  ed  infinito  è il  pericolo,  e 
afianna:  e quiui  fra'  cittadini  la  ragione  non  co- 
mandai an^  fignoreggiano  i venti  delle  ire  > e 
degli  odi,  e delle  impetuofe  voglie.  Con  più  fiia- 
ceuol  nome  ancora  vengono  le  magnifiche , e fa- 
mofe città  addimandate  dada  Sapienzjt  di  Dio 
ne’  fiacri  Libri  imperocché  in  ler ernia  fi  fiente^ 
dire  3 Ecce  ego  ad  te  mons  peftifer , ait  Domi' 
nus,  qui  corrumpis  vniuerfara  tcrrairi:  & ex-, 
tendam  manura  meam  fupcr  te  , con  quello, 
ebefigue,  E che  quiui  per  monte  s’intenda  l’aU 
(ezjXja  degli  edifici , ci  viene  dichiarata  quafi 
-V.,  ^ , nello 
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^Uo  'Héfjb  hogo  ,doue , ragionandoft  degli  eccelfi 
muri,  fi  dice, che  efi  SufFoffione  fuffodientur , 
&porwE  cius  cxcclfac  igni  comburentur  , & 
labores  pc^ulorum  ad  nihilum  , 6c  gentium 
in  igncm  crune  , & difperibunc . 
grandi  città  efeono  il  più  delle  volte  certi  vele* 
no/i  aliti,  cioè  il  md  efempw , e la  fama  deHc^ 
maluage  opere, che  le  vicine  contrade  , e le  mi- 
nori città  fogliano  fieramente  guafiare  : ed  in 
epe,  etiandio  per  la  gran  copia  delle  infermità, 
e per  le  brutture  e lordure , e per  T aere  infetto , 
finente  fi  vedono  gl’  infelici  cittadini  mifir amen- 
te morirfi  , Afa  vn  tanto  male  allontani  firn- 
premai  da  te  il  mifèrkordhfo  Iddio , o mia  gran 
psctria^ne  così  funeHa  nome  io  penfo  giammai  d 
importi  5 ne  con  sì  lugubri  voci  ho  da  predirti 
quello , die  alle  recitate  parole , in  pena  di  quel 
peHifero  monte , aggiunfi  il  minacciante  Profeta. 
Solamente'  io  dico , che  il  noliro  pre finte  fiato 
viene  troppo  ben  defiritto  da  alcune  parole  d’ 
Ifaia,  mentre  egli  non  finz,a  mifierio  vna  gran 
città  chiama  caltgimfi  monte ^ Super  ttiontetn 
caligìnofum  leuate  fignum,  cxaltatc  voccm , 
leuate  manum , & ingrediantur  portas  duces . 
Se  fi  riguarda' al  fin  fi  letterale  delie  parole^  le 
ampie  città  chiamanfi  monti , perchè  , come  poco 
fà  io  diceua,co’laro  fuperbi  ed  alti  ed'fici  dal  pia- 
no 
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no  farcendo,  a chi  le  •vede,  e contempla  da  luhgU 
' • ' ' paiono  ejfer  tali  : e perchè  dogai  intorno  •vengono 
impediti  i venti,  che  liberamente  non  difcorra- 
m,come  fanno  altroue , perciò  [opra  di  efe  cali-* 
ginofo  è {aere,  ^da piu,  importune  nebbie, e pii* 
ttociue  io  veggio,  o miei  fi-aielii.  Veggio  le  cafi 
voftre  circondate dvn  aere  ofcuro,  il  quale, mif- 
ticamente , e moralmente  parlando , è { ignoran* 
t^a  delle  co/è  di  Dio , che  la  mente  tiene  occupa- 
ta, e v impedi/ce  che  difiernere  non  poliate  di 
lontano,  e vi  fa  qua/i  ciechi  nel  coietto  delle^ 
genti  apparire . €gli  è propio  de’ peccatori  /’  ejfer 
circondati  da  vna  folta  nebbia , la  quale  non  gli 
la/cia  veder  l'aere  chiaro  : perciò  dife  lob  -,  Per 
iob«p.5.u.>4.  diem  incurrent  tenebras.  Efi  hanno  prefente 
il  giorno,  e la  luce:  e pure  della  chiare^^a,  e del- 
la pur  uà  dell’  aere  goder  non  po/fono . Efi  hanno 
la  luce  della  fede , e gli  occhi  del  naturale  inten^ 
dimento  : e tuttauia  di  mefgp  giorno  non  veggo~. 
no  da  lungi.  Ed  oltre  a molti  altri  modi, ne’ 
quali  { huomo  giufio  dal  peccatore  fi  dijìingue , 
„ euui  ancor  que(lo,che  f huomo  giufio  di  lontano 

‘ vede , ed  il  peccatore  fe  non  da  vicino , ed  ofeu* 
rumente , per  cagione  di  quei  aere,  caliginofo,  che 
lo  circonda . Dice  { huomo  giufio  5 Io  veggio  il 
premio , U pene , la  futura  morte  , le  humanc^ 
miferie , la  grauez^z^a  de’  peccati  » le  diurne  alte^-^ 
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xjère  tutta cfutfb  igh.veid6,p^hè può  con^ren-x 
derr  di  knano^  M.prceatare,  poi  muna  dellf  pà, 
dette  eoftìvede  :\kt^/alo  d*.  vkiiio  rigu^da-, 
ddttù  t nt^  p»mpCi  e^ne  preUpficiH , che  gli  jlm' 
naditH6rm.  \Nel  poter',  e nel  voler  rigututd^rx 
ds  lungtiofigliMok^pare  che  cmjtiia  ogni  nofiro' 
keWi  poiché ^(fumdi'i  dependé  U prudenzjt  nflif*. 
vita  eimle  , ed  U comandar  faui^ente  vell^al~ 
truiréggiménLa,ed  il'faper  nel  cmofctmento  di 
noi  medxfum'dtfcernere  ,ifualifteno  i coiluntf,ed 
'il  ptmhhmU  del  trói2ra' CM^.v^Cu^Ws  ;<)ai4.4c. 
no&c  ? . Cuftos  quid  de  ncxfte  ? Sotto  iW4  tal 
metafora  venganoxquefie  parole  projfe.Kite"  da, 
Jfiàaì  idfmaginandd,  che  v»o  jle^e  [opra  ’vnalta 
torre  pex.c^odÌKe  h vigilie  .della  oófte  t,  e che 
fc^fe  a lui  domandato  da  tole/ro.,  i quah  a paffo. 
fi'.dimahamaiiat.fe  egkm.cosò  alt»  luogo  collocatOi 
in  cfueiladuilnofa'fi  fofta  luce" vide ua  da  lungi 
alcuna  cafa . Cuftaiquid  de  ncxSbe  ? Cuilos  quid 
dir  cia^uoodi  vpi  a fè  mede fimoi 
riguardando  fi  pr apia  eofciemsjaie  le  opere , ed  i 
penfftrh  e e^i  amttmijkral 

egli  dimoù  fjpra  wa  alta  èd^etMfa  torre, dèe'  di 
inatto  con  aguti  otxhi  fftemlàre  i II  che  fkura- 
mentca.te  non  verrà  facto , (è  farai  inuolto  in 
folta  nekbia  , e fe  farai  vn.o  di  talora , che  nel 
inoMe-.crdigMoja  di^que^a.  ctn^à  ^haaaa  gli  aechi 
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intenebrati  dali'tinOrtùiT^.l Ma  (v  tempi  in fe^ 
Ini  ) (jjuanto  grande  è il  numetc  Ài  sì  fatte  per* 
fone  1 E quello, che  è peggio,  la  piu  nobile  par*, 
te  ' è la  piu  infetm  3 ed  t ptu  valor oft  fono  * pik 
infermi.  Nmno  torcer  Àee'k  mìe  parale,  e quel*' 
le  volgere,  doue  dal  mio  animo  non  fono  al  pre- 
/ente  diriiiXjate  . ' Di  quefia  firpe , 0 telaggio, 
nacqui  ancor  io,  e la  paterna  mia  cafa  io. pure 
rteonofeo.  St  e mai' potuto  veder  in  J\4ilantk 
per  alcun  tempo  ne‘  più  nobili  vn  ardente  difi* 
<•  ; . I r.  1;  derio  di  efjer  ammaefìratt  nella  via  delia  falutei. 

Se  l' ignoranza  non  è il  fonte  de  mah  ^io^nOn  la 
htafimo:  fe  ella  non  è la  gran  rete  dell  Inferna» 
che  tanti  ne  inuolge , 10  non  la  btafimo:  fe  il  vi* 
utr  fempre  in  tenebre,  e pritto  d occhi  non  <r  ftmn 
ma  mtferia  , io  non-  la  btaftmo.  Jida  fe  ella  e 
tale , ancor  fen\a  le  mie , e le  altrui  parole 
che  non  dourafh  fuggire, e ftn{d  fermine  odiarei 
So , che  tu  varrai  dirmi , che  alcuni  buoni  ritrao’^ 
uanfi  nella  atta  fra  la  più  nobil  gente  d * quali 
non  fono  perauuentura  da  me  eonofeiuti  ».  Che^ 
nelle  altre  città  vi  fiano  alcuni  buoni  , e da  ili* 
marfl  conueneuoi  laude  di  effe  : ma  che  it$  te  ^ a 
Addano , alcuni  folamente  fe  ne  ritruomno  , egli 
e (ommotuohiafimo  ; poiàje  così  perfettamente,  a 
, così  diurnamente  già'fofii  ammaeflrata  m Not^ 
i mitra  laude  f^e  tdeum  ftmò^buom^rvMÀ 

’ nofiro 
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noflro  biafimo,che  buoni  non  fiano  tutti.  Io  non 
mi  doglio, che  tutti (i*no  cattiui,  che  troppo  mal 
annuncio  farebbe  : ma  ben  mi  doglio,  che  molti 
non  ftano  t buoni . Qjtelìa  è la  marauiglia,  cjuef- 
to  è lo  ilupore  , cfueflo  è il  dolore  ; cioè  , che  in 
meZjXP  di  tanta  luce  fi  ritruoui  pur  vna  per  fona, 
la  qual  non  vegga  alcun  raggio . Non  fia  mai 
mero,  0 ampifma  Città,  per  I antica  telinone 
de’  noHri  maggiori,  per  le  opere  fègnalate , che  in 
te  rilucono, per  lo  gran  merito  de’ buoni,  non  fia 
mai  vero,  dico, che  di  te  ancora  dir  fi  poffa  quel- 
lo , che  fi  legge  dell  If  ebraico  popolo , i piu  nobi- 
li, ed  i piu  ricchi  del  quale  non  vollero  punto 
affaticar  fi  nella  refìauratione  del  T’empio , ma 
ritrofi  fi  netterò, (àio  rimirando  da  lungi  la  ple^ 
be,che  in  effa  fi  adoperaua  marauigliofamente . . 
Io  al  prefente , o Aiilanefi , v inuito  non  a rifìo- 
rare,  ne  ad  ornare  i muri  di  quefio  mirabile  edi- 
ficio , ma  jì  ad  aggiugnere  bellegga  d vini  templi 
delle  anime  vofire.  Pronte  adunque  faranno  nelle 
opere  di  Dìo  le  mani  men  degne  ; e le  piu  degne, 
intorno  ad  effe  fi  vedranno  otiofe?  E feruirdou- 
ranno  le  degne  d peccati, ed  alle  feeder atel^ge  { e 
le  vili , e pouere,  e deboli  al  diurno  honore  ì Ri- 
luca  horamai  tutta  quefia  mia  patria  , e quello 
mio  ouileiC  rifflendano  a marauiglia  quelle  sì 
pretiofe anime,  sì  che  di  quella  città  non  fi  poffa 
. . ’ Zi  giam- 
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giammai  dire, che  ella  fta  •un  caligìnofo  mente, 
ma  colma  fi  vegga  di  jfilendore  come  la  celelìe 
Jerufalem  , la  cui  lampa  mirabile , anzÀ  il  So~ 
le,è  r Agnello . Così  felicemente  a te  auuenga , o 
greggia  del  Signore, 

CHE  LA  SALVTÈ  DI  CIASCVNO 
in  faper  conofeere  e feguire  la 
• fua  fiella. 

RAGIONAMENTO  XI. 

O N così  prontamente  fi  riuolge  il 
ferro,  tocco  che  fia  dal  qttafi  amma- 
to  fajfo  , alla  fua  Hella  5 ne  sì  tolto 
dimolìra  di  amarla,  e di  •ubbidirla, 
quanto  /pedioimente  fi  riuolfero  le  menti  e gli  cc- 
chi  de’  Santi  AAagi  al  Celelìe  lume  , folio  che^f 
da  quello  furono  rapiti.  Laonde  efì  diflero^Vu 
dimus  Rellam  eius  in  oriente,  &.venimui 
adorare  eum . 6d  io  ancora  illuminalo  per  aleuta 
modo  da  quelli  nuoui  raggi  ^ a voi  ne  vengo  ^ 0 
fmivditori-,e  vi  annuntio , che  la  falute  d ogni’ 
per  fona  è pofia  nel  vedere  la  fua  lìdia,  ed  infami 
perla  fauiamente  feguire  : ma  non  in  maniera, 
però,  (he  le  ftelle  degli  alìrolaghi,  ouero  de’ fi 
perlìitiofi  ella  riueriJca,o  quelle, che fcioccam ente 
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del  Vaio  furono  dette , ed  immaginale  nel  Cielo  ì 
rijlringendoyanfi  ’via  togliendo  le  leggi  della  prò- 
uìdenz^a  dmina.  T^erh  dirittamente  tutto  ciò  in- 
tender fi  dee  nella  forma  j che  io  pure  fitero  di 
dichiarar  ut . Il  fommo , ed  onnipotente  Iddio , il 
quale  è liberaltfitmo  donaiore,  non  fu  mai  auaro 
di  que’  lumi , che  necejfari  erano  all'  humana  ge- 
neratione  per  'viuerfi  in  quelle  tenebre  caliginose 
d’Sgitto.  E perciò  egli  nella  legge  della  H aiuta 
prouuide  del  naturai  lume, che,  quafi fieìla’,  /e~ 
guire  fi  douea  ,*  il  qual  lume  fu  daio  all' huomol 
acciocché  fojfe  come  'vn  maefiro  de’ [enfi , sì  che 
egli  da  efii  fòli  non  ’ueniffe  gouernaio  , come  è 
vfanz^  delle  beilief  c^a  perchè  poi  que  fio  era 
'un  incerto , edubbiofò  lume , ed etiandio  perchè 
molti  haueano  gli  occhi  offufcaii  da’  'uitij , e fio- 
uerchia  credenza  dauano  a’fientimenti,  quelli  del 
tutto  fèguitando,  vn  maggiore  ne  fece  apparire,  ^ 

il  qual  fu  la  Legge  firitta  nelle  ficaie  muole.. 

Non  ballando  poi  quefto  ancora  per  gli  grauifii- 
mi  nofiri  bifogni , e per.  difioprire  più  adentro  i 
fegreti  della  diuinità  , vn  altro  ne  fece  fendere 
in  terra  per  via  di  quella  dnarifima  fieìla , del- 
la qual fi  dice , Orietur  Stella  ex  lacob . Quella  Num.cap.S4«u, 
lìeÙa  è il  parto  della  Emergine,  o figliuoli:  quella 
è hoggi  la  guida  de’i^agi , e la  loro  tramonta- 
na affai  più  vera,  che  quella , che  in  Cielo  com- 

Z z parue  : 
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dice  egU^ne  mai  ne  intefi  la  cagione . Ed  Ifaia^ 
Populus  non  cft  reuerfus  ad  percutientem  fe, 
& Dominum  excrcituum  non  inquifìeruntj 
dìttendo  efi  ragioneuolmente  almen  riguarda' 
re  chi  gli  ferifce , come  fem^e  altri  far  fuole^ 
mojfo  da  naturale  vfanzA  nelle  corporali  offe  fé: 
e pure , effendo  percofi , quffi  (cogli , immobili  fi 
Hanno  (enl(a  'vedere , fen\a  vdire , e fen^a  proffe' 
rir  parolai  che  commuouer  poffa  la  mifericordia 
diurna.  Sedeua  Balaam  (opra  vn  vii  giumento  t 
camminando  per  via  5 e giunto  eh'  egli  fi*  ad  vn 
certo  luogo,  hebbe  quello  incontro , che  quella  hef- 
tia  non  voleua  ne  per  minacce  , ne  per  alcuna 
percoffa, pii*  oltre  procedere,  ma  bora  in  qua , ed 
bora  in  là  fuori  della  [brada  fi  gittaua . Di  chi 
auuedutofi  Balaam, e adiratofe perciò  forte,  fie- 
ramente la  batteua:  ed  e Ila,  come  ne  fanno  am*^ 
pia  te/limoniani^a  le  (acre  Lettere , per  puro  mi- 
racolo , e con  dir  ano  auuenimento , aperfe  la  boc- 
ca , e profferfe  quefie  parole.  Perchè  tanto  mi 
batti  ? Che  male  ti  feci  io  giammai?  yiUhora  C 
Angelo  di  Dio  fi  dimoHrò  a Balaam  con  vna 
lucente  (fada  in  mano  in  o4to  di  voler  ferire , e 
sì  gli  diffe . Se  quefia  heUia , torcendofi  alquanto 
dada  diritta  via  , non  ti  faluaua  la  vita  , già 
morto  farelìii  poiché  per  operar  co  fa  a me  con  tra- 
r-ia  tu  andaui . Cieco  era,  0 figliuoli , il  guidatore 
. di 
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di  quell'  animale-^  e H animale  era  •vedente  :enon 
era  difetto  di  quella  befiia  , ma  ordinazione  di 
Dioiche  piU  oltre  egli  non  paffajje  difauueduta- 
mente,  (^lanifefio  era  l'effetto  : ma  del  tutto 
era  occulta  la  cagione . E tu  parimente  affai  vol- 
te incolpi  chi  non  è degno  di  colpa  j e ti  duoli  di 
cui  dolere  non  ti  dourefli  i e parli,  e gridi , per- 
che  fei  cieco . Tu  mede  fimo  a te  fieffo  attrauerji 
la  via  de’ felici  auuenimenti  con  la  tua  volontà 
feruerft . Infinito  è il  numero  di  coloro , che  del- 
le  difauuenture  fanno  grandifiimi  lamenti  i ne^ 
p)unto  ammaefirati  vengono  da  vna  graue  Ilo-, 
ria , che  fi  racconta  ne’  libri  de’Aiaccabei , Com- 
j.MKhib.cip.  ifoZtuto  haueano  fieramente  i faldati  di  (ffiuda 
lontra  le  nemiche  fchiere , quando  efii , firuta  la 
battaglia , fi  diedero  fra’  corpi  morti  a far  dili- 
gente cerca  de’  loro  compagni;  e mentre  ciò  fa- 
ceuano,s  accorfero,  che  gli  vccifi  fitto  alle  vef- 
timenta  portauano  celati  alcuni  doni  d' idoli,  il 
che  nella  Legge  era  apertamente  vietato.  Ter 
la  qual  coffa, ficondochè  dice  la  Scrittura,  ciafiu- 
no  alihora  compreffe,  per  qual  cagione  effi  caduti 
fofiero  nella  battaglia  ,*  e da  tutti  fu  foprammodo 
ammirato  , e benedetto  il  giufìifiimo  giudicio  di 
Dio, il  quale  punito  hauea  con  manffefto  flagel- 
lo r occulto  peccato.  Tu  perdi  l'hauere,  e 1‘  ho - 
nore  ,e  la  ffanità , perchè  naffeondi  nel  tuo  cuore 
..  ' Lidolo 
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ridolo  del  peccato,  e de’  fifoi  facrifci  vuoi  imbrat- 
tarti: e quella  è la  maligna  tua  /Iella.  Cadi  nel- 
la guerra  di  qualunque  fciagura , che  a te  foprau~ 
’uenga,  perchè  co  teco  porti  la  preda  infaufla. 
fi/jfefò  jlar  dee  ogni  humano  giudicio  ^ e troppo  pik 
oltre  proceder  non  dourebbe  la  ciuile  prudenza t 
come  far  fuole  5 poiché  veggiamo,  che  i fortijfimi 
rimangono  vinti.  Adancati  il  valore  /* ardirct 

t la  pojfanzji , perchè  in  te  non  fi  vede , ne  fi 
truoua  diritta  , ne  ben  regolata  intentione . Sei 
fatto  preda  degl'inimici  piu  fieri,  che  tu  pofia  ha- 
uere,  perchè  eri  già  vinto  da  tutti  i vitiofi  affet- 
ti. Già  vi  accennai,  0 cari  fratelli,  effer  due  gli 
errori,  che  dalla  maggior  parte  delle  genti  fi  com- 
mettono nella  veduta  della  loro  fella  ^ e difi,  il 
primo  di  quelli  efieril  non  riconofcere  la  loro 
particolare  Bella  , come  Bella  diuina  ; del  qual 
errore  in  fin  qui  ragionato  habbiamo  . Hora , alT, 
altro  peruenendo , to  dico , che  ciafcuno  vorrebbe, 
che  la  fita  fella  ( e parlo  delle  mondane  felicità , 
e de’ piaceri  ) Beffe  fimpremai  in  Oriente  , wo 
mai  inchinaffe  all’  Occa fi  ^ che  tanto  è , come  il 
svoler’ efier  fempre  felice  . Odiofi  perdo  fino  gli 
anni  fenili,  e mefia  è C età  cadente  5 ed  i piaceri, 
per  la  fiuerchia  brama  , che  ne  habbiamo  , fii- 
manfi  br cui  fimi , perchè  non  fono  eterni.  Ne  dal 
tramontare  delle  felle,  ne  dal  declinar  del  Sole 
_'A  ' altri 
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altri  vuole  ejfer’  ammaelìrato , a fine  di  ben  in^ 
tendere , quale  fia  la  gloria  mortale.  E piu  oltre 
io  dico , che  il  torre  via  gli  affanni  farebbe  vn 
guadar  affatto  il  Mondo  ist  come  chi  permuta/* 
fe  le  fiagtoni,  onero  ne  toglieffe  via  vna»  far  ebbe 
cagione , (he  la  terra  rimanejfe  del  tutto  affitta^ 
e fterile . ^Aggiungo,  che  le  rofe  così  dal  gido  ^ 
come  dal  tiepido  raggio  del  Sole  vengono  prodot-* 
te; e che  non  meno  Borea ^ che  Zfffro  è U lora 
benigno  padre . Ma  perchè  ti  duoli  e piagni  tu, 
delle  ineuitabili  mi  ferie?  Ti  contenti  di  /òkar  il 
mare , benché  fia  tempeftofo^  ne  quello  fai  abban* 
donare ie  di  quelle  acque  amare , e falfe  ti  com^ 
piaci , tratto  cola  nel  me^o  delle  fue  onde  dalt. 
auaruia , e dalla  fuperbia  : e non  vorrai  patire 
di  paffar  le  mondane  acque  con  patiente  animo 
per  amor  di  Diot  e della  virtù , e del  ripofo  eter-* 
no?  Le  picciole  acque  fono  dolci,  e quella 
grandtfiima  è tutta  amara: però  mora- 
uigliar  non  dei, che  il  Mondo»  , 

CÌK  è il  maggior  mare,  fia 
• amaro. 
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in'ùorfi  in  viaggio,  e del  termine  - 

■ ''  ■ felice  di  effo,  , ■ ' 

RAGIONAMENTO  XII.  ' 

: - 4.  ' ■ • 

NDARONO  admcjue  i Afagi  a 
'>Chriflo,o  figliuoli, gmdaii  da  ^ueU 
la  fteda,che  fu  il  Sole  de’ cuori  loro  ì 
l\^  che  pofe  ^termine  ^ a (juelle  ofcurc^  • ' ■ 

notti  fod  a quelle  tenebre , nelle  quMi  noi  Gentili 
per  tanti  fecoli  erauamo  dimarMiv  S fu  maggior 
marauiglia  il  vederft  quefio  nouello  fplendore  y 
hauendo  riguardo  alla  cagione  , per  la  quale  fu 
creato,  che  quando  il  Sole  fu  ripofìo  nel  Cielo, 
doue  poi,  mouendcf,  era  qua  fi  fignore,che  pafeg^^ 
gìajfe -dentro  al  fuo palagio,  come  diceua  il  Real  waias.».*. 
Profèta.  Furono  sì  cjki,  e di  tA  virtù  iraggi 
di  quella  {Iella  guidatrice,  o ^afcoUanti , che  ne  /<r-  ’ ' ' ' ^ 
guì  tanto fo  vn  mirabile  effetto,  £ per  tal  modo 
vengono  mofi  gli  huomim  giufii , fecondoche  dice  • ' 

CiulUno  Martire  ’ ddla  celelle  virtù  , Cóme  fe 

• d cohorui.ad  ge« 

fofero  aitine  lire , e cetere  ,e  fforgefero  per  tutto  «»  • 
il  foaue  loro  fuono  , e mamfeìiaffero  i fegreti 
del  Cielo . Il  che  ne’  Magi  appunto  auuenne:  ed 
in  tanto  ne  feguì  laro  maggior  laude  ed  efalta- 
mento,  in  quanto  non  erano  auifet^i 

. i ^aa  He-  ' 
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'Hehrei , a veder  fouente  de"  miracolt . Pero  U 
°oa  cdfm“"'  ^^S'^ore , dice  Origene  , diliberò  di  viueffi  piìt 
toflo  fra  le  genti  Hebraiche  , che  fra  le  altre  na~ 
tionifSÌ  come  c]uelle»che  potettano  molto  ben  rac- 
cordar ft , leggendo  le  diurne  Scritture , delle  ma- 
rauiglie  fa^te  da  Mose , e da  Abram , e da  6lUt 
€ da  Eli feOf  e da  innumerabili  altri.  Ragionan- 
do poi  fferialmente  del  modo , che  per  celefie  or- 
dinatione  fu  con  quefli  Re  adoperalo»  in  duc^ 
orfg.Homa.ij.  mamere  ritruouo  poter R comfcere,  fecondo  Ori- 

InLcaiu  . , ■/>•  t II  1-1  • ' f 

gene , t fecrett  rmfrert  aeUa  Gratta  j o bauenda 
folamente  Iddio  per  maeUro  % il  qual  detti  il  ve- 
ro A mftro  inteìlettOi,ouef  imparando  da  ehi  [of- 
fe prima  da  Dio  ammaefirato . feconda 

maniera,  dice  egli,  è pii*  toflo  ombra,  o imma- 
gine del  vero  fapere,cbe  perfètta  fetenza:  e per- 
V ciò  Mosi  vide  le  cofe  celelìi , e poi  fece  manifefie 
le  figure,  e quafi  i fembianti  di  effe  al  popolo , di- 
ixoaie*p.»j.n.  eendofi  ? Infpice  , & fac  fecundùni  exemplar 
quod  libi  in  monte  monftratum  eft:  « ÒAp-^ 
AJHebt.  op.8.  pofìolo  j Qui  esemplari , & vmbrq  deferuiunt 
" caelcftium.  Siene  rclponfum  eft  Aloyfi , cura 

- confummarctubcrnaculum.- «^/ 

più  perfetto  modo  apprefero  la  feien^a  diurna,  ed 
ottimamente  fi  confece  alla  loro  nobiltà  si  fubli- 
me  maniera  di  ammaefiramento . Co’ miracoli  fi 
perjùafe  ad  efii,  e non  c<m  U parole . Non  era 
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degna  la  terra  d‘  infegnar  loro  5 ma  folamente  il 
Cielo  ciò  far  dottea  con  cjttello  lume  sfauilante,  e 
coronato. di  raggi . 6 qttefto  fegnale  ancora  jk 
affai  conforme,  al  diurno  coflume,  il  <juale,  come 
c infogna  Origene,  è di  apparecchiare ^ e di  dif-> 
porre  fempremai  le  vi  foni,  e le  rettelationi  fecon- 
do la  capacità , e f vttlità , ouer  il  bi fogno  di  colo- 
ro, che  (fucile  hanno  da  riceuere.6  ciò  ne’ Magi 
amtenne,  non  già  perchè  f afferò  afrolaghi,  come  <*/- 
cuni  differì  , non  e fendo  forfè  ejuello  vero , ma 
perchè  erano  forniti  d’alto  ingeno , e di  fattile  in- 
tendimento, ed  erano  fant amente  curiofi:  laonde 
ejfi  dtfero-,  Vìdimusfldlain  cius  in  Oriente, 
& venimus  adorare  euna . Sopra  le  efuali  viti- 
me  par  (de  tre  cofe  fi  hauranno  a confiderare , ed 
infiememente  verranfi  a riprendere  in  noi  tre^ 
grauifiimi  vitij , cioè  la  pigritia , la  fuperbia,  e la 
falfa  prudc-nzja.  Sauiamente  e fi  fecero,  ponen-- 
dofiin  viaggio ipoichè fi afiicurtarono  di  (fucilo, che 
dalla  nella  prononicato  era  , e dir  poteuano  5 
Quod  fuic  ab  initio , quod  audiuimus , quod 
vidimus  oculis  npftris , quod  perfpcximus, & 
manus  noftrae  contrcébaueruht  de  verbo  vitae. 
6 la  cagione  di  ciò  fu , perchè  fi  trattaua  del  be- 
ne delle  loro  anime  . Negli  affari,  del  Mondo 
bafiar  ci  potrebbe  aff^  volte  il  mandare  : ma  ne’ 
bijògni,che  ogn’hora  jòprauuengono  al  nofiro  fpi- 
, iAaa  2 rito. 


Orig.  TraS.].ili 
Maiihi 
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rito  fConuìen  andare , o afcoltanti . 6 ^ fi  firn* 
pre  il  coHume  biafimemle  di  molti , i quali  per 
gli  fexuigi  di  (^hriflo  mandano  » e per  la  carne, 
e per  lo  fangue  •vanno  in  per  fona  . Ter  Chrifio 
c:  tfifi  fino  immobili  5 ed  efiendo  jpinti  dalle  loro 

•voglie  , fino  *velocijfimi  : imperocché , dimorane 
do  in  peccato , neÙe  buone  opere  •vengono  bn^ 
peditiy  sì  Cerne  ^ le  tenebre  dell’  Egitto  furo- 
no in  luogo  di  catene  tedi  ceppi  al  ptopoìo  tdola~ 
ftoaiap.ip.u.  fra.  Nemo  vidit  fratrem  fuum,  nec  moiiitfc 
de  loco  in  quo  crat  : e più  apertamente  nella 
Siptcap.  17.U.  ».  Sapienza  i Dtim  cnim  perfuarum  liabentini-, 
qui'pofle  dominali  nationi  fandta:  :>vinculis 
tenebrarura.  & lòngat  noAis  compediti  ,'in- 
cJufi  fub.teétis.fugiaopi  perpetuae  prouidentiae 
iacucrunt . / peccatori  non  fanno  muouere  ne^ 
braccia , ne  mani , ne  piede , ne  lingua  ne’ feruigi 
di  Dio  -y  ed  -in  qualunque  cefi , che  a lui  fi  ap- 
partenga , fi  veggono  pur  troppo  impacciati  : ma 
fi  de’  loro  fatti  fi  ragiona,  fono  prefiifiimi,  e mol- 
to auueduti . </l  che  meglio  > che  altroue,  pofiiamo 
noi  hoggi  difiemere  in  ÈTerode , mentre  difie  5 Ite, 
M«th.cap.*.P.  & interrogate  diligcnter  de  pucro  : & cùm  in- 
ueneritis,rcniinciate  mihi,  vt&  ego  veniens 
adorem  cntxu  11  per fuader’d  Adagi,  òe  forni f- 
firo  rincominciato  viaggio,  che  dimandafiero  di- 
ligete mente  [opra  quel  fattoyed  il  prometter  loro 
t.  . . di 
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di  andar fene  colàtdoue  efi  mdattano , e di. ado- 
rare  il  mono  Re , non  d’ altronde  naccfue  , che 
dal  fola  intereffe  di  Htrode , cioè  dalla  temenT^t 
che  egli  hauea  di  far  perdita  del  fuo  regno . Jl^_ 
•volte  poi  attuiene , e majjimamente  neUe  perfine 
di  grtmde  fiaao , che  la  pigritia , e la  codardia  in 
procacciarfi  i.heni  dell’ anima  iHene  acerefcmm 
ed  inmgpriiu  dalla  fuperhia . Nobili  •veramente , 
0 CMtalieri  » erano  i Re  di  Tdrfi,  e deltylrabia  ; e 
la  chiefa  éolla  quale  andarono , me  il prefepio»  era 
^aidi  lontano  i e duro  e fo4icofo  tra  il  commi- 
rio  :t' pure  di  loro  fi  pronoflica ; Reges  Tharfìs , 
& iniul*  muncra  ofFereat  : reges  Arabum , Se 
Sabatdooaadducent.  §lt^indi  nacque  quel  cof- 
twne  di  fintamente  peregrinare , e di  pormr  do- 
ni , e di  offerirgli,  e di  baciar’ i piedi,  e di  ren- 
dere vari  tributi  <£  honore,  fapendòfi  molto  bene, 
che  mentre  fi  honorano  le  chiefe , ed  i facehloti  $ 
niuno  mai  per  quefia  cagione  fmò  riceuere  alcun 
dishomre . Non  conuiene  così  fittilmente  quif 
tionare  con  Chrifio  fopra  gli  acuti  punti  deli  h/9^ 
nore . Finiti  ad  infinitunj  nulla  cft  propòrti0> 
diffe  quel  Ftlofofo  , che  delle  naturuk  propitta 
piu  d’ogni  altro  fapeua.  Terò  quando  fi  pafdk 
di  Chrifio , e de’  Re  , larghifiimamente  da  Ifaia 
fi  promette  quello,  che  fe^i  Et  affetcnt  fìlios 
tuos  in  vlnis  ,Sc  filia&tùmt  (iipcr  humcros 

ta- 
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tabunt . Et  erunt  reges  nutriti]  tui , 6c  rcginae 
nutrices  tua:  : vultu  m tcrram  dcmifTo  adora- 
bunt  te, 6cpuluerempcdumtuorum  lingcnt. 
E (quindi  è , che  Iddio  hà  in  fomma  abhomina- 
tione  la  fajKrùia,  sì  come  t^uella,  che  pare  s’ in- 
gegni di  prefcriuere  alcuni  termini  alla  fuperna 
potenzia,  ed  alle  diuine  grande^^e  , e fi  dia  eth 
andio  a credere  > e^erm  alcuna  mfitra  ^ pro- 
por tione -fra  Dio  , e cjueìl" huomo  dnfeUce  m 
cui  ella  regna . Ne  da  sì  maluagia  opinione  af- 
fatto dfiordano  coloro , i cjuali  con  la  falfa  pru- 
den%a  non  folamente  nelle  cofe  humane,ma  nelle 
dittine  ancora  ‘vogliono  procedere.  Il  Reale  im- 
perio ^che  bara  ti  gouerna,o  Afflano, fiudia  nel 
‘Véro  difchtfare  con  religiofo  zjlo  quelle  [alfe,  e 
Diabòliche  leggi  : nientedimeno  io  fon  tenuto  di 
dire  contro  a’  Principi , generalmente  parlando, 
(he  ejf  di  fouerchio  amano  quefli  polttici  amma- 
eftr  amenti , e dipendono  in  tutto  dal  confi  gito  di 
chi  ft  •vanta  di  rneglio  intendergli , e di  (apergli 
pii*  cautamente , o malitiofamente  adoperare . 
Prejfo  a quelli  di  fubito  fi  farebbe  riputato  per 
grande  interejfe  di  Hato  il  non  andar  in  petfona 
adrvn  Re  nouellamente  no4o,e  no  conofiiuto:  aniti 
creduto  haurebbono , conuenirfi  più  tofto  per  fe- 
grete  vie  , e per  fidate  perfine  tacitamente  m- 
ueHigare , che. cofa  fignificar  voleffe  quella  fella, 
- - ed 
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td  in  qual  parte  elU  guidale,  quando  altri  fojfe 
diljfoHo  di  Jeguimrlaied  il  tutto  lungamente  do- 
merft  efaminare.  E chi  altrimenti  opera f e ne’ di^ 
uini  fermgi,  farebbe  forte  biaftmaio,  ed  haureb^ 
befi  per  leggiero^  e per  vano  i sì  come  per  mie  fu 
già  tenuto  Dauid  da  MicoL  Era  ^auid  tmto 
ripieno  dt  fanto  quando  egli  ^ (aitando  da* 
uanti  old  Arca , fi*  veduto  da  quella  fuamogliere» 
che  nell*\malmgità  , e ne’ rei  co/lumi  in  quello 
fatto  al  Saul  fuo  padre  dirittamente  fi  raf 

fomigliaua  *A  Laonde  ella , riuoltafi  ver/o  il  mari* 
to , beffandolo  y diffe  quefie  parole  ^ Quàm  glo- 
riofus  fuiclhodicfrcx  Ifracl  , difcoopericns  fc 
ante  ancillas  feruorum  fuorum,  & nudatus  cft, 
quafì  il  nudetur  vnus  de  feurris . Per  mi  mo- 
do appunto  con  troppo  grande  ardire que fi  feeSe- 
rati  configgi  riprenderebbono  i loro  ‘Principi  » o 
afcoltanti,  a^a  £ Atra  parte  io  ho  per  fermo  ^ 
che  niuna  cofa  habbia  mlhora  maggior  forzjt  per 
humiliare  akun  Principe  > mzÀ  per  abbaffarb  % 
ed  auuil'trloy  dte  il  progo  interejje.  Perciò  He- 
rode  pieno  delt  amore  di  f e Beffo  > il  quale  gl  i»-^ 
fignaua  in  quello  fatto  ciò  « dte  dilberareye  pro- 
metter dsueua  y dtffe  fimulatamente  ^ Cùm  in., 
ucneiitis , renùnciate  mihi,vc  & ego  veniens 
adoremeum.  Deefi  adunque  di  necefità  con- 
dìiudercy  che  i Signori  delia  terra  yquada  fi  tratta 
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di  Chr ilio, fono  molto  ameduti  , e di  fouerchìo 
prudenti , ed  hanno  mille  occhi  per  non  diminuir 
punto  della  loro  dignità  , ne  del  loro  •vtile  : ma 
che  poi  ne’  propi  intere  fi , e rteltamore  dt  fe  me* 
deftmi  , non  hanno  .foueate  ne  alle  altrui  opini* 
nioni,ne  alla  pubblica  fama,  ne  a’ generali  biafi-^ 
mi  alcun  ritardo . Ter  ^<iiU  cagione  cioè  per  le 
fole  terrene'  nìtilità  » partiti'  non  fi  farebbono  i 
dldagi  dalle  loro  cafe  , o figliuoli  : ciò  fatto  non 
haurtbbono  ejue’faui  Signori  dotati-  di  bumana  , 
e di  diurna  (apien:[a.  Là  loro  venuta  grandifii- 
mi  mifieri  in  fe  nafeondeua  : e non  fola  per  ca- 
gione del  loro  prcpio  berte  ima  del  /fdondo  tutto, 
e c[ua fi  ambafiiadori  deU’  Vniuerfò  , vennero  a 
Chrifio.  Biche  cofa  difiero  ? Che  i popolt  (feU' 
fili  fupplicheuolmente  lo  dtmandauano  per  nuouo 
J{£,e  per  tale  humilmente  l’ adorammo  : che  gC 
idoli  fi  doueano  lafiiar\  in  abbandono , e daiuderfi 
i profani  templi,  ed  apparecchiar  fi  in  vece  d'ani* 
maliti  facrifici  del  cuore:  che  i Re  con  lieto  ani* 
moprefo  haurebbono  [opra  di  feti  giogo  diCbrifio: 
e che  per  lo  auuenire  i foli  confini  della  terra  fa* 
rebbono  Boti  i termini  di  quefio  regno  immortale. 
Felice  viario  fu  quefio  per  noi,  o Aiilanefi;  poi- 
ché aperfide  parte  del  tempio  a’  Gentili , illufirò 
U loro  menti,  e ci  fece  dmenire- fedeli  ferui,  di 
ribelli  eh’ er marno . Giorno  pieno  di  ktitia  è quefio 
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per  faluamento di  tutto  il.noHro  popolo.  Ne  qui, 
o figliuoli , io  voglio  riprenderui , e turbare  gli 
animi  vofiri,come  è mio  coflume , quando  giun^ 
go  al  termine  del  mio  dire  ; ma  intendo  dt  con- 
tinuare la  letitiatfen^a  che  effa  venga  punto  in- 
terrotta. Tu  non  potrai  piu  per  lo  innamdi  » o 
fuenturato  Hebreo  , gloriofamente  vantarti  del 
tuo  [olo  tempio  y ne  dell^ altare,  t ne  delle  innume- 
r abili  vittime, ne  die^r’il diletto  yC  l‘vnico,ne 
di  potere  con  verità  tu  fola  cantare  5 Notus  in  p&L7j.o.i. 
lud^a  Deus  : in  Ifrael  magnum  nomcn  cius . 

Hoggi  vn  felice  annuntio  ci  recano  i i^Magi , di- 
cendo i Lastabitur deferta, & inuia,&  exulta-  ifai«ap;,j.». 
bit  folitudo , & florebic  quali  lilium . Gli  fie- 
rili  campi  hoggi  fiorirono  5 e nella  venuta  de’ 

^Magi  allegrafi  il  folitario  difetto  ,eda  fe  inulta 
e chiama  i nuoui  habitatori . Affette  Domino  FÈa.»g.B.ri 
lìlij  Dei , alFcrte  Domino filios  arietum . Pron- 
tamente off  etite,  ofiuiti  Signoridella  terra,  0 po- 
poli, 0 prouincie,  0 regni:  correte  a Chrilìo.  A 
quella  grotta  di  'Betlem  corrami  Principi :iui  fi 
facrifichi,e  ffetialmente  fi  offerifea  il pretiofò  do- 
no dell  bonore . ^Aperte  per  voi  fiano  le  portca 
del  material  tempio  , e dello  ffirituale  infiemei 
ed  il  Prame  del  f'ielo  fia  a voi  conceduto'.  La 
cagione  poi  di  sì  grandi  e nuoui  eff'etti  altra  non 
e , che  la  voce  di  Dio , la  quale  formò  già  i Cieli , 
y'j  Bbb  efon- 
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f fondò  gli  ahi  fi , e (eoe  fcaturire  i fonti , e poje 
termine  al  mare . Quella  fola  pone  d i contino- 
uo  le  leggi  alle  onde»  ed  al  corfo  de  giu fti  Imperi» 
e quefa  [ola  i torrenti  delle  tiranniche  potenza 
rafciuga  . Signori  della  terra , io  *vi  priego  » che 
diligentemente  attender  ^vogliate  alle  feguenti pa- 
role , le  quali  a voi  troppo  piu  fi  appartengono  * 
che  ad  altra  per/òna:  \ox  Domini  in  virtute  : 
vox  Domini  in  magnificentia . Vox  Domini 
confringentis  cedros,  & confringct  Dominus 
ccdros  Libani'.  Gittati  faranno  a terra  gli  al- 
beri eccelfi»  e cadrà  la  loro  alterigia»  e t animo 
orgogliofotè  feroce  ,ed  indomito  diuerramanfite- 
to  » fentiti  che  hahhia  i tuoni  del  fùperno  potere. 
JJhumana  natura  humilierafi  dauanti  ad  vn 
prefèpio  d’ animali  : e non  meno  le  perfone  di  alto 
fiato,  che  quelle  di  ha  fa  ccnditione»  teme- 
ranno » e venereranno  con  reuerente 
a f etto  il  Saluator e incar- 
naio. 


CON 
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dimanda  Herode  da  Sacerdoti , e 
dagli  Serihi , dotte  mvto  fia 

dSaluaiore.  ; . 

R AGIONAMENTO  XIII. 

*■ 

ON  fi  ritruoua  acqua  sì pr (fionda* 
[ne  sì  cupa  voragine "t  ne  pelago»  0 
lédiffo  così  malageuole  a penetrarfi 
infino  4/  fondo , come  e U cuore  hu^ 
mano  » fe  alle  parole  delle  diurne  Carte  in  più 
iuo^  vorremo  riguardare»  0 figliuoli.  Egli  e di 
vero  mirabil  cofa  » e degna  di  ^an  confideratio- 
ne »che  Iddio  habbia  voluto  dar  a conofiere  all 
huomo  i fegreti  della  Natura  ,*  e che,  per  condurlo 
ad  alcun  perfetto  conofcimento  di  efii , mediante 
le  diuerfe  arti  » e fcient^e , e variate  cognitioni  , 
conceduta  egli  h abbia  a’  nolìri  ingegni  la  terra  im^ 
menfa  » [opra  della  quale  fi  dfiputafe'  continua- 
mente,  e veniffe  affai  ben  conofciuta  la  propietà  di 
ciafiun  animale  y e delle  piante,  che  fono  cotanto 
diuerfè , e de'  metalli  , che  in  occultifiimi  luighi 
fono  ripoHi  5 e che  poi»  quando  al  cuore  humano 
altri  riuolge  il  penfiero , da  vn  o/cura , e non  pene- 
trabile calibe  ingombrato  lo  vegga  . Cerm  cojà 
i, che  la  noHra  mente, fodeuandofi  dalla  terra  al 
Qelo , può  ottimamente  contemplare  quelle  eterne 
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fpere  \ ed  amouerar  le  (lede  , e mi/Ur^re  i loro 
marauigliofr  mommenti,e  le  loro  propietà  de  feri- 
fiere , sì  come  cjuella , che  non  teme  ne  pur  di  af- 
fi farfi  nella  (pera  del  Sole.  tAnnJ  io  dico , che , 
piu  oltre  procedendo  ,è  a noi  permejjo  di  falire , 
mediante  ilnoflro  intelletto , in  Par aàifó  ',  e che» 
difeorrendo  per  quelle  fchiere  celefiit  ammaeUra- 
ti  dalle  feienzj  y fappiamo  famamente  diflinguer- 
le,  td  ordinarle,  ed  a ciafeuna  di  effe  dilìribuire 
i càrkbi  , ed  imporre  i nomi,  e le  loro  diuerfe^ 
qualità  rapprefentare . eS’kla  piu  innanzÀ  aQai 
ancora  p affimi , ed  auuicinandoci  al  trono  di 
*Jàio,ci  è lecito  di  reuerentemente  contemplarti 
quell  infinito , ed  incomprenfihil  lume . Ed  auue- 
gnachè  molto  in  ciò  fi  abbaglino  tutte  le  create 
menti , elle  con  tutto  ciò  difeernono  vna  infinita 
eJJenZjU  dilìinOt  in  tre  perfòne-,  e veggono  molto 
bene , che  vn  Padre  genera  vn  Figlimlo , e che 
vn  Figliuolo  è generato  da  vn  Padre,  e che  amen- 
due  Jpirano  vn  Fuoco  eterno  da  loro  procedente, 
e ad  efii  vguale . i^olte  coffe  apprefio  iui  ci  fi 
manifefìano  delle  grandezjtf  » c delle  qualità  di 
Dio,  e de‘ fifoi  alti  ffegreti , che  cm  induhima 
cognitione  da  noi  pofieduti  fino.  Pur  d’altra  par- 
te egli  è ancor  vero , o afcoltanti , che  nell  o/cura 
ed  in  certa  notitia  de’ cuori,  conuiene che  l buma- 
no  intelletto, per  la  fiarfet(zyit,e  per  linopia  del 
• * ..  ffuo 
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y&o  conofiimento , eonfep  di  effer  come  cieco . O 
baratro  de' nofbri  fenfieri  , nel  quale , fenzji 
trarne  akm  fruttob  di  ce'^  /cien:^*,  q$taji  inutU* 
mente  tutti  fommerji  fino  5/  fs^a  del  tfuale  fpar- 
fe  fi  vegiono  etiandio  ai  frefente  quelle  tenebre  » 
che  già  ingombrarono  la  terra  nella  prima  bora 
del  Adonda^  quando  ella  nacque  jra  le  mani  di 
Dio\ Laonde  di  quelii  prefitti  tempi  ancora  dir 
pojliama ìBt  tenebrai crant  fuper'faciem  abyfH.  ca.or.i.a.i, 
Chi  boterebbe  mai  fufincaio  d' alcun  male,  mentre 
mn  Re  fece  a (è  chiamare  i fiioi  facerdoti  con 
fiaceudl  modo,edifiretamente  gli  addimandò  di 
quello  fiche  fintifferof  e letto  baueffero  preffo  alle 
profetUbe  Scritture  intorno  ai  nafeimento  di  Cbrif- 
to  ì Ragioneuole  fu  il  difiderio , fante  furono^  le 
parole , honelìa  fu  la  dimanda , Ma  quale  foddif- 
far fi  dmtea  consìgiufia  maniera  t come  fu  il  rau- 
narinfieme  a configlio  una  .uemrabile  moltitu  - 
dine  di  facerdoti;  Et  congregans  omnes  prin*  ««.04..». b^. 
cipes  facerdotum,  6c  Scribas  populi,  feifeita- 
batiir  ab  cis  vbi  Chtiftus  nafccraur . Quella 
celata  malignità  di  Lf erode  fu  foleme , e fu  sì 
tenacemente  nel  cuore  di  lui  innevata  dalla  Na- 
tura, che  ella  apparue  poi  efierfi  trasfufa  etiandio 
nel jùo  figliuolo  : e però  il  nofiro  gleriofo  Padre' 

Sani  nAtnbrofio  della  morte  di  San^iouanni; 
che  fegm  in  quel  cotanto  famofo  coamto  , così  ci 

venne 
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s.Amb  Lib.j.fc  tvenne  ragionando  ; Qms  non , cum  c conuiuio 
ad  carccrcm  curfari  vidcrct , putarct  Prophc- 
tam  iuffum  effe  dimitti  ? c|uis  inqnam  , cum 
audifTet  natalem  effe  Hordis  , folcmne  con- 
uiuium , puella:  optionem  eligendi  quodvcl-, 
Ict  datam  ; miffum  ad  Ioannem  ob  folutio- 
nem  non  arbitraretur  ? Ala  è horahtai' tempo 
d'v fette  di  que^e  confufè  e noio/é  tenebre , e di 
q fieno  mejiricabile  iaéerinto  ,e  di  parlare  al- 
quanto piu  aperto , e di  venir  a riprendere  alcun 
vitto  t dandoci  al  prefente  le  propofie  parole  op- 
portuna occafione  di  farlo,  lo  veggio , che  i fa- 
cerdoti  in  quelìo  fatto  , con^egandoji  infiemet  e 
dando  rifpofla  ad  llerode.  [opra  tl  nafeimento 
del  Saluatore  autteghachè  parer  pojfa , che  per 
alcun  modo  la  maluaguà  di  luiventffero  ad  aiu- 
tare t non  furtmo  con  tutto  ciò  punto  colpeuoli . ^ 
Simigliantemente  noi  facer doti  per  variété  gran- 
di  cagioni  (iamo  affai  finente  ricercati  di  confi- 
glio , e di  aiuto  ; e chi  ci  ricerca , e chi  ci  mttoue , e 
chi  ci  ffrona  a riffondere  ,è  colui  appunto  yche  il 
peccato  commette  y e non  noi.  Perciò  non  dee  fi 
temerariamente  giudicare,  ne  di  leggieri  offen‘ 
dere  f honore  fàcer dotale . fflujeBa  maluagità  di 
‘Herode  parimente  ammonifee  ciaf  uno , che  con 
fommo  ìludio  egli  fi  guardi  di  non  commettere 
quel  grane  peccato  » che  al  funi  far  fògliono , men- 
' ” ' tre 
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tre  nelle  confezioni  ingannano  i confejfori . In  ciò 
foltamente  credi  d‘ ingannare, offendo  tu  •vera- 
mente l’inganno:  imperocché  affai  •volte  fecondo 
le  propoflefi  riffonde  dalfacerdote  ine  punto  egli 
s’inganna , facendo  fauiamente  fue  riffa f e . Era 
Jfac  (T  anni  horamai  •vecchiffimo , e •vicino  al  mo- 
rirft , come  molti  di  •voi  potranno  altre  •volte^ 
hauer  fentito  raccontare  da’ pergami , quando 
benediffe  amendue  i fitoi  figliuoli . Nel  qual  fat- 
to I<«:ob  aftutifiimo  ,'veffendofi  di  pelle  d’ agnelli  * 
fin  fi  di  effer  Efau  primogenito:  e di  tanto  fit  a 
lui  fauoreuole  la  ^fMaeftà  Diurna,  che  la  mag- 
gior benedittione  egli  ne  riceuette . Il  che  fentito 
eh’  hebbe  Efau , con  dirotto  pianto  corfi  dal  padre, 
richiedendolo  di  effer  anch’  e fio  benedetto.  Ed 
allhora  Ifkc  pieno  di  compafiioneuole  amore , fien- 
dendo  le  paterne  braccia , fece  promefia  al  figli- 
uolo di  molti  beni  , che  poi  nel  tempo  auuenire 
pofieder  doueua , e lo  benedifie . Non  così  farà 
di  te , 0 ingannatore  de’  facer doti , che  fono  ffetiali 
tuoi  padri , e minifri  di  Dio,  mentre  ti  confefia- 
no . Aiolte  fono  legrdtie  temporali , che . dal  Do- 
natore d’ogni  bene  •vengono  a noi  concedute  5 e 
quelle  egli  può  diuerfamente  compartire,  ed  in  tal 
modo  del  continouo  le  comparte  : ma  parlando 
'della  Gratia  habituale , che  così  addàmandafi  da’ 
dotti , ella  è vn  dono , che  all  anima  s’ appartiene  5 
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e cjuando  efa  danai  non  fi  fojfiedetdi  necejfità  il 
nofiro  Ipirito  è macchiato  di  colpa , e dijjfiace  agh 
occhi  di  Dio,  e come  maladetto , alcun  vero  bene 
non  può  mai  in  fe  hauere . ^_uelÌo  peccato  è sì, 
grane , ed  è generalmente  da  tutti  così  abborrito 
che  io  sò , che  molti  di  coloro , i quali  al  prefente 
mi  afcoltano  , feco  medefimi  diranno , quafi  in 
loro  difeft  tacitamente  ragionandomi , di  non  ha- 
uer  mai  hafcofie  al  confefiore  le  propie  loro  colpe\ 
quali  io  dico.,  che  il  non  raccontare  in  propia 
forma  i peccati , ed  il  non  dimolìrar  oppa  no  la 
grauezjza  di  e fi,  ed  il  non  aprire  del  tutto  la 
dijjfofitione  dell’ animo , ed  il  non  efaminar  dili- 
gentemente le  pafiate  opere,  e dirittamente  vn 
nafiondere  il  propio  peccato . oA  voi  bora  Uà  il 
giudicare  di  quelle  cofe  , che  meglio  d’ ogni  altro 
huoma  fapcte . E ciò  mi  potrà  bafiare  di  hauer 
detto , lafciando  il  rimanente  daconofierfi  non  fola 
da  voi,  che  ingannar  vi  potreUe,ma  dall’  infoi - 
Ubile  giudicio  diuino . ^^Jia  perchè  in  sì  folenne 
feUa  , la  qual  propiamente  pare , che  d Signori , 
ed  d Principi  ,edd  Re  della  T'erra  fi  apparten- 
ga ,non  fempr  e intorno  alle  priuat  e per  fon  e,  ed  d 
loro  occulti  difetti  fi  conuiene  dimorare , baurafii 
bora  perciò , 0 fatti  afcoitanti , a ragionare  di  quel- 
le, che  delle  altre  fono  maggiori , e .che  fecondo  il 
volere  di  Dia  deUinate  fono  al  reggimento  de’ 
1 popoli . 
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fophli.  ^Qttefìe  hintio  talhora  in  co  fi urne  di  ado- 
ftrar  •volentieri  il  manFo' della  religione  ne’  loro 
friuati  feruigiiC  fotta proteflo  di  ejja;.e  nvn  per  ■ '■  ''ff 

pmro'^lo,n!  con  retta  intentione,  menano  ad  ef» 
fetta,  qnede  cofe,  che  condfcono  effer  men  lucnei 
e.men  fante  .E  fe  il  cuore  di  tutti' è prò  fondo,  ed 
f •vn  pelago , ed  vn  ahijfo , ftcuramente  il  cuore 
de  Principi  è piu  cupo  di  cjualunque  altro . Loón^ 
dcvnodi  loro  f«/^4r/òjC£eIiimriufum,àctcrr^  pr«u.cap.i5.o 
deoifum,  & cor  rcgum  infcrutabile . Noi  fap^  * 
piamo  molto  beri  dtfegnare  il  luogo  del  Cielo,  e 
tjuedo  ancora  potremo  mifurare  ìP  ciaf  uno  etiani’ 
dio  sà  doue  la  terrà, fi  giace  : ma  il  filofofare  in- 
torno al  cuore  humano,  e maf  imamente  de‘gran~ 
di  Signori , è affai  piu  dura  imprefa . Molto  dtf* 
fede  poi  a conofferfi  è quella  rea  dtffofttione  £ 
alcuni  Principi  : conciofUecofàchè  ella  cofhtmaj^ 

•veUlrfi  di  finti  babiii  per  ingannare,  e nel  princi^ 
pio  bene  non  s intendano  i loro  maluagi  penfteri  \ 

E fe  ella  fi  abb  ute  in  alcun  pouero  facer dote, dìi 
men  fappia degli  altri, ffudioftment e s’ ingegnati 
ingannarlo } sì  comegui  pensò  di  fare  la  mogHouH 
Jeroboam  ihabtti  altrw,>col  proféàn  3.Rcg.  «p.  14. 

jihia,  il  quale  perumuto  era  all’vltima  ^ecebieg- 
ga,  e perduto  ba^ea  ildume degli ocdti .Così  ad^ 
que  la  peruerfk^  rqmimdi  Stato  fi  •vede  hoggiS, 
ricoperta  del prei^'^dBtlo.delU.reiigione  : ed  effa 
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cdmm  'wA per  occuite  vie,  come  t humana  prùden* 
^4  ha  in  coiìame  di  fare.  Il  che  ottimamente  li 
irai*  tip.  »,.n.  Ideile  parole  d’  I fata  ci  dimoflranoì  Peribit  cnim 
fapicntia  à fapicntibus  eius,  & intclleótus  pru- 
dentium  cius  abfcondetur . Va:, qui  profundi 
eftis  corde,  vt  à Domino  abfcondacis  confi- 
bum  : quorum  funt  in  tcnebris  opera,  & dicut  j 
Quis  vidct  nos  , Se  quis  nouit  nos  ? Tojfono 
u.>t  ..  ' fen^a  dubbio  t faui , ed  i potenti  della  T'erra  affai 
‘ afiutamente  celare  i principij,  ed  $ pro^efi  dello 
peruerfe  loro  intent'wni  : ma  il  fine  cantra  loro 
voglia  , e con  grandifiimo  loro  rammarico  ver^ 
rafii  vUtmamente  a manifiefiare.  H qual  fine 
akro  non  è , che  vnvfar  cofe  fiacre  per  gli  propi 
interefii,  ed  vn  torcerle  dal\diritto  ferttiero , che 
è l’honore  di  Dio  , oue  €ke,dirizjXJt^e  fono, 
fiff^efto  peccalo  e grauifiimo,oaficoltantÌTne  per- 
chè efjo  fila  men  pale  fi  di  molti  altri , è perciò  meu 
grane.  Antichifimo  è fiato  il  cofiume  di  fanne 
Ghie  fa  yfecondochè  le  ecclefiafikhe  Uggì  dimoia- 
no , di  non  permettere  giatnmai , che  le  cofe  facre, 
come  a dire  i vefiimenti  , e gli  ornamenti  degli 
-.1  altari , ed  i vafi  faeri , adoperati  foffero  per  ferm- 
gio  di  cofa  profana  : e doti  inuiolaletlmente  fìt 
ojferuato , che  quello , ohe  al.facrificio  ,ed  a’  facra- 
menti  auangaHa  ,pet  reuerenga  doueafi  tutto  rdf* 
bruciare , e confumare . ' EA  bora  i Prindpi  vor* 
> . . j)  ranno 
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tarmo  hmer  va^hez,ra  delie  wfie  facer dotali  ^ ed^ 
ameranno  dt  dt  (fai Ue,  e di  maneggiarle 

rtlaro  modo,  e di  bruttarle,  e logorarle , e con  fu» 
mafie  fen^a  dar  fegno  di  reuerénlfa  ? Condufjero  ■>.  .«-i-v  - -t 
giàd  FtlifUi  l Arca  di  Dio  a’ conlini  d' I [rari,  e i.iug.ap.* 
quiui-di  pari  confentimento  dilioer areno  di  lan- 
ciarla : ma  primache  mandafSero  ad  effetto  cfuèjl» 
loro  ddtberMioné , tagliarono  in  pùt  pezjij  <jud 
carro, /opra  il  cj  tale  con  lotta  i hakeanoi  e pariir 
mente.!  buoi  dt  cfo  vocifero  { e facendo  vn  gran» 
dtffimo  fuoco  o^m  cofa  t^umt  fu  arfa  diligente^ 
mente , e con  (olenne  facrifeio.  Con  le  funi,  fon 
le  ojualt  già  fu  t tirata  l uArca  , nm  fi  homo,  a 
fabbricare  t lacci,  ed  i duri  fimi  nodi  , che  ceiìu» 
mate  di  adoperare  per  prendere  f -r  per  legane  4 
mofiri  poteri  vafsaÙt  cantra  il  donerai  o 
della  ‘Terra.  Ne i giumenti del^Aeca  dourmm 
a voi  condurre  ejuelle  ricchegi^eychtdngiufiaù^èn- 
te  fono  tirate  dentro  à voHri^pólagi . c Rompafi  ■ • • 
tbfio  il  carro , e quello  per.  le  profane  opere  non  fi 
rsferbi,  fornito  che  hà  di  farcii  (uavficio, e com- 
piuto che  ha  il  Juo  nnaggio^  faide  molto  diciate 
a Dio  il  vedere  fra  le.  mani  immonde,  de’ pecca- 
tori k co/è  facre,  sì  come  co’  vafi  del  Tempio  nel 
‘conuito  di  Baldafar  apertamente  già  fu  dimof- 
trato.^£d  auuegnacbè  quel  Re  fqfie  idolatra,  e 
colmo  di  molti  vitq -,  nientedimeno  (a  mano,  che 
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fcrifse  U fenten^a  della  [ua  morte  nel  muro  deh 
la  f^an  fala,aUbora  folamente  apparae,  quando 
egli  hebbe  fcelleratameute  adoperati  gli  iimmtn- 
ti  del  Tempio  dt  Dio  ; In  cadem  bora  appa- 
ruerunt  digiti  ,quafi  manus  hominls  fcriben- 
tis  .contea  candelabium  in  fuperficic  parietis 
alila;  regi* . , che  alle  •vtilità , ed  a’ gua- 

dagni s apparttene , non  fi  dee  ingiuftamente  da’ 
templi  raccogliere:  e noe  tue  fono  le  riccht7^e,che 
dagli  ori,  e dalla  gemme  confecrate  a Dio  fi,  trag- 
gono 5 ne  a noi  è lecito  di  adoperarle . Laonde  il 
Signore  difeamà  dal  Tempio  chiunque  tjuiui  ven- 
detta iO  comperaua , non  efsendo  conueneuole  cofa 
il  mefcolare  le  £ofe  celeHi  con  le  tu  rene.  Inane  fi 
to  fatto  è gran  marauiglia  tl  confiderare , che  la 
turba;  vendendo , e comperando  quelle  cofe  fola- 
mente,  ohe.  al  facri  fido  s’ apparteneuano  , onera 
al  feru^io'del  Tempio  , feccndochè  affermano 
Teofilato , e Beda  , vna  cosi  affra  rtprenfione 
fentifse  dal  Saluatore.  Di  ciò  altra  non  fu  ,la 
cagione , faluo  quella ^ perchè  t ingordigia  .'d‘ vn 
poco  di  guadagno,  ouer  alcuna  fraude  imbratta  * 
ua  l’amma  di  que’  venditori  dimoranti  nel  pu- 
ri fimo  tempio  di  Dio  5 e quel  luogo  feruir  non 
douea  per  le  auarttie  ,e  per  le  ingmlìe  opere  dd 
peccatori.  Egli  non  fi  conuiene,che  voi  Princi- 
pi entriate  , e dimoriate  nella  cafa  del  Re  celefit 
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ftr  altri  fini,. che  ferifuelli  del  Culo  ine  lui ert'» 
tro  nafconder  dotuie  le  malMkgtM  , per  fuggirt 
il  cómun  hiafimot  del  cfuole  gùtlìamente  molto 
temete.  Vorrete  voi  adunque, che  Jddios' ado- 
peri ne’  voRri  feruigiì  Vexumamcn  fcruirc  me  iw*  «p.,,., 
fcciftiin  peccatis  tuisj  praebuifti  mihi  labore  **' 
in  iniquitatibus  tuis^  N<wz  folamente  hauete 
cefa4}  di  facrificare  , e di  feruirmi , come  era 
vofiro  douere'i  e di  offerire  praiofi  doni , ma  git- 
tata battete  fopra  dt  me  il  grane  pefo  de’  vof* 
tri  affari  ^ ed  io.bò  fejlehuto  il  ^ico  grauif- 
fimo  de' vofiri  peccati  ^ st  poffo  chiamarmi 
fianco  e.Jajfo  per^  voflra  fagiane^  E per  tanto 
jogUono  talhora  i peccatori  così  dire  Penfi  ciaf- 
cmo  t in  che  modo  caricar,  fi  poff ano  (opra  le^ 
fialle  di  Dio  /juelH  noRri  fatti  fi^epuali  ognun» t 
rifiuta  di:  riceuere , ejfienda  itttti  iiafimeuoU 
comunalmente  ahhorritr\~i^vìttenon  tremi,  0 
terra , vdendg  tfueile  parolefe  come  non  fi  ofett* 
tana  i Qtelt  per  fouerchia  trifiHia  ^ godere 
delle  Ubidini , molto  non  foddts formo' Urà  ipraii 
amenifiimi^e  le  chiare  fontane,  e le  delitiofe  om- 
bre ; ne  per  dimo firare  la  fuperbìa  vgli  fetttri , e 
le  corone,  e la  porpora ^ ne  per  isftgare  gli' fd^ 
gnifle  carceri,  e le  catene i neper  ptffcere  l'aua- 
ritia , il  ricco  fondo  del  mare , e le  vifiere  pre* 
tufi  de’ monti  :ma  w^heno  in  tmtte  tpteOé  mot* 
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tMgità,e  brutture  andar  mefcolàndo  il  nome  di 
Dto , i honore  di  lui , it [ito  (eruigio , la  carità  > il. 
Zjelo , e gli  andamenti  de'  religiofi  coftumi . Non 
Ji  chiamano  mai  ne  contenti,  ne  appagati  quefli 
> peccatori , fe  oltre  al  vaU  rfì-iper  mal  fare , delia 
Jfatiofa  terra  , che  fifiiene  la  vita  laro!-,' e delT 
aere , mediante  il  cfuaie  btaftmeuolmente  opera- 
no ; e dell'  oro , e delle  femme  ^e  derli  altri  huo-, 
mini , che  fono  mini  fri  delle  ini/juità,-e  del  pro- 
pio  corpo,' e ^de  loro  fentimenti,  ed  etiandio  de 
bruttifmi  ‘Demoni  dell’ Inferno  fedeli  loro  aiu- 
tatori, effi  non  adoperano  ancora  le  chiefè,  gli 
altari,  ifacerdoti),  le  [acre  leggi  ii  facrtfici,  ed  i 
/ocra  menti,  ed  vliimamente  il- mede  fimo  Iddio 
nelle  brUttifiinte  rd^  abbomineuoii  operaiioni . 
Non  molto  lungi  dee  horamai  efferla  vendetta, 
che  è per  cadere  fepra  quelli  infelici,  o figliuoli , 
ne  potrà  ella  molto  indugiare  . ^filettino  pur 
efi  il  vicino  fiagello  j poiché  non  porterà  Iddio 
lungamente  tosì.graue  pefo , e così  indegno  delle 
{ite  JpaUe  , cm  le  quali  filitene  in  vita  qualun- 
que creatura , affinchè  ella  t honori,  e lo  riuerif- 
ca\,  e TÌon  perchè  con  fiaude  , e con  incredibile 
malitia,fia  da  quella  acerbamente  offe  fi . -dgre, 
e quafi  intollerabili  paiono  quefie^  rtprenfiom , o 
fitui  vditori,  fi  riguardar  vogliamo' aH»  generai 
conditione  di, coloro,  che  fignoreggiano  5 i quali 
. - ••  non 
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non  foUnunie  featir  non  affano  f amaritudine 
deile  riftre»lioni , ma  fi  chiamano  offe/i  , fe  tal- 
mila  di  loro  fi  ^nfa  fègretamente  alcun  male , 
in  ciò  cfuafi  tìudiando  di  agguagliar  fi  a Dio  . 

Efi  non  pure  de’  biafimi  fi  dolgono  ,*  anzj  fi  la- 
metano  afai  •volte  dell*  fcarfi^^a  delle  laudilche 
fi  danno  loro , fe  elle  non  fono  ampifime  : e come  , 
huomini  vogliono  ben  sì  peccare  j ma  come  tali 
rifiutano  di  effer  corretti . Per  quello, p cari  fra- 
telli, potrafi  da  ciafcuno  affai  aperto  vedere,  che 
io  hò  detto  il  vero , e che' di  cofè  Vtili  con  effo  lo-  ,i 
ro  hò  ragionato  : imperocché  non  farei  sì  fiocco , 
ed  infelice , che , fenx^a  vedere  akun  frutto  [delle 
mie  parole , e fenZj*  fperanZja  del  pubblico  bene , 
io  volefifi acquiftarmi  f odio  priuatod’ alcuni  gran- 
di Signori,.  ‘Perciò ^quanto  piu  gktfla  cagione  hò  • t - v 
di  tacermi  ,fe  io  pur  parlo,  è quella  maggior  ma^ 
rauiglia  5 come  fe  io  fofii  innantfi  naturalmente 
impedito  nel  fauellare , e poi  rotti  fojfero  i legami 
della  lingua  per  celefie  miracolo . E quefio  è pro- 
cedente dal  volere  di  Dio,  0 per  vtihtà  di  eolo>- 
ro,  a’ quali  ragiono'^  ouero  per  maggior  loro' pe- 
na, feedUmui  faranno.  €d  effendp  l’ vna , ouer  r 

f altra  cofa  verifiima  l'Con  quanta  attèntione  me-  a 
rito  di  effer  fentito  da  efii,edinffieme  con  quanta 
ieniuodenfa  „ Di  tanto  io  vi  poffo  ben  render 
fcuri  j che  meni  altro, io  proamo  di  fare  con  le 
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mie  far  ole , che , a"' di  rendergli  piu  felici , che  non. 
fono, dÌHent ondo  migliori -,owro  di  allontanargli^ 
da  molte  f 'tagure , che  ad  efi  fopr aliamo . i 

' i. 

D ELU  JNNA  TO  DISIO  ERIO  , 
!,  ^ .t  » . ; che  ha  ciafcmo  di  conofiere  ? . ^ 

i Usuerò, V,  . , , 


RAGICtNAMENTO  XIV. 

OSTO  j eh’ Her ode  hebbe [entità  la 
rifpofta  de’  Trineift  de’  facerdoti , e 
degli  Scribi  del.  popolo , fece  chiama-, 
re  a fe  celai  am  ente  i Quagli  e con 
fomma  mrdrioerm  da  efi, in  qual  tempo  appa- 
prooB-  Mp.t.11.  rita  fofe  loro  ih  Oriente  lanuoua  fella  . N tutto 
incmfideratamente  creda  alle  melltfiue  t parole  de’, 
peccatori , 0 figliuoli:  conciofiecofachè  le  loro  per-^ 
fuafioni,  ed  i propi  loro  pafi  fono  diriX^ati  a fan 
grande  fporgimento  di  fangue  j ed  cft  piai  non 
Proa,eip,4.ii.i^.  prendono  riptfo  , ne  fi  dormono , fe  non  dopo  ha.'» 

rnr  operato  Àcun gran  malci  fil^af  fdpirfCjant 
IbM.  eap.  lò.  a*  id&,  foglÌ0ffo.gU  empi  adempiere  i lQr4.^eiliraU 
Ibid.up.n.u.p.  penfieriied  i.fimulatori  per^  tal  modo  ingaanam 
i loro  amki...  Perciò  nella  dimanda  ,.che  fecta 
If erode,  non  fi  dee  foUmente  confìdetar'il  pu*Ò 
fignificato  delle  parole , ma.  deefi  /opra  ognf  »altric 
' cofa 
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eofk  attendere  all’animo  di  lui  tutto  pieno. di  fro* 
di  ed  inganni , ejfendoji  mojfo  4 ragionare' in 
icotal gu^  per  varie  humane  cagioni.  EgH)non  ^ • .:-»i 
parlò  a’ Q^agi  in  prefenZjà  d’ altre  perfone  i per 
approuare , ed  autenticar  maggiórmente  ■■  prejfo 
agli  Scrihi  » e Farifèi  la  noueUa  >del  nafcimentó 
del  nuo'uo  Re  : per  non  accrefiere  il  timore  nel» 
la  plebe , il  tjuale  per  la  fola  venuta  de’  oFldagi 
ella  dimofiraua  di  hauer  già  conceputo  : per  non 
aggrandire  la  fama  di  'tjuella  , d)e\  pre^o~'di  iui 
era  incerta,  ne  ben  fi  fapeua:  per  fentir  più  libe^ 
ramente  irAfagi  ragionare  fenxja  timore, e fen*^ 
z,a  ricetto  d’ alcuno  : ed  in  fomma  pir  poter  poi, 
conofciuto  ch’egli  bauefe  il  tutto,  pi»  leggiermen~  ■ 
te,  e fenga  hauer  ne  alcuno  impedimento,  mandar'^ 
ad  efecutione  ciò  , che  intendeua  di  fare  . Afa 
oltre  a tfuefle  confiderationi , 0 ^^Uano  , fe  ho 
da  dirti  efuello  ,cbe  io  eflimo  che  foffe  la  princi* 
pali/pna  cagione  della  fegreta  dimanda  fatta  da 
Herode,  io  penfo , eh’  egli  face f e ciò  , che  far  fo^  4, ..  . , - 1 
gltono  generalmente  i grandi  Signori,  i quali  -eer-^ 
cano  di  fuggire  le  occafioni , dx  gli  poffono^  còf* 
trignere.a  palefar  il  vero,  quando  e^  può  recar 
loro  alcun  dannò  I ouer  quando  di  quello  hanno 
alcuna  graue  fuff  itione . Quindi  è , che  efi  fon» 
amici  mI  fingere  e diffimulare  { e nafeondonò , 
quanto  pi»  poffono,  le  loro  feiagure,  ed  i nocu^ 

'il'.  ^dd  menti, 
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menti, che  ricettano  dalle  perfone-,  e i'  ingegnano 
a loro  potere  di  ricoprire  etUndio  i dtuim  finge l- 
exoti  t»f.  7.H.  If,  Q^eiiaju  U [ciocca  prudenza  di.  Faraone , 
del  quale  creder,  dobbiamo  ,cìjt  da’ [noi  magi  fa- 
ceffe  fare  ejue’  medefmi  fegni , che  la  •uirtìt  di 
^Dio , valendo  fi  di  ^iotè , operati  hauea , a fine 
di  doifi  ad  intendere  alla  fiolta  moltitudine , che 
non  vehmano  da  ^io  quelle  calamità , le  quali 
ejfa  allbora  prouaua  , ma  che  naturalmente  po- 
teuanfi  cagionare . Egli  è ben  vero,  che  tffi magi , 

, non  potendo  poi  operar  tutto  quelle , che  voleua- 
no  , ne  imitar  fempre  co'  le^  inganni  le  opere 
maratùgliofe  di  Dio,  difero  liberamente  a Fa- 
xxoiiat.  t.0.  raonci  Digitus  Dei  eli  hic . ^ ^ come  a dire', 
!P/«  oltre  non  pofiiamo  il  vero  rieoprke , o Fa- 
raone ^ E con  tutto  età  il  màluago  era  così  ami- 
co di  celare  il  gaSiigamento  celefie  per  gelofiadel 
regno, che  non  credme.al  configlio  di  coloro,  i 
quali  oltre  ad  ogni  altro  iìimati  erano  fapientif- 
i.iÈj.  a^I5.■.  fimi . Ter  quella  medefima  cagione  U Re  SauL 
fentite  eh' hebbe  le  parole  di  Samuel,  con  le  quali 
g&  fi  annmtiauano  tutti  i maliyoitro  non  dife, 
altro  non  ricercò,  che  di  efier  honorato  in  prefen^ 
<4  de’ piu  vecchi  del  popolo.  Non  fi  raccordò  il 
ntifèro  della  per  dita,  eh’  egli  focena  del  regno,  ne 
della  maiadittione  di  Dio , ne  di  quella  marùfefi 
ta  infamia , che  necefiariamente  a lui  douea  fé- 
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gHtre  ne' futuri  fecali  : ma  fola  attefe  alle  fimu- 
Utioni , ed  alle  afiutie . Non  per  alcuna  giufla 
cagione  adunojue , non  per  alcuno  religio fo  cojìu- 
me , non  per  riuerire* , non  per  adorare , non  per 
Jàvrifcare,  diftderaua  il  perfido  Herede  di  ha-> 

Iter  certo  e fermo  conofcimento  di  cfuefìo  nuouo 
Re , ma  piu  tolto  perchè  tutti  gli  humani  intel- 
letti mai  non  s ac/juetano  fe  non  nel  njero.  Equef- 
to  è il  loro  propio  cibo  j ed  a quello  dal  dì  chc^ 
nafie  corre  fempremai  ogni  huomo  con  velocifiù 
mi  pafii . filuefio  è quel  vero , o al^ilanefi  miei 
cari , doue  fi  riuolgono  gli  occhi  interiori  del  nof- 
tro  animo  con  piu  ardente  voglia  di  vederlo , che 
non  fanno  i cor  par aU  > e gli  efieriori  verfo  U lu- 
ce celefie.  Io  non  so  i fe  alcuno  ragionajfe  mai 
meglio  di  quefio  sì  forte  appetito  , cbe  il  grande 
Agoliino , il  quale  ,dopo  bauer  detto,  che  labea- 
ta vita  di  coloro , i quali  regnano  in  Paradifo , è 
vn  certo  godimento  del  vero,  che  efi  ottima- 
mente conofcono , vltimamente  così  foggiunfi  5 
I^anc  vitara  beatam  omnes  voluntrhancvi-  5.Atigaft.lib«iOk 
cam , qux  fola  beata  «ft , omnes  volunc  > gau- 
dium  de  .ventate  omnes  volunc.  O^humani 
intelletti , che  lìudiate  cotanto  nel  conofcimento 
del  vero,  per  qual  ragione  fi  veggono  in  voi.  e fi- 
tinte  quelle  gran  fiamme  intorno  alcojsofcimen- 
to  della  propia  volira  fialute  ? Voi  del  conti- 
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mm  peregrinate  , ricercando  per  la  terra  i fe- 
greti  diesai  ed  apprejjo  'vi  affaticate  di  contem- 
plare le  grandt'^e  del  Cielo:  e pure  fiete  ciechi 
nel  conffcimento  del  'vofiro  fupremo  bene.  E 
(juando  mai ‘Verranno  ejttc  giorni  ^cIk  all' accjuif- 
to  di  efjo  deUinati  pano , e ne’  cjuali  da  <voi  fi 
cerchi , fe  Ch  ifio  è nato  dentro  al  •vcUro  petto, 
doue  fia  la  fiella , dcue  conuenga  quello  honora- 
re , e adorare  ì ^jianti  anni  della  tua  •vita , o 
infelice , trapaffatt  fono  infine  a qmfio  punto, per 
non  dre  cjuanti  me  fi , e epuante  (etti  mane  , e_j 
guanti  giorni,  e epuante  bore?  E pure  niuno  di 
epuefii  tempi  hai  f.iputo.  riferbare  per  benifició  di 
te  medefimo.  In  epuefio  peccato  non  pojjono  ha- 
uer  colpa  ne  gli  amici , ne  U Natura , ne  alcun 
nuouo  e'  UranQ. accidente  ^ che  è quello  , che 
huomini  mondani  fogliano^  chiamare  la  Fortuna-, 
poifijè  tu  fìefio  fei  l’ artefice  , ed  il  fabbricatore 
delle  tue  feiagur e.  t^Ha  perchè  quanto  piu  io 
aggrandifeo  quefia  colpa , tanto  maggiore  farà  *1 
tuo  biafimo  , fe  poi  quella  no»  'vinci  ^ per  epuefiv 
non  so  fè  fia;  ben:  fatto  parlarne  pii*  baagamea»- 
te  . Noi  'Veggiamo,  che  tutti  coloro,  i quali  finio 
adoppiaci,  hanno  finalmente  forga  di  rt fin  tir  fi . . 
E tu  non  ‘vorrai  ‘vna  'volta  rompere  quefio  tuo 
fanno?  L'obbliuione  delle  cofe  appartenenti  alla 
propia  anima  vien  affai  •vtdentieri  da  me  affo. 
' - wi- 
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migliatA , non  al  perdere  combattendo  nella  guer- 
ra con  i^argimento  di  [angue  d' arnendmie  /o 
partite  con  ’viceniemli  pericoli,  ma  sì  al  conce- 
dere agt  inimici  d’accordo  in  prima  in  prima  ciò, 
che  efi  vogliono  . ^jtella  mano  , che  apparue 
nel  muro  in  prefènzja  del  ‘Re  ‘Baldafar  ,che  cofa 
fcriueua  ella  , o figliuoli  ? Ella  dtpinfe  nella  pa- 
rete alcuni  caratteri,  de' quali  celato  era  il  figni- 
ficato  quafi  ad  ognuno  . Poteuano  efi  predire 
alcuna  cofa,  che  punto  alla  dignità  , ed  al  bene 
del  Re  non  s' appartenejfie  ? Roteuano  (icur amen- 
te . jinzj , hauendofi  riguardo  al  luogo  , ed  al 
tempo , ed  a quel  folenne  conuito  , ed  alla  gene- 
rale letitta  dt  tutto  il  regno , pare , che  prefumere 
fi  potè fie,  che  annuntiafiero  piu  tolìo  alcuna  feli- 
cità , la  quale  doueffìe  infra  brieue  fpatio  feguire 
alla  per  fona  Reale , che  altra  gr^e  fciagura.  E 
quando  ancora  flati  fojfero  mefiaggisen  d'  alcun 
male , forfè  quello  non  farebbe  venutole  m'tnac- 
cenale  flato  farebbe  il  dimoflr amento  fenzj  altro 
graue  danno, e [enzjaltira  ofi^efa.  Con  tutto  ciò, 
egli  non  hebbe  sì  lofio  medusa  f ombra  di  queia 
mano , dae  db  fubito  fi.  turbò  fieramente , e fu- pie  - 
no  di  fpauento,e  s’ impnilidi,  e fi  cambiò  affatto 
nel  volto,  furgendagUtantoflo  nel  cuore  vna  tem- 
pefla  di  vart  pen^ii^b  fianchi  di  bùi  tremaua- 
no,e  gli  cadeuano  le  bràccia ^ e le  ginocchia, per 
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lo  gran  fremito  , in/teme  (i  percoteuano  5 e ^uafi 
egli  JìefJe  aìlloora  allhora  per  vedere  lo  fjìirtto,  mtfe 
•vngran  grido ^ e dije.  Correte  ferui,  'venite  amici: 
chiaminli  incontanente  tutti  i faui  del  Adondo  » 
e tutti  gt  indouini  j e fate , che  mi  dichiarino  ciòi 
che  dir  vogliono  quelle  nuoue  lettere,  che  colà  veg- 
go  (critte  . Chi  potrà  quello  adempiere  , per  lui 
apparecchiate  faranno  le  porpore , e l'oro  5 ed  egli 
farà  tenuto  fra'  maggiori  del  regno  . Temi  forfè, 
che  non  così  ampiamente  fi  difendano  in  ragù- 
. 5VU.».  nando  le  diuine  Scritture  ? Tunc  facies  regis 
commutata  cft,  & cogitationcs  du$  contur- 
babant  eum , & compages  renum  eius  foluc- 
bantur  gcnua  eius  ad  fc  inuiccm  collide- 
bantur  . Exclamauic  itaque  rcx  foicitct  , vt 
introduccrent  magos,  Cbaldaros,  & arufpices . 
Et  proloquens  rcx  ait  fapientibus  Babylonis: 
Qijicumquclegcrit  fcripturam  hanc,  & intcr- 
prctatiònem  cius  manifcftam  mihi  fcceritj, 
purpura  veftictur,  & torquem  auream  habebit 
in  collo , & tertius  in  Regno  meo  crit . Sicu- 
r amente,  0 peccatore,  ferme  Iddio  [opra  quel  libre 
eterno  del  fuo  infinito  fapere,'  e tu  più  degni  altro 
huomo , fe  pur  vuoi , potrai  conofeer  ciò , eh'  egli 
ferme  di  te  > cioè  0 premi , 0 pene  . E di  quefta 
mano  di  Dio  , che  del  òontinouo  fcriue , non  bai 
tu  punto  di  fràuento?.  E non  penfi , 0 anima  in- 
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felice y 4 que’ caratteriic  no penft  a que'fegrefi, 
che  fono  dentro  di  te , ed  a quelle  pnrole»chepef- 
fono  efer  fentenzji  finale  della  tua  morte  f 
ue  etiandio  la  tua  cofctethi^  a tutte  (bore:  ed  in 
quefia  si  ^aaie  feritm  (i  contiene  U tua  dsn* 
naiione , onero  la  tua  falute  . Sono  forfè  fogni 
quelle  cofe,  che  (et  teautu  dintederCyO  mente  per*  . 
’dum,  0 peccatore^  Sono  forfè  finte  .immagmi  , 
ed  ombre , e vanità  delle  menti  otiofe  ì Amor* 
che  foffero  fogni , effi  fono  taìi  y che  ù ioro  dùéia* 
fattone  dourefii  fapere . Tenfa  con  quanta  cura 
vn  altro  Re  di  non  minor  potenza,  dse  fi  fofià 
quello  y di  cui  di  (opra  parlato  habbiamot  mteH* 
der  volle  la  vera  effofitione  d vn  certo  fuo  fin 
gno . Leggete , figlmoliy  quel  libro,  e vedrete , 9».af  4.  - 
come  vngrandijfimo  Signore  non  trouo  mmri* 
pofo , perchè  vna  volta  fòla  egli  hauea  fognata 
€ofa,il  cui  fignificaio  non  era  da  lui  troppo  ben  . 
intefo . La  vtfione  parimente  de’ buoi , e delle 
fifiche,  la  quale,  dormendo,  vide  faraone,  no»  fio 
sì  lh-ana,ne  sì  ffauenteuole,  eh’ egli  perciò  trer 
mar  doueffe , e raunar’ infieme  tutti  i Sani  dejf 
Egitto.  Hor  perchè  quefio  amtenne?  Per  fin* 
nato  appetito  del  fapere , il  quale  fè  non  con  noi 
fiefii  mai  non  fi  efitnpte.  6 fi  quello,  intorno  a‘ 
beni  del  nofiro  (pirito,fofie  in  noi  dstreuole,comt 
dourebbe  pur  e fiere  , ficài,  e ciechi  no  farebbmo 
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thiamatl  in  miUe  iuoghi  della  Scrittura  i pecca-', 
tori,  iif Itali  poi  d’altraparte  pur  troppo  veggio- 
no  nelle  cofe  del  esondo.  §l^indi  è,  che  con^ 
incredihile  e^caeia  confortati  fiamò  dalle. parole 
di  Ùio  a veder  quello  ,che  a noi' s’appartiene . Il 
qual  conofeimento  vién^^chianìa^o  ne’Trouerhi 
vera  faptenzja',  Auditc  difciplinam,  & cftote 
fapicntcsv,&  nolite  ’abijcdre  eam  .‘  Bcatus  hor 
mo,  qui  àu4itmc>&  qui  vigilat  adforesracas 
quòiìdie,Sc.bbfetuac  ad'poftcsoftij  itici.  Qui 
me  inuenerk  , inueniec  vitam  , & hauricc 
falutem  à Domino.  0‘ diurne portéi^che  a noi 
recano  tuttt  i\he'ni\  O >fruttuofe  v^Uk  , che  ei 
promettono  poi  vn  eterno  ripofbl  ^«efio  è il  te- 
pro»,ejp.»*^  foro  della  mettùy  Si  xjuxfieris  eam  qiiafi  pecU'^^ 
niam  , & ficucrhcfauros  effodcris  iliam . Q^f- 
ta  fourana  (cien^  dee  per  ogni  modo  ad  ogni 
per  fona  effér  comunicata  liberalmente. -Però  al* 
troue  fi  dùt  f Etuntquc  ^ vciba  ha:c , quas  ega 
praecipio  tibi  bodic,  in  corde  tuo  nana- 
bis  ea  filijs  tuis,&  meditaberis  in  eis  fedens 
in  domo  tua,&:  ambulans  in  itinere,  dormi* 
cns  atquc  confurgens.  Et  ligabis  cVquafi  fi- 
gnum  in  manu  tua  ,eruntquc  ,6c  mouebun* 
tur  inter oCuios  tuos , fcribefqueea  in  limine» 
& oftijs  domus  tua: . Io  voglio,  che  quella  mta 
legge  dimori  nei  tuo  cuore , e fia  fintine  fcolptia 
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nellit  tu*  mente ’^e  etiandio  ,ch'ella'appa~ 
rifcn  fcritta  nella  tua  frónte,  %Joglh'-,che  ^uefia 
tu  TA:conti  a ji^lmoli  yi  ijuali  di  te  fono  nati , e 
thè  quifìa  rumini  fedendo  nella  tua  cafa , t cam- 
minando ^\^e  fra  io  •voglio,  che  fra  quafr  frgnale 
nella  tua  fronte,  e che  ti  fra  continuamente  auan- 
ti  agli  occhi  , e che  fria  tfcritta  fopra  il  limitare, 
dette  porta  é donanti  agli  •vfri  delle  tue  cafrr^'i 
^gf’ndi  comprendiamo , 0 afcoltanti  ^quanto  bia- 
frmeuolmente  operino  coloro  ^ che  mai  non  ipeH- 
frano  ne  alU  legge  di' Dio,  ne.  al  nafcimento  dei  •>  t?  - « i 
Saluatore' ^ ne  att' apparitiono  di  quella  nuoua 
fiellavì^ón  così  fecero  i 'o^agi,  o frgliuoffi  ',nòn 
cosi  Hcrodei  il  qi^ale  , quantunque , con  maligno 
fropommento  lìudiò  pure  di  fapere  , fe  Chrifìo 
era  nato  f e -mai  non  lafciò  di  cercar,  diligentifk, 
frirnamente  quello  , che  detta  venuta  di  lui  nel 
dMondà  créder  douea  .\Aia  vorrai  tu  forfè  far 
quello  di  'nafcofo , quafrcrìon  ti  fra  lecito  di  farltK 
in  fr'efrrif^.d ognuno i Per  certo  non  è honorem 
'uol  'coft  ii  penfare  a faluarfr,  ne^dgrandi  Signori 
molto  frficonuienei  \^roppo\  fon'hifSi'iquefii  pen- 
fieri sed^.^aradifo  già  fr  formò  ' fidamente  a fr^ 
ne  di  ticeiftre  dentro  di  efo  i poueri,  ed  i mefr^ 
ehm  frguad\dd  vangelo . Se  vei^'fofre  huomini 
afattfrpmi  di  unione, non  haurehf  Cenamene, 
te  efier  garretti  eon^akre.  parole  ^ che 
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con  tjuejie,  ne  di  cffer  rjtffre^  di  trrm  pi» 
ntfejii»  e pi»  grandi,  lo  no»  dico,  Oi^HUano» 
che  le  pi»  nmli perfine,  cheAn  te  viuono  » r in t 
chiuder  ft  debbano  ne'  moni  fiori’,  io  non  duo,  che 
eHenjadano  fempremaivefiite  di  ciliccio,ed  acer  » 
b amente  calighino  i corpi,  loro,  e. peregrinando 
prendano  lunghi  viaggi , e cerchino  j filitari  aU 
berghi:  ma  io  dico,  che  tu  in 'pubblico  % onero  in 
occulto  fiudiardei  di  cono  fiere  Iddio,  In  occulto 
dico , 0 afioltanti , in  quel  modo , che  noi  deggia^ 
tuo  di  Nicodemo , il  qual  hebbe  rieorfi  a C bri  fio 
di  notte  tempo,  e eelatamente  : e creder  pofiiamo, 
che-,  per  firn»  modo  egli  ragionafie.  Aiaelìro,  <r 
Signor  mio , io  fin  venuto  in  quell  bora  4.rieer-ì 
carui , non  tanto  perchè  io  fia  i lìato  mofio  dalla 
gran  fumarla  quale  bor amai. per  tuHq  U ^tu^ 
dea  è fiarfi  de'  voliti  fatui  cofiumi^  i deScrm4<^ 
roMÌglutfe  opere  v&fire,  quanto  ancora  fcrdù 
poffò  efier  te  (limonio  di  vedetta  di  que  miracoli 
i quali  niuno  potrebbe  ^hauer  futi , fi  Iddio  a 
lui  preliato  non  hauefie  U fio  aiuto  : e però  io  so 
fermamente , che  voi  fiete  il  vero  maellro  dell 
I frac  litico  popolo . Tali  vorrei  io  ,o  figliuoli,  che 
f afferò  que' nobili  f e que’  eaualieri , che  fentono  al- 
cun rofiore , mentre  in  pale  fi  s'.affatieaao  ne’  fir- 
uigi  di  Chrifio . E fi  effi  non  fona  manifefit  difi 
cepoli  di  lui , in  quefio  cafi  fia  lora  pormeffo  di 
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ejfer  fegreti  almeno , e fedeli . Io  vorrei , che  efi 
occultamente  haueffero  rtcorfo  à loro  confeffori , e 
deffero  delle  limofine , e proccuraffero  di  faluarft. 

E fe  poi  alcun  Umore  humano  gli  ritiene  di.nm 

venire  alle  prediche  follecitamente  io  permetto  » 

che  non  vengano,  E fe  poi  ancoravnon  compa^ 

rifiero  in  quejlo  tempio  per  vdirmi  in  qteefti  sì 

folenni  giorni , io'  mi  contento  di  non  vedergli , 

purché  efii  ne'  fegreti  luoghi , come  io  ho  detto  % 

fanaimente s ingegnino  di  operare.  Prendete  ani- 

mo,  0 nobili \ prendete  animo to  caualieri': perché 

vn  voilro  pari,  cioè  vn  riccol e. nobile , il  qual 

pur  temeua , ed  era  celalo  difiepolo'^  del  vangelo 

(e  fu  lofef  ab  udrimathia  ) hebbe  gratta  di  ri-  Match,c>p.t7,ii. 

ceuere  il  Signore  nelle  fue  braccia,  e fu- cotanto  Lucccap.  *].n. 

fauoreggiato , che  lo  inuolfi  in  vna  bianchifiinia 

tela,  e lo  ripofe  nel  monumento.  Io  vorrei,  che 

andaiìe  a ritrouar  vn  canfeffore,  e che  virac-i 

chiude fte  in  alcun  luogo  a lìretto  configlio  con  efià 

lui,  e che  in  fte  me  parla  fte  fegretifiimamente , ed 

apri  fte  a lui  filo  ' la  voHra  mente  , e gittafte  in 

fua  prefenZja  alcun  fijfiro,  ed  alcuna  lagrima , e 

dice  fte.  Hora  , maeftro  mio,  che  douró  io  fare 

per  ftluarmi  ? Io  vi  priego  per  amor  di  Dio  * 

che  porger  mi  vogliate  alcun  aiuto . Sono  molti 

anni,  che  io  mi  viuo  mifiramente  ; ed  è hora- 

mai  tempo , che  io  lafii  quella  lorda  vita . E per 
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far  quefo  con  piu  agiato  modo  » io  vorrei , o nò- 
bili  miei  cari,  che  voi  hauelìe  alcuni  fegreti  luo- 
ghi, e che  fcegliefie  alcun  tempo  per  fare  le  vofre 
cratiani,e  per  efaminar  diligentemente  le  volìre 
colpe.  ^}uefio  io  vorrei i quello  fempre  ho  difi- 
derato , che  fi  facejje  j ed  in  finché  quello  mio 
rito  dimorerà  fra  voi , pur  lo  fiefio  fono  per  di- 
mandare. Gare  forelle,  figltuole  di  Chntìo,  voi 
bora  fentìte  quello, che  io  dico: ma  non  pojfo  laf- 
dare  ,che  non  vi  racconti  quello  ancora , thè 
dilibero  di  fare  vna  magnanima  donna  in  fegre- 
to,e  tutta  fola,  dentro  alle  mura  della  fua  cafa. 
Qjgelìa  fu  lùdit,  cioè  quetìa  sì  gUriofa  , dt  cui 
cotanto  ragionato  hanno  le  diurne  Scritture , e 
dalle  genero fe  opere  della  quale  già  la  faluatione 
del  popolo  Hebraico  ne  nacque . Effendo  ella  ri- 
mafa  vedoua  di  o^anafie  fito  marito  , e fico 
medefima  penfando  quello , che  farpotejfe  per  con- 
feruatione  della  fua  buona  fama  , la  quale  già 
quafiper  tutto  diiiefa  fi  era  ,propofi  di  accon- 
darfi  vna  fegreta  camera  nella  piu  alta  parte 
della  fua  cafa , affinchè  in  ejfa  fi  potejfe  con  le 
fue  donzjelle  rinchiudere , e digiunare  quafi  del 
cont'mouo,e  di  dliccio  veiUrfi.  Grande  era  al- 
Ihora  la  belUHfzA  di  lei  oltre  ad  ogni  humana 
credenza , ed  era  rimafa  foprammodo  ricchiftma 
di  tutte  le  temporali  cofe,  e gran  famiglia  tene- 

ua. 
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UÀ,  ed  molte  pojfe^ionite  molti  armenti, 
el‘[eti  di  lei  era  fiorita  e giouenile . In  quefii 
rtafiri  miferi  tempi  quali  cofe  creder pofiiamo,  che^ 
hafìeuoU  fodero  a ritrarre  le  altre  femmine  da 
•un  così  fatto  proponimento?  QueBe efier potreb^ 
hono.  La  jrefchtfsima  età,  il  far  contro  alle  co- 
muni vfanzje  delle  lor  pari,  il  fiore  della  bellets- 
Xjt , il  vederfi  ricchi  fisima , la  nobiltà , e lo  fjtlen- 
dore  della  famiglia  , ed  il  fentirfi  libere  dà  co- 
mandamenti  de'  loro  mariti.  6 generalmente  per 
quefie  farebbe  affai  lo  Rarfi  •volentieri  in  cafa, 
ed  il  non  andar  vagando  a tutte  1‘ bore  per  /c_» 
contrade,  ed  il  non  ritrouarfi  mai  àconuiti,  ed 
il  non  curarfi  punto  di  rifflendere  fempre  con  l' 
oro,  e con  le  gemme.  Con  tutto  ciò  ella,  efsen- 
do  ancora  nell'età  piu  verde  ^ ed  e fendo  ricca,  e 
nobile , e formofa  j e potendo  di  fuo  arbitrio  far 
tutto  quello , che  a lei  piaceua,  non  filo  modefia- 
mente  dfiofi  la  maniera  della  fisa  vita  , ma  fi 
diede  a far  fi  foliutria , ed  a digiunare,  e ad  ora- 
re, ed  a vefiir  di  ciliccio  le  fue  carni . t/iShóra 
nel  mezjZjO  della  moltitudine  delle  perfine  eHa 
feppe  trouare  il  fuo  diferto , nel  qual  potefe  di- 
morate:, e le  belleZjZjC  nudriuanfi  co' rigidi  coRu- 
mi',  e le  afire^ie,  ed  i digiuni  ne' fuperbi  palagi 
furono  riceuuti,-ed  i ruuidivelìimenti,  ed  i ciUc- 
ci  bonorati  furono  fingularmente  .0  fiacri  veiii- 

menti. 
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menti, che  di  così^wnerabil  corpo  feik  degni  1 
O fante  membra  , che  d’ altre  •vejie  aìlhorn  non 
fojferifledi  ricopriruiì  la'fer  me  non  sb,(eqt*tf- 
te  chiamar  dobbiamo  (foglie  terrene , o.pÌH  tefio 
celeHiali . lo  non  so  ,je  (jttefte  maggior  mente  naf- 
condejlero,  (fuefìa  matrona  agli  occhi  humani  i 
onero  fe  cfnella  rcndefsero  piu  ragguardeuole  , e. 
piu(plendida  nel  coietto  d’ ognuno^.-hCcme  rif-, 
plender  doueua  cfucl  negro  cihccio  fepra  c^Helle.ié^^. 
nedette  carni  1 Quanto  in  lei  accrefceuanft  i for- 
mofi  naturali,  lineamenti,  mentre  i pafi  moueua^ 
e (jjuanto  piaceuolexera  cfuel  'volto- in  quegli  habi-. 
ti  rozjzj  e dimefiì  'Tarmi , figliuole  che  la  pic- 
cola cameretta, nella  quale  piacque  a lei  di  dimo- 
rare ,fofie  luogo  afiai  piu  degno, che  non  erano  gli 
antichi  teatri,  ne' quali  entrandode.Retne  cir- 
condati d‘ olirà,  e di  perle , e di  firn  fimi  diaman^ 
ti,  no  rendeuano  tanta  marautglia  agli  occhi  de^ 
riguardanti , quanta  ne  rendeua  quefia  magna- 
nima donna , punto  non  curandofi  ne  degli  artt^ 
fido  fi,  ne  de',  naturali  (uoi  ornamenti  ,anz,i  ofcu- 
randogli  a fuo  potere.  Ada  fe  •vnadorma,fievn 
fragil  'vetro, fe  'vna  femmina  per  natura  d' ani- 
mo mobile,  e di  debole  fentimento,  la  quale  ninna 
ferme^t^a  pare  che  in  fe  hauer  po/sa,  hebbe  tan- 
to vigore  di  far  fi  incontro  agli  humani  dilettile 
quelli  da  fe  dijcacciare  » che  far  debbono  gli  huo- 
, . . mini. 
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mirti,  che  generati  fono  per  fornire  le  ardue  e dif- 
ficili imprefe,e  che  di  forila  ^ e di  ftnno  quelle  di 
gran  lunga  debbono  auanZjare  ì Moggi  nouelle 
certe  di  ffiriiìo  fi  domandano  nel  vangelo  : e tu 
f e' addormentato  ? Si  cerca  il  vero  : » iu  ami  la 
bugiatele  falfè  opinioni?  Ciafcurto  s’ingegna  ^ 
imparare  per  propia  vtilità:etu  filo  fei  amatore 
deìd ignoranza?  Però  sij  tu  nimico  del  vero,  fe 
Herode  altramente  non  ti  ammaeHra  : sij  tu 
diligente  ritrouatore  di  Cbriilo  , fi  pure  t e firn - 
pio  di  Herode  ti  confora  a far  quefio  : fia  ciò 
almeno  in  figreto , fi  lo  fanno  i tiranni , e gli 
empi  ^ed  i perfidi  ancora.  Egli  è ben  douere , 0 
Addano , che  chi  tanto  amò  le  tenebre , mentre  fi 
viffe,in  quede,cbe  fino  perpetue , dopo  la  morte 
dimori-,  e chi  amò  tanto  la  bugia,  col ^adre della 
yfalfità  alberghi ie  ehi  il  propio  bene  coanto , e 
si  pertinacemente  difireT^ò  , altra  non  « 
pr uoui,  che  m ferie  eterfu, ed 
; ; • eterni  affanni.  | -rj 
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E M\  fiieomiene  i che  ho^i 
'quefi»  mU  lingua  dop  vn 
' lurt^è  ripofó  fi  mwma,  ed  am  - 
■ » mir^mdìy  ed^allrgrandojl , con 
quefie  parole  fia  da  ognuno 
jÉ/jf/zi?  Qiiis  loquctur  po- 
tentias  DominP  ? Bceai  che  dauanti  a noi  ap- 
parifce  il  Re  dehd  gloru  , il  quale  nouellamente 
fi  è ve  fìtto  di  nti&uo  jjfJendare.  quante  fio- 

glie  di  nimici , e cp  r.^c^ trionfo  ? E doue  fon 
bora  Je^  tumultuanti , ed  arrabbiate  turbe  de' 
“ ^ Giu.  ' 
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Giudei  : doue  i foldaii  mifiaccianti'^e  crudelh 
■douè  i magiflrAti  fuperbi  : doue  gli  èfn^  ‘Ponte- 
jici  \ dotte  gf  ingittfii  pudici  : doue  le  jltùre  cttf> 
todie  : dotte  Carmi  per  difendere,  ^ per  offenderei 
Populi  meditati  funt  inania . Aftitcrunt  rcges 
•terra;,&  Principcs  conucnerunt  iir  vnumàd**. 
aerfus  Domirium  Scaducrfus  Chriftum  euisv 
Jl  fine  delia  temeraria  imprefa  è hoMmOi' giunkn 
r fi  nterifità  5 Qui  habitat  in  cadis^rridèbit  cori 
& Dominus  fubfannabit  eos.  E ^entefio  forfè 
fi  fece  con^Carmi , col  ferro , con  M fcbiet^  i ptfèr^ 
con  le  for^  deir  oro,  e delle  delitie', che' fico 
traheffèrode  menti  humane?  CoC  fitngUe,  comie 
ferite  ^con  U morte:  e cfue fio  grano  ^ perfetifi 
fimo  frumento, cadendo  in  terra, tconfumandofi 
ne’ dolori  rendette  il  diurno  , ed  il  multiplitatò 
fico  frutta^yLoonde  Ifaia  queiìo'ptirabite  effetto 
non  mallechiamar  operazione  degli  httomint , ma 
folamente  di  Dio  e delle  fue  mani  podèrofifime.  i 
OpuSiDoi^iini  non  refpicitis,  ncc  opera  mannn 
eius  confìdcratis . Opere  fite fono  i Qeii,e glijle- 
menti  tutti  ì Ipfe  fecit  nos^  & no  ipfimo^V^rd^ 
teflano  ad  ulta  voce  le  creature  tutte^  I^ientedii 
meno,  fi  l’Jncarnatione  fi  paragona  col  rimanete 
delle  diurne  opere, piu  ella,  che  ogni  altra,  fi  può 
dir  propia  di  'Dio,  ed  opera  dette  fue  mani  ^ Aia 
per  non  fermarci  netta  fola  ammiratione , grande 
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tùdmdio  eJferJee  nel  veroU  nofhra franta  Ut  aia . 
Efe  io  dtceft,  o miei  CArifmi*che  ho^i  s'alU- 
gréfno  i Cieli  t e gli  Angeli  t ed  i pmfimi  /piriti 
degli  bHominigmftii  e che  non  pure  il  Solere  le 
..  fiede»  «M  le  tenebre  vicino  ni  centro  della  terra 
fi'fono  riféiarateìe  che  ancora  il  noilro  corpo tt 
qaefia  carne  $ e quelle  ojja , e qnefti  , e quella 

vita  terrelire^  e quello  cuore  dt  ofcura  poiueré, 
e di  vii  fango,  è ripieno  d'vn*  ituredtbUe*  enuo- 
ua  luce  » cp[(.  'verijfme  certamente  io  direi 
Hoggi  tutte  U ne/ire  membra  tortene  in  Dio 
fileggiano , e lietamente  canta  tutta'!'  humana 
m.  %wi  natura  $ Et  tcBoniit  caro  mca  * & ex~  voluntat c 
naca  confitcbor  ci . mefeolate,  vediamo  le 

terrene , e le  ceUfli  coje  cotanto  tra  loroAmerfe  q 
lontane,  mentre  per  capone  di  quello  felice  auue^ 
rnmento,  e tutto  pieno  di  milieri,  quelle  non  piu 
*•“1* *■  vdite  parole  fi  fentironoi  Palpate  , & .videce< 
quia  Ipiritus  carnem,  5c  offa  non  liabct.  Si 
. fono  fortemente  marauigliati gli  aAngeli,o  Jiii- 
Urne  fi, di  quelle  mirabili  e non  pii*  vdite  parole: 
k celeri  Èodeiià  tu  jiupirono  : i Cherubini  * ed 
i Serrfim  vtrfodi  Dio,e.verfo  della  natura  bu^ 
mona  or  fera  d’amore . 6 la  ragione  di  apuefia  lor 
ro  maramgkaft  è ,perdù  ejfi  bano  ben  ù lo  Jplen-' 
dote,e  ! agilità,  e ! effer  impafiibili  ; ed  il  pene^ 
(rare  dentro  a’cbufi  luoghi,  manon  già  fenfibik 
_ , . ma^ 
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hr4^t  tfm  hof4  ^g^no\  dst  U ié^4  con 
/4t4  ménìerM , e con  nttotte  Ug^i,  fiofude  ed  «r>^- 
fa  le  dotti , t eccelienzjf , le  maram^  degli  An- 
geli ,e  degli  tArcmgeliie  di  tutti  i 
riti , Dtfcriuenio  r émtico  loh  , efuali  filofopeé* 
mente humana  conditione'i  così  f>arlh\  Homo 
natus  de  mulicrc  , brcui  viuens  tempore,  tc* 
pletur  multis  raiferijs  . Qt^afi  flos  egreditur, 
& conteritur,  & fugit  velut  vmbra,&  num- 
<quam  in  eodem  ftatu  pcrmanct . Hor  non  tant' 
oltre  con  le  parole  ti  conuien  pacare,  o Santo  /oh 
ma  piìt  tofio  hai  da  rifirignere  infra  certi  ter  mì- 
ni quefle  tue  larghe  propofìe . ^efi'huomo  nato 
di  donna  , acuiti  corta  vita  concedi;ènel/  au- 
uenire  per  accjui/iarne  vtt  altra  gloriofifima  ed 
eterna.  Le  fue  molte tomeà  infinite' miferie»  fSt‘ 
ranno  vn  giorno  rmolte  in  honori:  f ^uefio  fiere 
caduco  rtna fiera:  e quefi' ombra  vedrafii  ditien- 
tare  vn  eterna  luce  : e non  pih  mutamento  di 
fiaìfa  fortuna , o £ infiabtl  tempo','  ~o  di  humanè 
inganno  egli  prouerà,ma  fiabile , e perfetta  poeti 
tApprefio , in  quella  folenne  fefia  U letitia  fola- 
mente  ha  luogo , e non  può  per  niun  modo  in  tjfa 
mefcolarfi  il  dolore.  E co  fiderò  , che  in  ogni  altra 
folennità  quefii  due  affetti  fimprerhai  congiunti 
ne'  nofiri  cuori  fi  fintone  in  diuer fi  maniere^  E 
- i Fff  z però 
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ftfò  nel'Hof^tnto  delFiglktolo  di  Dio  vi  fon» 
idifigi  y^d  il  freddo  , e la  pouertà  ,•  e nella  ver 
mìa  del  diuino  Spirito  vi  è il  timore  delle  tu- 
mitliuanti  turbe , e perficutrici  j e nella  (alipi  al 
Cielo  fi' perde  in  terra  il  noHro  caro,  ed  vnico 
teforo . J\da  qui  dotte  fono  le  lagrime,  date  i fofi 
. Md-i  pìfi  l.Bfi  <^ome  il  veloce  corpo  del  Sole  in  vn 
' ” momento  diffj^ccia  ogni,  tenebra  dall'aere,  entro 
il  quale  apparifie  ; cosi  Chrifio, èrgendo  dal  mo- 
numento, da' rfofiri  cuori , quafi  da  Oriftji/tnte  t 
ógni  tenebra  d’affanno  fà  dileguale, quantunque 
^i  foffero  innanzi  fommmamente  addolorati . 
J\4a  io  temo,  o miei  carifiimi,chenel  centro  del- 
le.anime  voUre  ancor  alberghi , e regni  vna  of- 
cura  notte  5 e che  nella  vniuerfar allegrexj^à  fin 
molto  da  doler  fi.  AH,  che  io  non  sh , fe 
ancora  con  la  comune  vita  del  ^Mondo  rifnfci- 
tati..  ISfi^  •Vera,o  fighuol  mio,  che  tu  fio  rt/ufci- 
tato,fammihor 4 vedere  gli  (flendori  della  nuo- 
ua  (^ratia  ,•  dimofirami  fmarrite  le  cuiìodie  del 
tuo  antico  peccato , che  quello  prefio  di  te  fimpre 
feneuanof  moHrami  i fipoUri  delle  tue  male  ope-, 
re  aperti^  e rotti,e  voti\rifufciti  il  tuo  corpo,  e 
piti  non'  dorma  nella  morte  de’ fiuoi  viiij.  eFHa 
tQnaltro  timore  parimente  ingombra  il  mia  cuo. 
rc\  td  è,  che  tu  , e (fendo  viuo,  cerchi  fubito  di 
nioiontaxiametfte  mor  'trti  : tmtto  la  vita  ditmfhri 
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di  0 iUre,  e di  amar  I4  morte . 6 dtalcuni  potrajH, 
filpirando,  così  dire . Come  V oro  della  Grafia  ha 
perd  tfo  cfael  fteo  finq^f^Undore  , ed  i fuot  vim  e 
d)lcirag7Ì?  Corne  i colori  delle  fante  virtù  fmar- 
riti  ft  veggono  \e  conte  quel  vigor  e,  e quella  nuo- 
ua  beìlezAa  , e vagherà  piu  non  fi  mantiene  ì 
Come  le  pietre  del  Santuario , che  fono  le  anime 
de‘  fedeli , le  quali  rannate  infieme  poco  fa  nel 
tempio , (jnritualmente  quello  edifeauano , ed  or- 
nMtano  , veggonp  hoggi  difperfe , e- giacer  fi  per  le 
dir  aie,  e per  le  piazj^e,e  per  gli  pubblici  luoghi, 
e forfè  dishonefìi  ? Come  1 nobili , e valoroft  fi- 
gliuoli di  Sion,  i quali  affai  piu.che  fini  fimo  oro, 
e canfiime  gioie, pregiati  erano,  reputati  fono  a 
vile,  quafi  lo  fiero  retti  va  fi  di  terra  ? Immagina 
ti  frugo  , fi-atei  mio,  di  veder  tutta  quefia  aét^ 
nariZja,  la  quale  al  preferite  è qui  fermata  (otto 
agli  occhi  miei  , ve  fida  e ripiena  di.  filfndere'f 
ornata  di  tutte  le  occidentali , efi^or untali  gem- 
me : ed  apprefio  penfa , che  i corpi,  ed  i,v*fi  df 
efia  piu  tallo  le  Ange Udqe  ferme , che  le  humant, 
e le  terrefiri , fomiglino . Qual  beldetfga  in  terrn 
farebbe  con  quella  da  paragonar  fi  l Immagina 
poi  di  veder  quefii  mede  fimi  ,pajfato  alcuno  fia^ 
fio  di  tempo, ofeuri,  brutti,  e lordi,  e piagati,  € 
lebbrofi,e  ciechi,  che.  tanto  farebbe  come  a dire, 
pm  morti , che  vitti . Hor  .qual  brmie^^^a,  qual. 

hor- 
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horrore  hAttrebbe  ogni  cuore  hnmano  di  niederfi 
dauAnti  •un  sì  grande  efercito  deie  humane  mi- 
ferie?  Sicuramente  ptnfar  dei  ,che  tale  fta  il  «?»• 
tamento  delf  anima  t che  fà  pajfaggio  dalla  Gra- 
fia al  peccato  . E tanto  pi»  abhmineuole  è il 
mutamento,  guanto  pi»  le  (^irituah  co(è , sì  come 
di  bellel^^ , così  di  br»tte'{^ , attanzjano  le  cor- 
f orali.  £ t»  non  lo  •vedi,  e t»  non  lo  fai,  e ne 
pure  da  quefa  mia  bocca  •vuoi  bene  •udirlo. 
Haueuano  gli  Hebrei  in  coilume  di  mangiare  t 
agnello  Tafquale  con  gran  frettale  dò  co  folenne 
miferio  faceuafs,e  per  efprejfo  comandamento  di 
Dio  : ma  della  nuoua  Tafqua  parlando , non  è. 
da  lodar  fi  tale  •vfan^a-,  potchè  quello  è il  peccato 
di  molti  , i quali  bara  prender  fogliono  in  fretta 
t immaculato  Agnello . Spenfierati  e frettoloji  j’ 
accollano  alla  menfa  di  Dio  y e più  fòlio  fecondo 
^•vfanZja  delle  pecore  Corrono  alla  pafura,  che  , 
come  coflumati  e religiofi  buomini , a' diurni  fa- 
cramenti §lMÌndi  poi  ni  fiegue,  che  ejp,  o non 
riceuono  la  fratta,  onero  pfeftamente  la  perdo- 
no: ed  tjfendo  •vicini  all’ Egitto , ed  a que’ confini, 
di  fuhito  penfano  a rientrarui.  La  più  fegretn 
ragione , perche  offendo  la  terra  di  promefiionc^^ 
molto  più  vicina  all'Egitto,  che  non  erano  que* 
diferti , i quali  circuirono  gli  Hebrei  peregrinan- 
do , •volle  con  tutto  ciò  U \Maefia  Dùttna,  chi. 
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-effi  pfr  lunghi  fffotij  fi  difioiUJjkro  iUSa  terra 
tJoUtra  , della  quale  erano  , fù,  fcrcbè 
\ai  e^i  Heirei  non  fofie  leg^ier  fatica  si  ritornar 
colà  > donde  fer  dittino  ^volere  fortiti  fi  erano  :* 
^otì  sì  lunghi  girile  riuolf  menti  vede  afiicurare 
■quegl* animi, ohe  non  erano  ancora  ben  fermi, 
'accioccbè  fer  la  fafam  firuitm  eC  Sgito  temeffero 
fèmpre  maggiormente  . Hor  queftv  , qme&o  è il 
•uodro  pericolo , o afioltanU^  cioè ,,  (ir  U vkmtà 
ale' corfijù  delle  freterke  oolfe  vi  faeeia  *vn  edera 
vdt*  in.efe  traboccàr^\  E epUamù  raetttrknu» 
ben  tofiiìn  ddflmiime'^  & miet^^pm,  la-Me- 
fttrfrtehne,^e gli  ^nitori  , r glt  zAngeH^ed  il 
Jepolcro^ad  i-veii  fusnetH  fe  «putdo,  cir  monta 
mdto  più , la  <veract->a\rn»-  di'Gbmino,  e le  rof- 
pZgi-tnti,e  lucide  fue  piaghe?  Hor  così  toHo'i 
Citò  fecerunc , obl^ii'ùjjit  opcrum  cius  ; & 
non  fuftinueruflt  cònlìliuta»  ifius , fu  detto  di 
quel  popolo  fmemorato,  che  pur  troppo  predlamen- 
te  dimenticati  hauea  i miracoli  deìU  acque,  e le 
vittorie  cantra  i nimici,  e quel  trionfo  terrefire, 
e marino,  e quella  guerra,  dse  fidila  [angue , e 
JènZj*  danno  de' vincitori  vide' dante  morti, 
^fu'lli  mirabili  auuenimenti  ben  tofio  dimenticò 
il  Giudeo  innato . Ed  ancora  tornerete  a' vie- 
tati cibi  dei!  Sfitto , 0 voi , che  al  pre finte  afcol- 
tate  sì  attentamente  ? Ed  ancora  la  dura  feruitu 
HT4  'del 
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idei  ficcato  neh  m farà  àèltùmineuele?  E mìm- 
gierete  t Agnello. celefie ^ed  hoggigloriofo^feco»^ 
do  T antico  cà fiume  ì £ la  beila  t e chiara  faccia 
dell’anima  ivoftra  ofcurerafi»  e difformerafsi  ? ^ 
A mi  piu  tofìo  ciafcunó  di  *ueidthauerl‘  anima 
pieno  di  gioia , e di  fella  in  quel  giorno,  nel  qua- 
le  niun  dolore  hà  luogo  , ma  yn  puro  piacere:  il 
qual  piacere  nm  è folamente  dell'  animo,  ma  del 
fenfo , e delcorpé  ,\e  della,  nàfira  propia. come.  > 
Studij  ciafcunó^  di  conferuare  quefta  nuoua  •otta, 
che  Cbrifio  con  ia  fua morte  ci  bà  donata:  efat- 
tofi  voghofo  di  Affare  dAk  maramglie  della  \ 
\ Cratia  a quelle  della  Gloria , cerchi  di  \ 
■>  , ,s  con^ugMÌrede^  prefenti  delitie  ce» 

. .K.  quelle, ehe^ fono  eterne. 


Digitized  by  Googlc 


■ NEL  GIORNO 
dell-. 


- A S C E N S I O'N'-  E . 

del  Signore . v.  j u - «»« 

; T>  ELL’  ALLÉGRÉ^Wa,  I 

della  Celeiìe Jeri*[aUrfU. 


RAGIONAMENTO  I.  • ^ 

* i U ' ' V ' ih  J C , 

S CENO  IT  Deus  in  iubilo:  p&i«. 

&Dominus  in  isoce  tubse. 

Yv  E tjuefiiè  U fefU  d'boggi,  o 
miei  fratelli  ; cioè  vn  giorno  ef 
Ale^ezXja  > e di  gioia , e di 
trionfo  j per  queHo,  che  ift  effo 
auttenne  ,'i^Ia  io  certamente  non  faprei  così  tof\ 
to  dìAnire,  fr  £ aUegrarfi  fojfe  pi»  propio  del Qielot 
0 della  terra.  ''Egli  non  pare  effer.  eonueneuoU 
cofotcbe  la  terra  in  quéfio giorno  s' allegri,. per'-^ 
dendo  ejfaquel  pretiofàteforo,  che  per  lo  (faria  di 
-i..'  Cgg  tanti 
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tanti  anni  con  fuo  ^ande  honore  fico  ritenne  ^ e 
rimanedo  eiiandio  priua  di  quelle  j^oglie  glorioje^ 
le  quali,  quantunque  inuifihili  agli  occhi  della  frote, 
fi  vedeuano  con  gli  occhi  della  fede,  ed  erano  cado  • 
cote  nelle  fàu  fecrete  parti  di  effa  terra,  cioè  nel 
Limbo  : ma  pon  pare  ne  anche  propia  del  Cielo 
quella  letitiaì poiché  il  Signore  non  fu  faluatore 
degli  Angeli , ne  efii  riceuettero  propiamente  il 
frutto  dfml  trionfo,  ne  per  toro  cagione  principal- 
mente egli  [ali  colà  in  quell’ ala  parte.  £ come  w- 
niua  il  Cielo  ad  efierbonoraCo,e  come  fefleggiar 
douea  in  quefio  giorno,  abbafiandofi  efjo^e  qua  fi 
AA.ap.i.1.10.  humiliandafi alla  terra?  Ecce  duo  viri  aftitcrùc 
iuxtà  illos  in  vcftibus  albis,  con  queUo,  che  fiegue. 
Con  tutto  ciò  artto  valer  no  pofionoquefie  ragio- 
ni , 0 cari  fratelli , che  a noi  fi  conuenga  credere , 
che  il  Cielo  ^ la  terra  parimmte  non  s’allegraf- 
fero  t ed  ammdue  non  riconofcefjero  il  loro  Fat- 
tore trionfante . ^Ma  perchè  troppo  malageuole 
imprefa  ci  fi  roderebbe  il  voler  in  vn  (òlodifcorfo 
abbracciare  l’vno  e t altro  tema  , io  penfò  ejfer 
ben  fatto , che  bt^gi  ragioniamo  folamente  della 
feHa  del  Cielo . diciamo  adunque,  che  la  prima 
ragione,  per  la  quale  fi*  faim  grande  adegrejfz/t 
in  Cielo  da  quel  sì  jflendido  e gloriofo  popolo  de’ 
beati  Spiriti  ,fu  perchè  CbriHo  è capo  degli  An- 
geli-.  Qui  cft  caput  omnis  principatus , & po- 
i ' _ tef- 
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teftatis  i ed  dgU  Efefii  Supra  omhem.prind*  A<iFphtr.Mpi‘ 
patum,8c  ^tcftatem.Sc  viitucem.&dòmina*  **“' 
tioncm  Comt^mUr  ad  e fi,  molto  .'s‘ appartenne 
t haaerio  gbriofo  in  carne:  imperocché  molta  gbr 
eia  deritéd  ne’  membri  per  via  del  capo  . Egli  fìt 
pài capd, -perchè  a lui  f conueniuano-tutte  quelli  ... > -c  a 
eondttioìtih  'tibe ‘propie  fono  del  capo  t,  cioè  l'efer 
primo\  perfetto  V ed  taf  uente  ' ne’  membri . Intorno 
alla  qttalkinfuea  zia ‘dice  Dioaigio  fparlandodet 
gli  Jingeli  Va  Infcrioics  ciieftiu^  natararum 
ordinc&^a^faperio^bus  ritè  ditti  nas  fcicntias  j. 
difcere:  fuì^inios  autem  à Dcó  ipfp»  prò  fuo 
captu.doceri  myftcria.»//<jr4  que  beati  Spiriti 
vengono  del  continouo  rendati, pii*  perfetti  dalle  ' 

TMOHe  Cognitioni , chic  e fi  hanno  della  (aera  hu' 

inanità mediante  la  quale  vàriaie  cofe  fempre- 

mai  ini  indòtto  * £ dà  pHó  in  fmili  plendori  te  t 

ner  fnì  i'dtmti  Chi  pào  penetrare.  que’fegretH 

Se  ti  Sole  , il  quale  è vn  fole , e d^vna  fola  fof 

mtZja  , e creatura  finita , pfodttce  co' Jkoi  ra^  ^ , • -.t 

come  vna  infinita  varietà  di  cife  quaggiu\  e:dk»^  ‘ ' 

tro  alle  vificere  della  terra  , e Jòpra  diefa  , e nei 

mare , e-  nell’  aere  ; che  farà  di  que’  raggi  proce-  ' ^ 

denti  dall' humanità , e dalla  dminità  di  Chnfiq 

ne’  Beati  ì fittali  faranno  gli  efetii,  quali  Ica 

mSrauiglte  f E que  fio  baili  d’ batter  dttto  intera 

m»  alla  primiera.cagime  di  qtéeUa  natmerfale  ak 

•;  . Cgg  a legrezxat 
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UgreiLK.*  del  Culo.  Ln  feionds  fu  per  U pre^ 

■'  ftnia  della  facrofanta  hummità  di  Chrifio  : im^ 
perocché  il  Cielo  in  quel  primo  giorno  , e dappoi 
fempre  comparue  ripteno  di  nuouo  fjflendore , ed 
infinioemente  piu  hello  ^ che  t •vfato,  E perciò  , 
Afoe.  ap.  «.  Ciuitas  noìi  egee  fole , ncque  luna  vt  luccane 
’**•  in  ca:  nam  claritas  Dei  illuminauit«earn’, 

lucerna  cius  cft  Agnus.  E'^gueUo  o fonte nno 
ricettacolo , ed  vn  albergo  dell^  lucttfUt^iiudi  poe 
per  tutto  ella  ^diffonde . E fe  nel  moMp^éhens 
lafciando  il  Signore  vfeir  deÌanmd\akpé$ni9,d$ 
quella  luce ^doe dentro  fi  nafcandeuaifiiitiidrtnnm 
gloria  i qual  luce  di  glória.wdta^i  potJdfu,  doue 
finguUrmente  egli  hà  propietà  di  dpparir  tutta 
i.Acg.cap.  IO.  glariafi?  E di  Salomone  pure  (i  leggagli nvìxvt-^ 
fa  terra  defiderabat  vuUum  Salonaorvi*  . aoi 
l*  prefen^a;  tanto  era  piena  di  tnaelìà, e di  gra^ 
tia,ed  barna  tanto.del  diurno . E fe  il  Signore  t 
ragionando  di  fe  mede  fimo , mentre'  era  in  terra 
iK*e^.io.n.  coperta  delle  nolìre  tenebre  f diffe , heztl  oculi, 
**’  qui  videntquae  vos  videtisj^lrr  farà  poi  m quel- 
la beada  Tatria  ì Superna  virtuces  , due  Da- 
s.D«iurcen.iii  mofieno , fuperioribus  claraabanc  . Actoilice 
portas  Chrifto  noftro  Regi  : e vedendo  le  (acre 
membra  efclamaronOiMa^3,òHcte.  benigni- 
tas  tua  eft:  rd  iui,  concordi  voce  trfumplialé 
hymnttin  modalabantur^  Jida  vegniamo  bara 
’ j 4 dire 

4_  ^ 
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m dire  della  ter^a  cagione  della  celeHUle  allegrcì^- 
K>i,che  fté  il  veder  compiuto  il  mifierio  delU  r£>- 
'dentione,  del  cfuale,  per  la  carità, che  haueuano 
•uerfo  gli  huomini , efi  Spiriti  n' erano  grande- 
mente dt fiderò  fi-,  sì  perchè  la  carità  perfetta  ^ che 
è in  efiiifaceua  loro  hauer  quello gMtdio per  he-^ 
tre  de’  mortali-,  e sì  ancora  perchè  godeuano  fom- 
inamente  di  veder  codiata  a fine  quella  imprefa, 
della  quale  erano  fiati  in , molte  occafioni  princi^ 
pali  miniliri.  Efii  furono  i mimfiri  nella  Con- 
eettione,  efifi  nel  nafiimento , efii  nel  prmcipio  del- 
la Pafiione,efii  nel  fipolcro  dopo  la  morte.  Ed 
hcggi,etiandio  mentre  il  Signore s’ mnalz^a  ver- 
fa  tl  Cieloidimolìrano  apertamente,  quanto  tem- 
po dauanti  efii  fojfero  defiinati  a tali  vfici , o 
quanto  pratici  fojfero  de'  celefii  negotij  ed  afiarh 
Scendo  -y  Viri  Galilei , quid  ftatis  afpicientc^  in  q.  h. 

catlum  ? Come  a Sre . ■ Voi  poco  fapete  di  quelli 
grandi  miseri . Noi  fitamo  i minilìri , noi  i fi- 
greturi:  con  noi  conuiene  che  vi  congratuliate  ed 
allegriate  5 poiché  è fornita  quell  opera  miralùle» 
che  haueuamo  per  le  mani . Gioifiono  ancora , 
perchè  vengono  confortati  da  ferma  fferanzjt , 
che  le  (idie  vacue  fi  habbiano  te  fio  a riempiere: 
e ciò  bramano  per  bonord’dddù).  Efi  efii  fanno 
tanta  fella  Super  vno  peccatore  pccniterrtiam  Larjc  ap. 
agente 5 fitrà  U toro  fefia  in  vèdendofor- 

ntta 
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ltgretit<4  del  Cielo.  La  (inondo  fU  per  lapre^ 
fen^a  dedi  facrefanta  hHmiìtttÀ  di  Chri^o  : im- 
perocché  il  Cielo  in  quel  primo  giorno,  e dappoi 
fempre  camparne  ripieno  di  nuouo  ((lendore^,  ed 
infimamente  pii*  hello,  che  l 'vfato^  £ perciò  , 
Arobop.  li.  Ciuitas  noncgct  fole,  ncque  luna  vt  luccant 
***’  in  ea:  nani  claritas  Dei  illuminauit\eam’>,,&; 

lucerna  eius  cft  U Agnello  è eomevn 

ricettacolo , ed  vn  albergo  della  luct^  ed, mdi  poi 
per  tutto  ella  fi  di  fonde . E (e  nel  mante  llahor, 
Ufeiando  il  Signore  'vfeir  dell’anima  ìahfuanto  di 
quella  luce, che  dentro  fi-  nafiandcuai/ìivide  ana 
gloria  iqual  luce  di  gloria  vedrafi  pot  .ldfiu,  doue 
fingularmente  egli  hi  propietà  di  apparir  tutta 
i.Reg.t»p.io.  gloriofi»}  E di  Salomone  pure  fi  Vniucr- 
la  terra  dcfiderabat  vultum  Salomonis  > ewi 
U pre fenica;  tanta  era  piena-dhmae§ìÀ,e  di  gra- 
tta,^ bauea  tanto  Jel  diurno . E /c  il , Signore  i 
re^ionando  di  (è  medefimo , mentre'  era  in  terra 
tK«eip.io.i».  coperta  delle  mike  tenebre,  di^e , Beaci  oculi, 
***  qui  vidcttt  quac  vos  vidsiWidte  farà  poi  vt  quel- 
la heaia  Patria  l Supero^  virtuces  ^ dtee  Da- 
, fupcrioribus  clanaabanc  . Accollice 
«i.  portas  Chrifto  nodro  Regi  : e vedendo  le  (acre 
membra  efclamarono^HA^z,hHe.xc,  benigni- 
tas  tua  ed  : ed  iui,  concordi  voce  triumphaié 
hymattm  modulabanour;^  Jida  vaniamo  bara 
’o  adire 

* *—  V 
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’m  dire  della  ter\a  cagione  della  celeHiale  allegrei^ 
x^i,che  fi*  il  veder  compiuto  il  mi  fieno  della  re- 
Identione,  del  ifuale,  per  la  cart(à,ihe  haueuano 
•oerfo  gli  huomini , efi  Spiriti  n' erano  grande- 
mente difiderofii  sì  perchè  la  carità  perfetta  t che 
è in  efii , faceua  loro  batter  tjueRo  gaudio  per  be-^ 
ne  de‘  mortali',  e sì  ancora  perchè  godeuano  fom- 
tnamente  di  veder  co  dotta  a fine  quella  imprefk, 
della  quale  erano  fiati  in  .molte  occafioni  princi- 
pali miniRri.  Efii  furono  i mirùfiri  nella  Con- 
cettione,  ejfi  nel  nafcimento  > efii  nel  principio  del- 
la Pafiione,efii  nel  fepolcro  dopo  la  morte.  Ed 
boggi,etianetio  mentre  il  Signore s innalzja  ver- 
fo  U Cklo idimoRrano  ^ertamente,  quanto  tem- 
po dauanti  efii  (afferò  defiinati  a tati  vfici , o 
quanto  pratici  fofiero  de'  celefii  negotij  ed  affario 
dicendo'y  Viri  Galilei > quid  flatisarpicientc^  in 
caelutn  ? Come  a dire . Voi  poco  fapete  di  qneiU 
grandi  mifieri . Noi  fiamo  i miniRri,  noiife- 
gretnri:  con  noi  conuiene  che  vi  congrattUiate  ed 
allegriate  } poiché  è fornita  quelS  opera  mir abile» 

(he  haueuamo  per  le  mani . Gioifcono  ancora , 

perchè  vengono  confortati  ' da  ferma  fferanZua  , 

che  le  (èdie  vacue  fi  babbiano  te  fio  a riempire; 

e ciò  bramano  per  bonor.dlddk.  E (e  efii  fanno 

tanta  feRa  Super  vno  peccatore  poenicenciana  Lacz  cap.  ij.q' 

Agente i quanta  fior à lalarofefia  in  vedendo  for- 

nita 
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nits  t opera  della  redentione  , alla  cjuafe  il  Herre. 
di  tante  perfone  con  tanta  diuina  gloria  dotteua. 
poi  fegmre  ? §l»e(li  fono  •vna  parte  de’ piaceri  del 
Cielo  in  queita  facrofanta  [olenmtà , 0 miei  fa-' 
felli  : qt^efi  fono  i cantici  della  letitta  :eqn<fi  i 
giubili  jpiritttali:  con  quejle  laudi  rifitona  la  re- 
gia corte  celejìiale . Hor  pii*  oltre  paffando , con 
diciamo' per  nofiro  arnmaeflramento . Doue  fono 
qui  tra  noi  gl t bonari , e le  delitie",  che  non  fola 
dmttamente  con  quelle  paragonare  f poJfano\ 
ma  che  ‘ appetta' [tana  alcune  vefìigie  di  effe  ? - 
'^hlirinfi  le  càfe  Reali  ile  quali , a comparatiove 
di  quefio  palagio,  ficftràenente  afsoniigltàr, f po'- 
iranno  ad  vn  luogo , dDqe  f viua  del  ccntineuo 
in  pianti-,e  potranfi  chiamare  Valli  di  lagrime , 
Optando  mai  nelle  cafe  de’ Re  fi  vdi  'voce,  che 
con  quella  hauefse  fembian^aì  Torrente  volup» 
tatis'tuk  pocabis  eos  J ’ Dotte  mai  furonocosì^tfi 
trine  le  delitie  5 Oculus-nott  vidit , ncc  aurij^ 
audiuit,  nec  in  co^  honiinis  afeendit, 
|iraeparautt  Deus  ijs,  qui  diligunt  illum  ? Dom 
tali  promefie  e patti  mai  fi  confermarono  j Et 
^ibfterget  Deus  omnem  lacrymam-  ab  oculrs 
corum:&  mors’vltrà'iion 'cric,  ncque  luétuSj 
'ncque  clamor,  ncque  dolor  cric  vltrà?  Sapete 
•voi  come  fà  il  A4ondo  ingannatore , qualhora  ci 
porge  occafione.di  rifa, 'dt gioia,  e dt  piacere?  . 
t...i  Come 
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Come  ’coflumiumo  di  f4r  noi  co'fancmlli,  mentrt, 
fcher^ando  con  efi»  e con  dolci  modi  nccogUon- 
dogli,  facciamo  loro  dileticoyil  cfu/d  naturalmtn^ 
te , come  ognuno  sà , cagiona  Ù rifo . Nel  prin- 
cipio ride  il  fanciullo , e fefeggia;  ma  fé  tu  mol- 
to continui , egli  termina  il  fuo  rifo  in  pianto  ; 
poiché  quello  non  fu  vero  rifo.  Cosi  fa  UlMon- 
do  con  teco . Sjfo  in  prima  ti  cagiona  letitia;  ma 
previamente  le  lufngbe  in  Infime  hanno  a fini- 
re . Qu^’ allegrezjL,*  dunìfite  fi  potrà  parago- 
nare con  la  tua,fe  degno  farai  di  quede  fidici 
eterne  ? fidgiaV  bonore  farà  ftmile  al  tuo,  mentre 
haurai  per  capo  vifibile,  e d’ vna  carne  , quale 
fu  la  tua  , il  vero  Dio  ? Rechino  qui  bora  in 
mezjtp  I grandi  Re  le  honoraee  loro  infegne , e 
le  care  gioie,  ed  i mondi,  e le  anelU,ed  i fuper- 
bi  vefiimenti;  celebrinfi  bora  gli  fpettacoU  , e fi 
comparano  le  corone, ed  il  (boro  canti  le  latedi^ 
ed  il  teatro  tutto  rifuoni  a marauiglia  \ ed  io  ti 
rendo  certo , che  non  ritrouerafii  mai  co  fa  fimi* 
gitante  al  veder  i Beati  diftoVU  in  giro  far,  di 
fi  vagbifiima  coronai  e Chrifio,  ornarlo  e cinto 
tf  infinito  (flendore , federfi  nel  meijZM , ed  efii 
poter  quel  amino  volto  contemplare  eternalmen  - 
te . Ne  dei  tu  ridurmi  a memoria  gli  antichi 
trionfici  quali  delle  maggiori  opere,  e delle  più 
magnanime  faceuano  tefìimoniangq^ed  erano  di 
. . # 
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éfficonuenenol  f/remto  : conciofiecoftchi  T honoreì 
-ed  il  gaudio  della  Corte  celefiiale  in  (jueil' bora  ^ 
•per  ejferfi  compiuta  f opera  della  redentione,  an- 
cora ire  ciò  auan^a  di  gran  lunga  ogni  altro  gau- 
dio , ed  honore , mentre  ella  <vede  gl’  inimici  effer 
vinti , l'Inferno  ejfer  abbattuto , e le  (foglie , ed  $ 
cattiui  precedere , e feguitare , e d’intorno  cigne-^ 
re  il  vincitore.  Vident  Regem  fuum  viuas  car- 
fiis  manubiasreport'arc,  acque  hofte  debellato 
hominem  in  Aiperna  confcenderesagnofcunc 
in  cicatricibusfìgnabcllorum,- adorane  in  car-< 
ne  vulnera  iam  lanata,  dife  jdgofino.  Ne  ti 
conuien  parimente  comparare  quel  poco  di  pia* 
cere , che  nel  trionfo  dagli  occhi  foli  ji  può  riceue\ 
re,  a quelli  interi,  e perfetti  beni.  Ed  in  ciò  po- 
trei dirti, che , quando  ne’ pii*  folenni  trionfi  fef- 
teggiauano  alcuni, e per  fouerchio  di  alUgrezJfa 
fi  alzytuano  a volo , non  piccolo  era  il  numero  di 
coloro,  i quali  nafiofamente  gemeuano,  e freme- 
uano , e lagrimauano  per  inuidia , e per  odio  mor- 
tale. lui  affai  volte  gli  honori  fi  dauano  a’  vin-, 
citori  a viua  forzja  , ouero  per  timore  d’ alcun, 
maggior  male:  e ciò  faceuafi  folamente  dalla  men 
nobti  parte  di  noi,  che  è il  corpo-,  poiché  I animo 
fuperbo  diffregiaua  ffefie  fiate  colui,  che  per  via 
degli  atti  efieriori  honoraua,  e adoraua.  Aià 
piu  oltre  ancora,  nel  mede  fimo  petto  del  vitto- 

rtofo. 
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riofo,  e nel  tmnf Ante  fedcuanfi,  ed  infieme  al- 
bergamno  due  contrarie  fazioni , cioè  il  timore, 
e t ÀllegreX^  , mentre  egli  riceueua  Ia  felicità 
con  vna  patte  fola  delt  animo , e con  quella  fola 
la  miraua,e  poi  con.  C «Itr^t  riguardifUa  e vede-] 
HA  dintorno  le  inuidie,  gli  odi, il  pericolo , le  in -l 
fidie.  Afa  nel  trionfo  del  fatelo  j che  co  fa  vedi 
tuyche  fia  turbata?  §lualunq$te  per  fona  difcer- 
ner.pofiiamo  in  fomma  letitia,  e con  vkendUuob. 
amore  congiunta  ; vn  <mma  fida  , vna  mente 
fola,  ed  vn  fol  penfiero  pare  che-fia  di  tutti: 
quiui  ritruouanfi  i veri  bonari  , quiui  i ficurk 
fegni  d’ vna  indijfolubik  beniuoknZjA  : lontani 
finalmente  fono  gli  odi,  le  in  fidie , ^ tutti  i mali 
. IJmiamo.adunque , fèatoMi,  qmfii  verifii-. 

mi  piaceri  iombitiofi  fiamo  di  quefU  . ' 

-■  ' , ..honorit  e difiiregiamo  '.  v >• 

Va  i terreni^  v-  >: 

, fiche  di  poter  furo  Iddio 
-,  - ' V , iiberalmente  ci  ••  .. 

• • , » , V.  ' ceda.  f'L\\  V.',  ' v,-v 
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' D BLL  A LETITtA, 

L . -che  hoggi  fi  •Vide  in  terra.  ^ 

RAGIONAMENTO  II.  ' 

$ \ 1 • » 

RANDE  piu,  che  altri' immagi- 
. nar  poJ[a,o  cari  amici,  è l' allegre^- 
z>a,  e l' honore , e la  nuoua  gloria, 
che  hoggi  fi  niede  nel  Ctelo , si  come 
dal  paffato  mio  ragionamento  fatto  pure  in 
bora , ed  in  tal  giorno,  molti  di  voi  hanno  potuto 
comprendere  affai  leggiermente  . Ala  fe  della 
terra  io  hauejfi  al prefente  a ragionare , parmi ,‘ 
che  non  fapm  ben  difcernere,  ^ual’ aUegrezXja , 
e (juaf  honore,  e qual  gloria  in  quello  giorno  per 
cantone  di  quefio  diurno  mifierio  ad  ejfa  ne  fe- 
gua . Ella  perde  hoggi  la  fùa  ffrandezxja , ed  il 
(ho  maggior  pregio , e pouera , e vedoua  ne  ri- 
mane : e pure  per  la  terra  , cioè  per  quella  fai- 
uare , e non  per  cagione  del  Cielo , era  il  Figliuo- 
lo dt  Dio  nato,  e difcefo  fra  noi  ye  di  e fa  fola- 
mente  egli  fu  Saluatore.  Perciò  può  ella  prefume- 
redt  hauer  ragione  di  ritenere  apprefo  di  fe  quel 
corpo, che  con  feco  ha  fimiglianga-^e può  etiandio 
dt  tal  cofa  contendere,  e difputare  col  Cielo . Il 
che  fe  auuenijfe , non  potrehbono  bora  gli^Angeli 
nel  dipartir  di  Chrijìo  dagli  huomini  veramen- 
te dir^  qiffllo , che  lief  amente  cantarono  già , quàdo 
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egli  'Venne  , e nacque  al  Alando Gloria  in  aL 
ti(limisDeo,&  in  terra  pax.  Nientedimeno, 
efSendo  conueneuole , che  le  humane  cofe  alle  di- 
urne cedano , e /bggiacciano,  cedette  di  buona  •vo- 
glia la  terra  al  (^'telo , e con  lieto  animo  rendet- 
te 'il  pojjeduto  teforo  : èd  in.  fomma  dopo  moltcj 
parole , e fattili  quiJHoni , ancor  perchè  ella  anti- 
uidetCbrifìo  douer  eJSere  piu  honorato  in  Cielo, 
che  in  terra,  dando  pne  alla  conte  fa,  ed  alla  lite, 
fTcrratrcmuit,&  quieuit.  Ala  non  per  quello 
ella  rimane  prma  di  gran  conforto  j poiché  in  ve- 
ce della  diurna,  prefenz^a  di  (fhrillo,  fónte  di  hauer 
acquiflati  molti  priuilegi , e molte  diurne  gratie , 
delle  quali  , fe  così  farà  in  voUro  piacere , vna , 
■o  due  ,fe  non  pitti  ne  andremo  brteuemente  rac- 
cogltendo  .^tco  adunque  icari  vditori,  che  hog- 
gi  a benificio,  e pet  bonore  dilla  terra  fìt  aperto 
tl  Cleto  j Vado  parare  vobisjq^unl  . §ì*telìo 
fu  il  termine  del  viaggia,  taprire iqt^lle  ulejliafi 
por  te,  che  donanti  erano  chiufe,  FU  vna  volta 
ferrata  [entrata  del  Par  adì fo  per  opera  dell’  An- 
gelo,il  quale  con' quella  Jìammeggiante  fpada  fu 
■i*i  pofo  per.  guardiano  delle  veri-bellezze , e de' 
piaceri  maggiori  della  terra } e ciò  -fu  con' fommo 
■dolore  de’  tioftri  primi  'JPadn^Hora-con  altret- 
tanta fella,  qtMntu-fualihora' la  trilittia^dal 
£apo  e. dai  Principe  ,^.e  (^tl,  Pie  .^egU  ^Angeli 

Hhh  2 aperto 
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aperto  ne  •viene  il  Ciclo  ^ L*  (jual  gratia  con- 
templando San  Leone  gran  Pontefice,  così  dicci 
Ampliora  adepti  per  ineffabilem  Chrifti  gra- 
tiam , Nam  quos  vitulcnms  inimicus  prima 
habituali  faelicitatc  dciccit , eos  fibi  concor- 
poratos  Dei  filius  ad  dcxtcram  Patris  collo- 
cauit,  E non  tanto  per  la  fisa  fola  perfona  egli 
Paperfe, (guanto  per  noi  tutti'.  6 quindi  poi  ne 
nacque  alla  terra  vn'  altra  felicità  i ed  è , che  la 
na*ura  humana  è fiata  innalzata  alla  diurna 
grandez>zA  . Laonde  •vedrafii  njn  giorno  , ri- 
fùfcimti  che  faranno  i nofiri  corni,  la  terra  fopra 
il  Cielo  Ja  poluere  [opra  le  nmii  e quello  fango 
auanzJrà  dt  (plendore,  e di  helle^z^a  le  lielle. 
E ciò , come  dice  San  Leone,  dee  ejfer  cagio-> 
ne  di  grande  aUegreX^a.  Pero  efclama  Tertul- 
liano', Securae  ciìotc  card  & fanguis , vfurpal* 
tis  & Cxium  ,&  R^num  Dei  m Chnfto  . 
vAnsJ,fe  io  hen  contemplo  il  tutto,  pormi,  che 
nella  gloriofk  c/ifienfione  del  Saluatore'  tutta  la 
natura  inferiore  eiementale  fio  fiato  innalt^ata  4 
Hata  maggores  e che  nella  nuoua  generatione^ 
della  Gratta  fi  fio  mutato,  e renduto  piu  per  feti' 
to  quell  ordine , che  nel  crearfi  della  Natura  fi 
*vide»  in  queSa  primiera  produttione  (UH  Vni- 
uerfò  , le  còfe  Mte  di/cefiro  in  vn  certo  modo 
da  Cielo  in  terra , tt  come  quelle  t che  *vemufm 
-A  ' dA 
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da  Dio:  ladotte  horatfklendo  C bri  fio  al  Cielo» 
nella  cui  perfona  ft  rapprefentarono  tutte  quante 
le  cofe  di  quaggiù,  cioè  tutti  i gradi  di  qualunque 
folìania  creata,  ed  olirà  ciò  ogni  loro  perfettio- 
ne , ed  ogni  bellezA*  > filo  parimente , quafi  ba- 
ttendo fatto , e compiuto  i)n  bello , e marauiglio/o 
giro , la^it  ne  ritornano . Per  la  qual  cofa  tutti 
gli  elementi, e tutte  le  creature , ed  ogni  corpo  , 
ed  ogni  fo/lania , e forma , moke  nuoue  brllet^ge, 
e molti  efquifiti  bonori  della  Incarnatione  , ed 
\Afcenfone  del  Pigimelo  di  Dio  hanno  rivenuto. 
Solamente  il  mifero  peccatore  farà  C infelice , ed 
il  disbonorato.  Tu  bonori  il  figliuolo , ed  il  pa- 
rente del  %e , perchè  è del  fangue  Reale:  e per- 
chè te  fieffo  dtshonori  ,effendo  la  tua  anima  della 
ilefia  fofian^a,  della  quale  è t anima  di  Cbnfio\ 
ed  e fiondo  la  corporale  tua  natura  di  quella  fie fi- 
fa materia , e carne , ed  offa , di  cui  è la  corpora- 
le natura  del  tuo  Re  e Saluatore  > Nufqiiam 
cnim  Angclqs  apprchcndit.fed  femen  Abrah^ 
apprehendic . <sApprefio,tu  bonori  la  njeila  del 
Re  i e per  vn  certf  fimigliante  rijpetto  bonori 
etiandio  la  Ratua,e  timmagine  di  lui  : e funto 
non  curi  di  bonorareia  carne ,e  f humanita, del- 
la quale  il  Signore  volle  effer  partecipe,  piaten- 
dogli , eh’  ella  foffe  vna  parte  di  fe  ? Sauiamente 
fu  detto  davnvalorofo  pilo/aft iOmnivtmtìafi-  fr.m«r.ar. 
i < xime 
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ximc  te  ipfum  reuererc.  z/i  me  piace  t cheta 
honori  coloro , i cfuali  fono  maggiori  di  te , e gli 
vguali,  e gt  inferiori  ancora  : ma  conuiene , che 
' ttt  riuerifea  principalmente  te  Ueffo  , honorando 
non  folo  l’amma , ma  quelle  tue  membra , e quel 
tuo  corpo, nel  qual' appatifee  H effigie  ed  iljimu- 
lacro  della  carne  del  Saluatore.  Te  Heffo  disho- 
nori,  quando  fenfticon  quelle  manipche  rappre- 
fentano  le  mani  dt  Chrifio  aperafrtei.  di  tanti  mi- 
racoli. Te  (teff 0 dishonori , quando  corri  veloce 
a far  male,  quaft  cauallo  indomito  , e .coi  que' 
piedi , i quali  hanno  pure  fmiglianaa  con  quel- 
li , che  furono  confitti  in  croce  per  tua  cagione  : 
ed  in  tal  modo  nello  Ut  fio  tempo  te  mede  fimo, 
ed  il  Creatore  delle  tue  membra  ingiurq , td  of- 
fendi . Hor  dunque  il  disbonore  non  è altro,  che 
il  peccalo  5 altro  dico  non  è : non  le  ingiurie,  non 
la  pouertà , non  le  carceri,,  non  i fiagelU , non  i 
v^-  > patiboli,  e le  acci.  In  qutfio  tuo  dishimore  non 

paiono  hauer  parte  $ tiranni,  non fi\  Re ^ grandi^ 
ne  i Aionarchi  della  Tegra  : folameti^  il  tup 
cuore  è quello  , che  ti  honora  , e dishonora.  S pM 
olire  ardtfeo  di  dire , che  ne  artche  Iddio  fommo, 
ed  onnipotente,  ed  vniuerfid  Alonarca, è mai 
per  dtshonorarù,fe  tu  flefio  non  disbtmori^  e di 
ciò  sij  pur,  certo  come  d' ogni  altra  cofa  , e att- 
uene pur  lieto . fiageìU}  e qf^Hi'peffeeutip^ 

.u.i  ' ni» 
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ni , e ^ue  gran  mali . che  egli  talbora  fnol  per- 
mettere che  cafchino  [opra  di  te,  non  faranno  mai 
dishonaritfitutemedefino  in  prima  no  dishono- 
ri.  E sì  come  •veggiamo,  che  le  inondazioni  de* 
fiumi,  ed  il  fouerchio  crefcimento  delle  acque  in 
alcun  luogo  apportano  fertilità  e comodo , ed  in 
alcun  altro  fono  di  danno  e di  ruma  : cosila  copia 
degli  afi'anni  in  alcuni  è vtile,ed  in  alcuni  altri 
e il  fommo  de'  mali, ed  è vna  firana  mi  feria.  . 
he  cagioni  di  quelle  dtfieren^e  altre  non  pofibno 
e fiere,  che  il  peccato , ouer  la  Grazia  poiché  quef- 
te  sì  contrarie  qualità  rendono  dolci  ed  amare, 
fiuttuofe  e fierili , vtili  e dannofe  quelle  acque , 
delle  quali  noi  parliamo' al prefente  . Vcrumta- 
men  in  diluuio  aquarum  multarum  ,ad  eum 
non  appioximabunt , ne’ (almi:  e del 
peccatore  altrotte  fi  legge  j Spiritus  cius  vclut 
correns  inundans  vfquc  ad  medium  colli  ad 
pcrdendas  gentcs  in  nihilum . Hor  vedi . Quiui 
le  acque  fommergono , e fofiengono  5 fauoreuoli  a 
noi  fono  , ed  impetuofe  addofio  ci  corrono  5 non 
ardifcono  di  nuocerci , e ci  diuorano  : e per  mi 
modo  le  varie  e t efireme  tUferenzje  degli  huo- 
mini,  cioè  de’ giufH,  e de’ peccatori , fi  difiinguo- 
no . Cento  altri  luoghi  potrei  io  qui  addurre  del- 
le diuine  Scritture , che  quello  mi  confermano  : 
ma  perchf  è tempo  di  dar  fine  al  purofanto  mif- 
' terio. 
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DELLA  MARAVIGLIA 
di  quefia  mona  pompa , e di  quefìa 
nuoua  gloria  della 

terra.-  > 

RAGIONAMENTO  IH. 

I V N A cofa  pik  vera  profferir 
poffonó  le  humane  voci, che  il  dire, 
piccola  effer  epeella  parte  delle  ^an  * 
dezj^e  di  Dio,  che  da  noi  intender 
f pojfa:  Concio fiecofachè  il  giorno  de'eeleiUali 
enifleri  quaggiù  in  quefia  vaile  tenebrofa  mai 
non  nafce'-}  ma  femprevna  caUginofa  btee,  cl/ 
qua  fi  notturna, circonda  ifiéntimehti,  e lamen- 
te  de'  miferi  ’mormli . Laonde  di’ e fi  i come  di 
cofe  mpofitbtli  e frane,  e non  folo  nume , e d$f^ 
ficili  ad  ottenerfi  ,così  ei  venne  ragionando  t an- 
tico lobi  Forfitan  veftigiarDei  comprehendcs, 
òc  vfquc  ad  perfeéhim  Omnipotcntem  rcpc- 
rics  ? Excel  fior  cacio  cft , & <juid  facies  ? Pro* 
fundior  Inferno,  & vnde  cognoTces  ? Lon* 
gior  terra  mcnfura  eius,&  latior  mari .£ rèe 
figuimr  non^fi  pojjano  quelle  orme  sì  legperm 
mente  (colpite, lo  dijfealtrme  quello  dmino^o- 
eia, in  tal  maniera ^ Si  ad  Orientcm iero , non 
apparet  : fi  ad  Occidentem  , non  incelligam 
^«um.  Si  ad  finiftram , quid  agam  > non  ap<^ 
' ìii  prehen» 
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prcbcndam ‘cum  : fi  mcycrtani  ad  dcxterim, 
non  videbo  illum  . Ed  m vn  altro  luogo  an- 
cora , non  potendoft  ejuafi  fadiar  di  najcondtre 
con  le  fue  parole  i dunini  (tgrefi , onero  di  mof- 
trarceli  dipinti -in  ofcnre  tenebre , di^f finente 
iob«p.it.D.i.  ruenne  a noi  così  infognando . Ha  t argento  /o 
* fte  occulte  wne  f f oro  hà  i [noi  caaernofi  nidù 

otte  nafee^ed  il  ferro  pme  fi  raccoglie  dada  ter- 
ra. Determmate  fono  le  bore  delle  tenebre’,  e 
tetti  fono,  quantunque  ofcttri,  i loro  confini, 
ìd^an  forma  alcun  fentiero  tvccello,  andando  pér 
£ aere,  ne  iui  rimangono  i fognali  de’ fuoi  via^i, 
€ dopo  hauerci  fattilmeate  ammaefirati  de’ /egre-’ 
ibid.  o.  II.  ti  ded niTHuerfaU  Natura , conchiude  5 Sapicno’a 

vero  vbi  muénitur  ? & quis  cft  locus  intcllir 
gcntiae  ? Il  che  fe  è ntero  dell’ bumana  fapiem^a, 
quanto  è poi  fnu  ver  ode  da  dmina,  entro  la  qua- 
’ te  i rmSìeri  ceklìi  ripofii  fono  ì Efii  fono  inuolti 
' ' ’ in  tenelrrofe  hui  j ed  il  non  efferfi  prima  vedici  , 
ree  intefi,  come  oppitnto  è £ hodierno  della  falda 
cH  Chrijh  in  Cielo , falche  altri  della  terra  racr 
toglier  naa  poffa  idee e fimigUanzjs  per  difier- 
ntre  quefie  rmoue  forme . V Afeenfitone  del  Si- 
gnore ,0  figlmali , è nuoua  f e fi  a . ift  celebrauanò 
' ' ' ’ • già  nelle  ombre  della  prima  Legge  diuerfe  folen- 

tù  ftficy  0 molti  rendimenti  di  gra/tie  adhora  fi 
faeeuano  per  memoria  delle  pqfate  marauighe 

auue- 
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Auuemte  a ofuellasì  pregiata  natione:ma  d^vn 
tnifierio  (imiglimte  a queilo  d’hoggi , mai  non 
ragionarono.  Difcendeua  la  manna  dal  Cielo, 
td  altri  cibi  da  alto  a quella  eletta  gente  ne  ve- 
niuano  : e JSdosè  duce  del  popofo  najcondeua  il 
venerando  fuo  capo  dentro  alle  nubi  del  monte 
Smd,ne  (i  lafciaua  vedere  per  alcun  tempo ^ e 
doue  andato  fojje  non  fapeuano  gl’  ignoranti  3 e 
fiu  oltre  non  procedmano  aShora  i mortali  pajli, 
ne  piu  alto  poteuano  falire . Parlando  poi  de' 
Qentili  auuegnachè  Uberamente  fojfe  loro  conce^ 
duto  di  fauoìéggiare , efi  con  tutto  ciò  non  pote- 
rono tejfere  alcuna  delle  loro  fauole  , che  il  fem- 
biante  hauejle  del  vero  : anzi  ne  pure  il  colore 
del  veri/imile  elle  moUrauano . Però  fauiamen- 
te  confiderà  Origene , che  Chrilìo  volle  morire 
in  vn  pubblico  luogo , e [opra  la  Croce  in  vedu- 
ta ognuno  , acciocché  ne’  cuori  degl  increduli 
entrar  non  poteffe  alcuna  fuminone , ch’egU  in  al- 
cuna parte  nafcofò  fi  fofje , a fine  di  dimoHrarfi 
poi  con  miracolo  fa  maniera  rijufdmto,  sì  cornea 
auuenne già  di  quegl huomini,che  prefio  ald anti- 
chità chiamati  furono  Heroi.  Per  quefio  la  faU- 
ta  in  Cielo  fegm  in  prefinzA  di  tanti,  che  tela- 
moni effer  poteuano . Ragioneuolmente  adunque 
dice  il  noliro  glorio fo  Ambrofio , che  gli  ^Angeli 
fecero  gran  marauiglia  di  quella  nuoua  pompa, 

IH  » e di 
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e eli  <jue(la  nuoua  gloria  della  terra  > e che  fra 
Ffii.  *]•«•*•  loro  ricertauano  i Quis  efl  iftc  Rex  gloriac? 
S.[>amaf(«in  car*  SdawMfne  Damafceno.che  i beati  Sptriti  Siu- 

minib^Afcef.  ”*•!_  Ut  J‘  H ‘ I ^ 'al 

Pofnìni»  porc  corri piebamut . Il  che  eUmopra  la  nomta 
S.  Cypr.  de  AC-  di  tal  fatto , là  eguale  San  Cipriano  giuf  amente 
ceauchrisi.  inauditam  nouitatcm , jÌ  come  quella ^ 

che  del  tutto  era  fenZiU  efempio . E conueneuol~ 
mente  gli  antichi  Padri  così  parlarono  del  pre- 
fente  mifierio  : perchè  nel  vero  affatto  fuori  del- 
la credenlfa  d’ognuno  auuenne,  che  la  terra  ha- 
uejfe  a falere  in  (fielo  , e che  nel  grembo  della 
*Diuinità  doueffe  effer  riceuuta  thumana  carne, 
E però  non  ritruouafi  alcuna  antica  fioria  , one- 
ro alcuna  fauola  di  que’ primi  fcr inori , che  per 
alcun  modo  a que/io  vero  raccontamento  fi  raf- 
/ornigli . Ritrouerafi  prefo  a’  jilofofi  memoria 
deli  incendio  vniuerfaìe,  che  fegutr  dee , e del 
o™- dtluuio  paffuto, come  oferuano  Clemente  ^lef- 
i.ft.Mat.ont.«a  fantino  , e Giufiino  Afartire  ; anz^i  lo  fleffo 

Sen«i.m.&aii  i zj.  t ’ !■  y , v }* 

Amon.de  Mo-  (jiujttno  con  tuttgo  difcorfo  va  raccontando  va-, 
rie  cofe  da  que’  Gentili  già  profferite , le  quali 
conformi  fono  alle  diuine  Lettere , ed  alla  facra 
noiìra  feieni^a  : ma  non  fi  ritrouerà  mai , che  efi 
recate  habbiano  alcune  telìimonianxe  per  dora  a 
vedere,  che  altri  vifibilmente  fia /alito  in  Cielo, 
f «i&f , come  diffe  San  Paolo , penetrati  habbia  i 
Cieli,  Im'darono  per  diabolica  per/uafione,come 
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fernt4  il  mede  fimo  Ciufiino,  le  antiche  fattole  il 
vero  della  noìlra  chrifiiana  religione  j ed  in  tal 
modo  le  nobili  verità  di  ejfa  froccurarono  di 
gttafiare,  acciocché  il  vero  in  procefo  eC  alcun 
tempo  fauola  fjjfe  nimo4o . Perciò  fecero  parto- 
rire vna  vergine  , e ne  nacque  Perfeo  , il  cfual 
poi  bebbe  penne  per  falire  in  alto . È quel  Pro- 
meteo piu  ff  editamente , che  qualunque  altro  ve- 
cedo, per  quanto  efi  diceuano »volò  per  t aere. 
Non  dettarono  però  mài  gli  Antichi  alcuna  con* 
tinuata  ftoria,  e ne  pur  a Jdu(Sero  alcuna  tefti* 
monianzA  > anT^  non  lafiiarono  ne  anche  mai 
fritto,  per  confermatione  del  vero , ciò , che  au* 
uenuto  jfofe  auanti  a tali  marauiglie  ,ouer  quel- 
lo, che  dappoi  ne  feguife.  Laonde  Tertudtano 
rimprouerò  a Gentili,  che  troppo  leggermente^ 
creduto , e diuolgato  bauefero  il  puf  aggio  di  Ro- 
molo al  Cielo.  Ma  de' mifieri  di  Chrtiìo  quan- 
te pruoue  poliamo  noi  raccogliere?  E la  certeg^- 
gjO  della  refurrettione  del  Signore , fecondo  il 
detto  di  Origene,  fi  è manifelìata  dal  fentirfi  gli 
AppfoU  predicare  così  liberamente , e così  fran- 
camente la  dottrina  della  fede  : imperocché  quelt 
animo  forte  e collante,  che  poi  per  tanti  fecoli  fi 
mantenne , ben  ci  daua  a diuedere , che  Cbrilìo 
porge  dal  Cielo  ogni  opportuno  aiuto  a'  fuoi  fede- 
U,  e molira  loro,  qual  via  fèguir  debbano  per 
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NELL’ASCENSIONE  DEL  SIG. 

fo^eder  il  beato  Regno  mediante  vn  gloriofotri\ 
onfo.  Inauditi  adunque  fono  qùefli  penjieri,  e 
nuoue  fono  quefle  Uorie  , o figliuoli , alle  quali 
mai  non  fi  rafjomigliarono  le  antiche  memorie  : 
Si  come  ancora  nuoua  cofa , e non  piu  vdita  fh 
il  dire , che  non  pur  Chrijio,  ma  noi  tutti  forma- 
ti fiamo  da  Dio  per  fornire  sì  alto  viaggio,  co- 
me è quello  del  Paradifo  5 e che  in  quefo  porto 
raccoglier  fi  debbano  tutte  le  naui , che  non  pe~ 
rifconoi  e che  in  quello  fegno  habbiano  a ferire  i 
dardi  di  ctafcuno  di  noi , per  ottener  vittoria  i e 
che  quello  folo  fia  l’vniuerfale  hojfitio  del  Mon- 
do ^ e la  patria  di  tutti  i peregrini  della  terra , 
dopo  la  giornata  della  prefente  vita.  Perciò  lob 
per  alcuna  maniera  fi  vanta  di  poter  chiamare 
la  fua  morte  fanno  iti  che  i peccatori  far  non  po- 
trebbono  fenica  mentire.  E quello  fanno  egli 
chiama  fuo  , qua  fi  troppo  ben  conojca  , non  ad 
0^  per  fona  efser  conceduto  di  hauerlo.  Nunc 
enimdormicns  filercm,  & fomno  mco  rcqui- 
cfccrem  . Somma  laude  , ed  indicibile  felicità 
degli  amici  di  ^io  è quella , che  la  morte  corpo- 
rale, la  qual  di  certo  è il  maggior  male  ^ che  fa 
/opra  la  terra , poffa  da  loro  chiamar  fi  con  quel 
nome, che  altro  non  ifiira,  che  foauità,  e ripofo. 
6 fe  e fi  non  fuggono  dal  maggior  danno , e con- 
utrtono  io  dolci  beuande  il  veleno  di  che  dou- 
, , ranno 
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ranno  temere?  (he  mali  potranno  mai  offender • 
gltife  le  ferite  gli  nfanano,  e fe  ripofano  ne’  do- 
lori ^ ed  amano  i loro  danni?  Si  temono  gli  e/i~  ^ . ’ •» 
Ut  le  carceri , le  catene  : hafi  horror  e del  mare  , 
e delle  onde  crudeli  : fi*ggonf  gt  incendi , e gli 
borribili  precipitij  ,folo  perchè  altri  teme  la  mor- 
te : ma  fe  cfttefia  è va  placido  ^onno  per  rhuoma 
gàéihtdi  che  temerà  egU?  U animo  noflro  cosi 
appunto  s imùgorifee  cantra  gli  affanni  ^ per  po- 
tergli pur  fuperare  -,  come  inuigorir  fi  fogltono 
cantra  le  fiere  i cacciatori , i auak  > hauendo  già 
combattuto  con  gli  or  fi»  e co’ leoni,  e (fucili  polii 
in  fuga , ouer  vccifi,  hanno  poi  per  giuoco  , e fil- 
mano (fuafi  pmoua  fanciulle fca  , il  [egu  'tre  le  al- 
tre fiere,  che  fuggitine  fono.  Cosi  auuitne  agli 
huominì,  che  fono  feguaci  della  virtù‘%  a <fumi  , 
dtfj>rezjCy*to  che  hanno  il  morire  ,<jualunque  im- 
prefa  riefce  affai  nien  graue . Volete. voi /entire 
fe  efit  hanno  giufia  cagione  di  dififreggar  la  mor- 
te? Cenfiierate  alcune  coffe, che  io  fimo  per  dire. 

Non  e è Re,  non  c è Imperadore,  che  nella  mor- 
te non  impouerifca:  ne  mai  dir  potremo , che  al- 
cuno dtfcefo  (ia  nel  fèpokro  colmo  di  ricchezJie . 

Nmn  mendico  fi  ritruoua [opra  la  terra,  benché 
prmo  di  cafà , di  vefiimenti , di  cibo , di  btuan- 
da  , ed  etiandio  di  vn  poco  d’ acqua  fredda  per 
bagnarfi  le  labbra , U quale  dir  fi  poffa  tanto  pò-- 
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uero , quanto  colui , che  è giunto  al  fepolcro  : e 
fure , (e  egli  fantamente  •vilfe,  di  Itti  quelle  paro- 
Ukay-Mi.»#.  If  jf  elJjongono  j Ingrcdicris  in  abundantia  fc- 
pulchrum , lìcut  Inkrtiir  accruuS  tritici  in  tc* 
porc  fuo.  <^Molti  di  voi,o  poueri,e  perciò  fes- 
teggiate, ed  aliegrateui,  arriahir  anno  in  quello 
flejfo  punto , che  a molti  bene  fanti,  ed  abbon- 
deuoli  di  ricchezjcje  conuerrà  impouerire-,  e gran 
douitia  hauranno  le  felici  •vofre  anime  di  quel 
frumento,  e di  quella  ricolta,  che  piena  è dt  le- 
tùia  , e d' inefimabile  gaudio  : ed  in  ciò  bene 
non  veggiono  gli  occhi  de’ peccatori , mentre  gt 
innocenti  riguardano . I ferui  di  Dio  paiono  pic- 
coli agii  occhi  de’  maluagi,  perchè  quelli  fono  lon- 
tani dalla  veduta  'loro , e già  fono  faltti  fopra  t 
alto  monte  della  virtù  , e quelli  dimorano  in 
bafa  valle  5 in  quella  guifa  , thè  le  felle  paiono 
piccole  a tutti  gli  habitatori  della  terra  per  ra- 
gione della  lontananK^a.  Nella  morte poi,quaf 
nel  lor’  occafi  i dirnolìrarono  per  lo  piu  i Santi 
con  nuoue  maniere  le  loro  occulte  grartdezjt^  i 
appunto  come  fà  il  Sole , il  quale,  mentre  tra- 
monta , appari f e più  grande . Efi  adunque  bra- 
mano la  morte,  perchè  acquifano , e non  perdo- 
no. Laonde  volentieri  ancora  altri  f muore  i 
quando  egli  f fà  male  agiato  de’  beni  di  quella 
vita.  Peregrinarono  gli  fdebrei  in  quella  lunga 
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UÀ  per  lo  di/èrto , ed  in  sì  alpefìra  •via  prende^ 
nano  fecondo  il  comandamento  di  ‘Dio  •vari  ri- 
pofi , e quantunque  duri  e ritrofi , e quaft  ferini 
fofero  i laro  cojlumi,  non  veggio  però  ,per  quel- 
lo, che  io  letto  ne  hahb'ta  , che  ef%  ritarda  fero 
mai  i diuerft.  loro  mouimenti,  e non  obbedì  fero- 
prontamente  al  (ègno,che  dato  era  del  partire  da. 
que’folitari  luoghi, doue  innanzi  erano  dimorati.. 
E potremo  noi  forfè  f aperdi  ciò  la  cagione,  offen- 
do pur  e fi  d altra  parte  fempremai  fati  difuhbi- 
denti , e mormoratori , e poco  tementi  Iddio , an- 
^i  difreZtZjOtori  de‘  fuoi  configli , e delle  fte  leg- 
gi  ? Mon  vi  fu  quaf  peccato , che  non  faceffero- 
que’ proterui,  fuorché  quefio  di  efer  tardi,' e ri- 
trofi  al  partire  dalle  fiationi , e da’  prefi  ripofi,  , 
Ciò  auuenhe ,0 afcoltanti , perchè  efi  fiauanoma-^. 
le  in  que’ luoghi,  ne’ quali  conuenne  loro  fermar  fi.- 
La  maluagità  di  quel  terreno  , que’ duri  fafi  „ 
quelle  fpine  ,1  horror  a di  quel  difetto , il  caldo , il 
fred  lo , quei!  aere , che  con  effo  loro  pasrea  adirai 
to,pu*  oltre  gli  (òffigneuai  e dalle  prefenti  mife- 
rie,che pronauono  ^inauuertentemente  venìuana 
condotti  .a. cercar  alcun  bene.  Ter  qual  cagione 
adunque^  0 figliuoli , s’allegrano  gli  amici  di  Dio^ 
morendo  i ‘Perchè  efi  vanno  a ritrmar  il  loro 
bene,  eia  cafa'e  I albergo.,.del  quale  no  temeran- 
no piu  di  dotte  f vfeire' per  prender  nuouo  viaggio^ 
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Cintiti  non  hMtrà  piu  luogo  il  timore:  ejumi  non 
farà  anfietà»  ne  alcun  torbido  penfiero:quiui  ter- 
minerafi  ogni  loro  temenzjt.  La  qual  temenzjt  ■ 
e così  gran  male,  che  fi  fiima  mlhora  piu  dura  a 
tollerar  fi,  che  la  morte  : imperocché  ad  efia  morte 
•volontariamente  ella  ci  fo^igne  . Di  quefto  ti- 
more priui  faranno  gl’ innocenti, •venendo  a mor- 
te : ladoue  i peccatori , morendo , entreranno  nel 
regno  del  timore,  lo  penfo , carifiimi , poterfi  di- 
rittamente comparare  la  •vita  degli  empi  al  por- 
to^ nel  quale  vergiamo  ogn  bora  le  naui  •vaghe 
di  ripofo  quafi  fèderfi  con  grande  agio  [opra  /o 
onde.  lui  dormono  i nocchieri , e le  faticanti  tur- 
be fi  fianno  otiofe  : iui  pare , che  ogni  diletto  , ed 
ogni  piacere  permejfo  fia  : iui  tacciono  i •venti , e 
manfueto  è il  mare,  e fouerchie  fono  le  anchore , 
e le  •vele,  ed  i remi;  e mo{ìra,che  allhora  ogni 
opportuno  arnefe  fi  difprezs^i.  Tale  è la  manie- 
ra del  •viuere,che  tengono  i peccatori,  o figliuoli. 
Fornito  poi , che  è il  breue  fpatio  ad  efii  prefcritto 
dalle  datine  ordinationi , a fine  di  godere  deipor- 
to  della  prefente •vita, indi  efcono  le  naui  infelici^ 
ed  entrano  nel •vafio,anzJ  infinito  mare  ded’ al- 
tro t^Vlondo.  lui,  dintorno  guardando,  veder 
non  poffono  alcun  lito,ne  alcun  termine  di  quelle 
amare  acque . In  quel  mare  crudele  fojfiano  eter- 
ni venti  d’ire , £ odio , di  dolore , di  timore , e di 
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difpevati  penjteri  ; e quiiti  bora  fi  •veggono  fom- 
merfì,e  eptàfi  evinti  nella  tempefia  de’ terribili 
affanni  5 ed  bora  tofto  ritornano  a miuere , per 
maggiormente  penare,  O Infernali  acque, quan- 
to  fiete  voi  qfcur e ed  horride  in^vifìa  I O malau- 
uenturatè  naui  de  peccaton,  le  quali  farete  eter~ 
nalmente  naufragio , finga  poterui  del  tutto  im- 
mergere l Ben  vorrebbono  gf  infelici  efer  diuo- 
rati  dalle  onde»  e confumati  negli  [cogli  colà  dei, 
continouo  perno  fi  e riper  caffi  ima  non  potranno, 
E fi  quello  e,  io  ti  priego  ^cbe  turni  dica  > 0 per- 
uerfo  cuore,  per  chi  fei  cosi  vano,  e così  temerà-, 
rio, che  penft  fòia  agli  agi  dei  porto  y e non  i//oì 
marine  tempeHe . Forfè  fa  in  tuo  arbitrio  il  non. 
partire  da  quefo  fiondo  ì,  . E qui  dimorando 
fiimi  tu  tanta  fekcttà  t b<dntar  mi  mttjuo  del- 
le arride  pietre  del  difetto  ? 7uoi  tu  dire , che  fi 
peccatori,  morendo »dtuent'mo  grandi?  Dite  piu. 
toflo  lo  maluagi  »che  4»  voflra  morte -hà  firn jorei 
mai  per  compagno  il  timore  ^ e che  quella  degli 
httomini  giu  fi  è vn  piaceuolt  fonno,  otaUalme^ 
no  ,che  ad  effo  affatto  fi  raffomiglm,  €fi  fempre 
viueranno  : ed hoggi  fono  fo4ti  ficmi  di  vmerfi  in 
Cielo  » e non  in  parte  men  degna  : ed  bora  fimo 
aperte  le  parte  M quel  Beato  Regno, e con  nuo- 
ma  fifa  cantano  i fedeli  di  Chrifìo  ^ Afcendit 
Deus  in  iubiio;  &Dominus  in  vOcc  tub». 
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ESSER  QJ^ESTA  SOLENNITÀ 
l' adempimento  di  tutte  le  altre  t 
e la  gloria  degli  baomtoi 
giufii.  . / 

RAGIONAMENTO  IV. 

■v  ‘ ' '■ 

1 O I potete  ageuolmente  fapere  » otaria 
; figliuoli , che  troppo  hcHa  eof»  è , do^  ■ 
po  il  nafcimento  di  ^uejie  nolìre  cor~  - 
li  parali  membra  ,ihnafcere  anct,ra  a 
quelle  dtuine  grotte,  che  a noi  tengano  compar • 
fife  dal  Cielo.  Troppo  bel  dono  fi  è te^er  orna- 
to de’ faerameUti , ed  arricchito  di  buone  opere, 
e nonfoh  l’  hauer  molte  tHtterie  de’  no firi  (enti* 
menti , ma  àtimdìo-il  trionfarne . C on  tutto  ciò ^ 
egli  è di  gran  lunga  mighor^  ventar  a , come  c'taf< 
euno  vo^  apertamente , il  falir  in  Cielo,  foruitv 
po  che  altri  habbia  il  bteae  corf>  di  quella  vita 
Laonde, per  certa  cicuta  ; e lontana  pmkudine  m 
dico,  thè  sì"eomè  il  termine  d'ogni  bene  dell’anima 
nolira  fi  è il  falir’ in  Cielo  j così  parMe,  che  qualun  - . 
que  grandezj{a  ed  eccellenza  propia  di  Chrifior 
mentfegli  fi  dimorò  con  noi,  a quefia  di  mdar’in- 
Taradìfo  f offe  dirizzata . Terciò  qu&fi’hmore  fk 
chiamato  adempimento  degni  letitia,  cosi  leggen* 
TUa;it-a.ia.  d<fi  ^ Non  dt^’tlinques  animam  meam  in  ini» 
fcrnoin«cdjibi$  fant^Vuoituarnvideiic  corcupi 
. S l.r  j\  ““  tio- 
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fiònem . Notas  raihi  fccifti  vias  vitae,  adimple- 
bis  me  Ixtitia  cum  vulcu  tuo  : deleétationes 
in  dextera  tua  vfque  in  finem . 6 tjuefio  dichia- 
rò ii  dinoto  Bernardo , mentre  la  prefente  folen- 
nità  chiamò  adempimento  > ed  vltima  e fourana 
ferfedtione  degli  altri  pii*  folenni  giorni  : e diffe 
ancora  , die  ella  fiata  era  il  felice  termine  > ed 
•ona  bella  concluftone^  di  tutto  il  maggio  del  Fi^ 
gliuolo  di  *Dio . Il  perchè  San  Bonauentura^  cjuaf 
feguendo  le  orme  di  San  Bernardo,  così  c info- 
gna-^ Qiiicquid  Deus  fccit  vfquè  modo, fccit 
vt  pcrueniret  ad  hunc  fìnem , & (ine  hoc  om* 
nia  Tua  opera  erant  imperfe<5ba . Q_^lto  efal- 
tomento  adunque , con  fimitatione  del  nojlro  ca- 
po, che  è il  SMuatore,  ejfer  dee  la  conclu/ione, 
ed  il  felice  termine  di  tutti  i nofhi  pm  lieti  gior- 
ni, ed  vna  delle  cagioni, per  le  quali  fi  celebrano 
le  folennità  in  memoria  delle  gloriofe  opere  di 
lesu  Chrifio.  Però  diffe  San  Grifofìomo , effer 
il  milìerio  d’hoggi  la  materia,  che  è a dire,  la 
radice , e t origine,  ed  il  fuggetto  di  tutti  i beni f ci 
diurni,  che  da  noi  fi  pofftedono.  Laonde  SanF 
Epifanio  chiamò  la  prefinte  folenità  mafiima  tra 
le  altre  tutte  : ed  il  medefimo  conferma  Sant' 
diario , nominando  [^Afienfione  di  Chrifio  fella 
fama  fi  fiima,  e maggiore  delle  altre . Quindi  ho-, 
fa  ci  fi  dimofira  chiaramente  il  finttmento.  dì 
K ' i < quelle 
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^ueìU  parole,  le  quali  in  San  Luca  ferine  furona 
degU^ppofloli , mentre  nella  Città  di  lerufalem 
fecero  ritorno  j Et  fàdlum  cft  , dum  benedice- 
ret  illis,  reedbe  ab  eis , & ferebatur  in  caelum 
Et  ipfi  adorantcs  rcgrcib  funt  in  lerufalem  cu. 
gaudio  magno  .■  imperocché  il  loro  intendimento^ 
ed  i ragionamenti  fra  loro  tenuti,  tali  per  ameno, 
tura  furono  in  quella  fomma  allegrezj^a . Quellor 
che  noi  poco  donanti  ‘veduto  hahbiamo  con  gli 
occhi  nojlri,  e pentito  con  le  propie  nolìre  orecchie, 
è <vn  miracolo  [opra  tutti  gli  altri  miracoli  gran- 
didimo.  In  queflo  giorno  è fato  da  noi  veduta 
il  più  fj/lendido  trionfo , che  fi  celebrajje  giammai 
quaggiù  in  terra.  Nel  tempo  auuenire  •offufea-. 
te  piu  non  faranno  le  noHrr.  menti  d’ alcuna  te- 
nebra d’ ignoranzjt  5 ne  alcun  dubbio , 0 tintore 
humano,  che  nocino  fta  i intorno  alle  mirabili  paf- 
fete opere  del  nofro  ALaeBro,  potrà  io  nei  fo» 
prauuerùre.  Gli  empi  Scribi, e Fariféi,  folio  chi 
vdito  bebbero , che  CbriFìo  detto  bauea,  che  egli 
era  per  rifufeitare,  lo  chiamarono  Seduttore  , e 
Truffatore,  immaginando , che  da' fuoi  difeepok 
addur  non  fi  poteffe  alcun  teftimonio  della  refur- 
rettione  di  lui:  ma  quiui  nella  cima  del  glorio  fa 
’ monte  noi  tutti  tefiimoni  fiati  ftamo  di  comune 
confentimento  del  ‘vero . 0te  diranno  allhora  i 
gentili, mentre  vn  sì  nuouo  auuenmcnto  fenti’i 
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rannó  confermar^  per  detto  di  tante  perfone  in- 
fitme  r Minai  e , le  cjuali  tutte  furono  teìlimonie 
di  veduta?  Se  queiìi  Gentili  » mentre  fi  ragia- 
nauaf  che  lesu guariua  le  infermità,  racchetaua 
il  mare,frenaua  i venti  ^ fiiauentaua  i Demoni, 
foprapprefi  erano  da  tanta  marauiglia,  che  sbigot- 
titi ne  rimaneuano  ( che  così  intendonfi  le  parole 
di  Dauid  pieno  di  profetico  Jf  trito  ^ Turbabun  - 
tur  gentcs , & timebunt  qui  habitant  termi- 
nos  à fignis  tuis  ) hor  che  far  douranno,  men-' 
tre  farà  loro  detto,  che  il  noflro  Aiaefiro  corpo- 
ralmente ancora  per  confermatione  maggiore  de' 
pajjati  miracoli,  è falito  in  Qielo , ed  iui  regnerà 
eternalmente  ? T^ali  creder  pofiamo , che  fofiero 
i ragionamenti  di  que'  felici  difcepoli , che  colmi 
di  gaudio  veniuano  dal  fmto  monte  delle  oline . 
Per  fimigliante'modo  Uvolìra piu  veraletitia, 
il  volito  maggior  bene,  0 poueri,  0 ricchi ^ 0 no- 
bili, 0 Signori  della  terra , 0 grandi  Principi,  co' 
quali  ancor  da  lungi  intendo  di  ragionare , fi  è 
il  peruenire  alt  eterno  ripofò,  ed  il  giugnere  alla 
felice  entrata  del  Paradifo,ed  il  ve  derni  innan- 
zi, aperte  quelle  beate  porte , le  quali  ne  a Sa- 
lomone, ne  a' grandifiimi  Re  èt  Ifrael,  ne  al  va- 
lor ofo  Dauid ^ ne  a tanti  Profeti,  ne  a tante  fan- 
te perfone  dell antica  giudaica  nazione , nell’hora 
deUe  loro  morti  non  fiirono  giammai  aperte^  . 

Ofi- 
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O fgHttoli  del  chrilìiano  popolo , che" fute  fro^i 
heredi  del  Cielo , 'udite  hora^,  quali  fiano  le  •uof- 
tre  glorie  , delle  quali  ' honeiiamerUe^. 'vantar  vi 
potete . ^^el  Jidosè , quel  venerabil  vecchio  , 
quell’operatore  di  miracoli,  quel  guidatore  degli 
eferciti  diiiini , quell’  interpetre  delle  parole  del 
Cielo,  dopo  e fer  viuuto  vnà  lun^ifima  età , pe^ 
•j  reqrindndo  per  gli  difèrtì,  e fòftenendo.  innume 
r abili  a f anni-, con  le. lagrime  in  su  gli  occhi,  co' 
caldijSimi  [oj^irimai  impetrar  non  poti , che  aper- 
te  gli  fojjero'quelle  porte . ^AnzÀ  ' contemplate  il 
patriarca  zAbram , che  dirizj^a  i pafi  verfo  <ù«* 
alto  monte  per  vccidere.il  fuo  figliuoloi^  Vedetei 
che  portato  bà  con  foco  vna  facella  acce  fa,  ed  ap- 
parecchiate fono  le  legne',  efopra  dà  efe.hà  poile 
le  fue  vifeere  , ed  altro  a lui  non  refia  a fare , 
che  lappar  cadere  la  grotte  ^^ada  ,' la  quale  hà  in 
mano , fopra  il  collo  innocente  di  quell’  agnello . 
'Attentamente  conjàderate,  qual  pii  aUhora  il  pal- 
lore di  quel  voltò , e come  s‘.  inrigidi  la  fuafion  - 
te , e come  s' increjparono  le  ciglia,  e (i  ofiur arena 
gli  occhi , e coperti  furono  dal  negro  velo  della 
trifìitia,e.del  dolore.  E pure  quefii  fi  impetuoji 
ajfalti , e quelle  .violenzje  della  Noitura  , e del 
paterno  amore  , le  quali  egli  fofferfe , aprire  non 
gli  poterono  la  chiufa  Brada  -delParadifo.  Gran^ 
difima  ne’  paffati  tempi  credeuaf  - da’ mortali , 
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che  foffe  cfueUa  prerogatiua  di  ejìer  fifpeUui  nette 
tombe  de  loro  maggiori,  e di  poter  dimorare^ 
prefo  di  loro  etiandio  dopo  la  morte  i e fi  rept*^ 
tatMno  a fomma  ventttra,  che  le  anime  fi  vi 
uefiero  (otto  terra  ne  catternofi  (e  non  ben  conof- 
cititi  luoghi  del  feno  di  Abram,  e del  Limbo:', 
ma  bara  la  felicità  delle  fante  perfine  , che  irt 
merito  delle  loro  buone  opere  ottenuto  bobbiano 
il  minor  premio , che  colafiu  in  Cielo  fi  comporta,  . - 

fenZi*  modo  ^auanz,* , tutte  le  glorie,  infieme  di 
quegli  antichi  Padri.  Perciò  non  è marauigUa^ 

0 afioUanti,  fi  pur , vorremo  ' con  maturo  intoni 
dimentó  le  ragioni  dette  cofe  confiderore , che  gU 
offeruatori  delt  euangelica  legge  difirezjdmò  co~ 
tanto  il  morir  fi , angj  tjuelìo  bramino  ogmhara 
con  'ardente  (éte  j poiebè  incontanente 
ehiato  è loro  il  gu«ierdoae',il  tjuale  ai  foli  tran-^ 
fgrefiòri  di  efià  fi  mega , e fi  dimeta.  ^j^ineU  è'i, 
che  della  morte  e(li  non  raghmmo  con  altri  vo- 
cabali,  che  con  quelli  di  lob,  mentre  dijje^  Nbnc  Tobapì{in.i}. 
cnimdormiens  fileretn  ,&  fomno  meo  requi- 
efeeretn  : cutn  Regibus^,  & Confulibus  terrac, 
qui  xdiHcantfibi  (ob'tudines.  Hor  fi  la  mor-‘ 
te,fecondochè  habbiamo  in  quefio  luogo,  è finen- 
te lìimata  ripofi  , sì  come  quella  , che  natural- 
mente ci  libera  dalle  humane  prefsure  , e da 
quelle  terrene  angufiief  e fi  gU  huomini  modani 
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moSi  da  bacane  ca^rooit  qttefia  difideràno  fai* 
Molta  con  fummo  appetti  a fchr  far  anno  color  o^chè 
delle  cofe  fmte  fr  dilettano  » i tfuali  per  pm  alto 
cagioiti  dt  rffa  iom  hram^  ì Per  ee^to  ella  è fi 
loro  fanno, e no  de’  tmduagi  peccaiori,  come  eglino 
, taUma  credono^  forfè  floltamente . Oltr  a c'tò 
lohitome  amico  di  Dio , il  termine  della  fan 
•vita  ef  itnò' poterf  dirittamente  pdragonare  col 
ub  cip.  tromamemo^d  aUun  te  foto  i mentre 

expe^anc  rnordcm . & non  rcnit , c^uafi  cfio\ 
diénces  tliefaunim . Tu  vedi  coloro , che  hann^ 
fermate  Ir.iero  fferanx^e  nel  pojfeder  ndùuìed 
ocmiti  tefori  fìeche  pertalmodo  cercano  M tranf* 
riechire , efut  foprammodo  atmeduli  ed  accotri , e 
midi  occhi , e mille  Oteechie  adoperare  » affinché 
all’  incominciata  imprefà  alcurt  jìniflro  accidente 
non  foprauuenga . 'Efi  continuamente  f •vanno 
Cvn  r altro  animando , pert^  dalia  noia  delltJ\ 
fouerchie  fatiche  impedito  non  fia  eptel  lauùro,  nel 
i - (juak  dilthcrato  bmnù  di  fcfferire  ifcalunifue^ 
difkgio.  Laonde  puntò  non  intono  tu  if  gthtte 
notti, ne  i caldi  giorni:  ma  dalle  infinite  ^trana 
ZA  mttigoriti  ed  innaliim,  m tutte  le  bore  tietif^ 
fimi  fi  V tuono  i e taciti  nel  fegftto  de’ loro  cuori 
fefieg^ano  de’ futuri  beni.  Deh  epuanto  è •veto,' 
o cari  vditori , che  per  raccògliere  il  fango  della 
terra , ed  affinéi  efio  vn  poco  riluca , e di  ifuello: 
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poJ!a  altri  'wilìrfi^ouer  ornar ft  , fogliano  le  mon- 
dane perfine:  menar  vna  me  [china  vim.  E non 
tvorremo  credere , che  gli  bmmini  dabbene  f ed 
innocenti,  i tf noli  fino  affai  pii*  fini, che  non  fi- 
no gli  empi  ^ volentieri  non  ifpendano  / loro\fu~ 
dori  ne'  feruigi  della  propia  falute,  e nell’honore 
di  Dii , dall' amor  del  quale '^e (fendo  infiamma- 
ti,non  che  allettati  dalle  [per amje  q'uafi  ceftcj 
degli- eterni  beni, :pare  adeft,  che  lunga  fa  la 
prefente  mm  , e che  la  morte  dazierò- fi  fugga 
con  troppo  Veloci  pajji)  Sicut^ruus  denderac  lobcap.v.n,»* 
vmbram , & fÌGurmercenarius  ptaeftolatur vii- 
ncni  opcris  fuK  Sic^òc  ego  habuì  mcnfesva\ 
cuos  , & noftqs  laboriofas  enumcraui  mihi , 

difie  qùellob,  che  dell'odio  delia  vita,  e del  di-  .>k\ < 

fiderio  dèi  mortrfi  - in  pii*  d’ vn  b*ogo  difpuàto, 
kauea.' Fatieofi  fonò  i giórni  delthuorifo  gmlìd , -'‘f;.  ' ( 
òfinchèiùon  gli  foprdmienc  la  morte  ted  égli  Cól 
iaturatore,  che  per  prezj^o  s* affatica,  vien  pag 
r agonato , sì  perchè  lorfua  vera  mercede  nèìleù 
vltime  bore  con  lieto  volto  afpetta  di  riceuere^i 
e sì  perchè  troppo  lunghe  a lui  paiono  quelle  la- 
borio fe  pornate id>e  finpt  alcun  ripo fi  trapajfa,^ 
con  difiderio • afpettando  la  fira\^Dal  che  afai 
bene  camprerfdet  poliamo , che  le  morti  di  colo-- 
ro  ,i  quali  fono  innocenti , fino  i termini  de  loro 
affanni  f ed  t falutiferi  fonni  » ed  ifripofi  . ^jf^l 
c Lll  2 va- 
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calere  a /quello  degli  amici  di  Dio  p^éggUr  pof- 
fiamo , 0 figlwolt  ì yna  tenera  doglia , vn  dei 
bile  vecchmello  , vn  nitfchmo  malato  tim  bd 
punto  di  temenza*  deirhorribUe  adotto  delU 
morte  i Temono  le  fthiHiiée  fiere  il  morir  fi  ^ 
temono  le  tigri,  ed  i leoni:  e non  temono  le. in-t 
mctoti  perfme.  Da  eptelh  timore  nnpti  fitno 
talhora  i Re  ornati, ed  i grmdifiimitfermi : « 
pure  i firui,.di  'Dio  [opra  le  brace  «rdenti-ùm-^ 
minarlo  animofàmente  . Non  così.amiene'de 
pecc44ori  > i quali  etimdio  ddPombrn  de’  pericoli 
Don.  cip.<.ibi<.  fi  fugaci.. Sbendo  maiqueiìi  né  metJt?  de' 
fomelmUoni  fi  fiettero  intrepidi:,,  e fae^oraUa 
fidaefia  Dittina  con  animo  ripofaio  le  hi  p pret 
i.Rct;-  <ap  I7.U.  ghiere I Qu/ondo  mai  vn.gmanetto' difar muto 
^4.  & fcq.  ^ niéorófo  gigante ì filmando  mai  de 

V*^de  laudi  cantate  furono,  Obaira» 
ucrunc  of3  Iconuiji , cxtitxxcru^if  .iti^lccùm 
igois  ,cffygenint  acieni  gladij,  CQijaaiuerunt 
de  infirmitate,  fortes  faéb  foiu  in  ùlloj  caf*- 
tra  vcrcerunt  txKcomm.Jenz^i  dior  fiur  figno 
di  timore  , e d’ animo  turbarsi  Qthfia  è nma 
parte  de Ùe laudi  della  presete  feBa,eeóri  fiaté^ 
li,  §lugno  è alcun  ragpp  della  gloria  di  Cbnfio 
afcendente,il  quale  colà  pemenneioue  òfim  pa^ 
dal  dì , che  il  fiso  faticofo  nj  'taggio  incommio  i 
furono  indirizzati . §lu;fio  è meorà  il  ìrrnifd 
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de  cbrifiUni»  il  quale  fa  che  non  temano 
punto  i dolori  della  morte , anaj  quelli  ricerchino 
come  amato  te  faro,  0 vita  degli  huomini  giufii, 
che  è tutta  ripiena  di  affannil  Ada  0 felici  ani- 
me» che  toflo  veder  potranno  i loro  beni»fuilup- 
pati  eh' elle  fifto  dqgU  humani  impacci,  e libe- 
rate dalla  prigione  £ quella  vii  carne\  Andate, 
0 dittiti  afcoltanti,  e non  fia  alcuno  di  voi,  che 
dalle  cofe'gia^  dette  non  prenda  molti  e diuerfi 
faluiiferi  ammaelìramenti  : ed  bora  ad  imitai  io- 
ne di  Chrifto,  il  quale}  partendo  fi  dal  Adondo, 
la  Jka  piccola  greggia  henedijfe,  io  pari-  ' 
mente  vi  benedico . 
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RAGIONAMENTO  I. 

I ANS  E ^ » e lungamen~ 
te  fofjtirò  t irf elice  vedouelU 
auanti  ad  Eufeo  gran  Profe- 
ta t perchè  ella,  .^endo  molto 
pouera  , non  hattea  con  che^ 
fòddisfafe  agflmporfuni  fuoi 
creditori , Laonde  egli  le  impofe , che  dalle  fue 
vicine  prendere  in  preìlan^a  molti  va  fi,  e ejuel- 
li  nella  piccola  fua  cafa  raunajfe^  poiché  tofìo  ri- 
pieni  di  pretiofo  ,edt  celefìe  olto  gli  haurebbe  ve- 
duti : e così  puntalmente  il  tutto  auuenne . Per 
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ftmi^lÌMUe  modo  « t miei  carimi  »M  vero  elio 
delia  Gratio  dd  Qieìo  fu  me^  ìk  tériefii  ttun 
de^li  ^AppófieU,  e de  Di/cepoU , mentre  infime 
’eon^e^i  fi  fimano  ’neiU  penerà  ùafa  :e  però  f 
ie^e^Xlxim  complerentur' d«s  l^otcootìics^  A£(.cap. 
crant omncs  patitcr  in  eodeqi  iooo  :&  i(à^s 
oft  repente  de  ccelo  Tonus , nunquam  adu^ 
nientis  fpiricus  vchemencis  ,&  i«^leutt  tocana 
domùm  vbi  crant  fedcntss'.  ^nefh  fu  U pUr. 
ro  liquore  , che  gk  fóce  pei  ardere  di  cariti,'*, 
quello  accefi  la  fiamma , che  illuminò  , tutto.  U 
Adendo  : con  quelìà  S poueri,  dtetennero  rfichij 
e dì  dolenti , heti  e felhfi  : e col  valore  di  quefio^ 
fouuennero  largamente  alle  altrui , ed  alle  ^opie^ 
loro  necefità,  e (oddis fecero  etiandio  ptenamente 
a ciò , che  il  Qielo » t la  terra  richiedeua..  Inquefi 
to  giorno  adunque  fa<fì:us  eft  repente  de  codoi 
fonus . E fu  fatto  quello  appunto  y che  mài  fe* 
coli  dauanti  fu  predetto,  che  doutua  far  fi  j Effnn’*  Iod,cip.i.ii.>l. 
dam  fpiritum  meum , quafi foaui0mo  olio,  fti* 
per  omnem  carnem  : & prophetafaunt  fiiij 
vcftri,&  filix  veftrx.ftf»  quello^ che  fiegueted 
altroue^  Dabo  vobis  cor  nouum, & rpiritum  Ezech.'ctp.jtf.'i. 
nouum  ponatn  in  medio  veftrK  Ciò  poi  figtù 
con  repente  fuono , acciocché  ogni  perfona  ben  m- 
tenieffe  yeffer  quello  Hrepito  eccedente  o^i  vir* 
tu  naturale , e non  già  procedente  da’ materiaU. 
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elementi.  E venne  dal  Cielo  » e non  dalla  ter'M 
ratoj^nchè, maggior  mente  fodero  fifegliati,  ecci- 
taci, e perca  fi  gli  animi  di' que’  Difcepoli , come 
dice  TeofilaCo  , comprendendo  efer’  effetto  del 
Cielo:  e,  forfè  anche  per  de  far  e neìl'atMenire  i 
mflri fcmnocchiofy,e  troppo  addormentati  animi , 
infègnandoci,  che  noi , volendo , pofiamo  tolto , e 
diìfubito  connertirci  a Dio  ; e che  Sua.  Diurna 
Jidaefià'^  quello  fubit.vnente  può  fare , a lui  ri  - 
uolgendoci . Dora  potrai  tu  dire , che  per  feruir\ 
a chi  fece  il  tempo , non  fia  ancor  tempo  , ouer 
che  efo  fia  già  trapaffaCo  ? Niuno  perciò  dif~ 
peri,  ne  troppo  (peri  ne  di  fe ^ne  d altrui  '.  Ala 
perchè  a guifa  di  finora  procella  venne  a cadere 
(opra  i loro  capi  ì ^Molte,  e belle  poffono  effere 
le  cagioni.  §[^fla  fuquaf  vna  certa  pompofa 
moffra  di  quefio  Spirito , e tutta  piena  di  mife~ 
ri.  ‘Tu vedi, che  i grandi  Signort , andando  qua 
e là,  riempiono  ogni  co  fa  di  r ornar  e,  e di  frepi-. 
to:  ed  efi  con  cptel  muto  e con  fu  fi  parlar  e,  me- 
glio danno  ad  intendere  chi  fiano , che  con  altre 
maniere.  Lo firepito  dijponeua,  ed  apparecchia- 
ua  anche  gli  animi , dice  Teoflato.  Così  auuen-, 
ne  ad  Ezjech'tel , e forfè  per  lo  medefmo  fine, 
auantichè  riceuefe  la  vifione  ; Et  ecce  vcntus 
turbinis  veniel^t  ab  Aquilone  nubes ma- 
gna. Ed  all  apparire  ài  quelle  diuine  figure,  l’ 
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ànimo  di  lui,  ed  il  corpo  ancora  fortemente  tur-^ 

bauafì , e cadeua  in  terra.  Volendo  parimente 

Sua  ^d^iutna  d\^nefa  andar  ad  £lta,  per  mef  j.Rcg.  «p  ly* 

fa^ri  volle  che  precedejfero  impetuofi  e furioft. 

venti  i e che  i monti  in  prejen:{a  di  quel  profeta 

fojfero  tutti  riuniti  e ffe^z^ati . Eraui  ancora  di 

Infogno,  fecondo  il  detto  di  San  Grifolìomo  in 

quello  luogo,  che  gf  infedeli  hauefjero  fenftbili [è- 

gni,che  denuntiajfero  loro  il  vero  ; quantunque 

poi  ballaci  non  fiano  y perchè  «i/yJfrojMuftople-', 

ni  fune.  E quindi  fi  raccoglie , che  il  gran  Dot 

(ore  penfiua, che  quel  romore  fofse  lìato  tale  ^ 'e  ..  ji  ...  ; 

sì  manifefoiche  t hauefera  potuto  riceuere  eti- 

aniio  gli  orecchi  de’  (qentili . Vltimamente  era 

il (iiono  quaf  forma,  e figura  di  quel  fitotto,  che 

doueua  pai  fegwre , del  quale  fi  dice  j In  omne  **5,  “p- 

terranei  exiuic  fonus  eorum  : conciofiecofachè 

quiui  oferuar  fi  dee  ^ le . vifioni  interuenire  w 

auel  modo,  che  la  cofa  fiefsa, per  la  quale  efse 

vengono,  richiede  eh’ elle  fimo.  Vide  Ifaia  fe~ 

derfi  Iddio  fopra  il  folio  Reale, per  che  vicino  era 

il giudicio , che  douea  farfi  del  popolo  d’ Ifiael.  , ' 

Jdosè  vide  il  r DUO  ardente , il  qual  con  tutto  ciò  Elodie^,  j.  u. 
non  ardeua  : e quefio  dimofiraua  , che  il  popolo 
era  dentro  al  fuoco  della  tribolazione , ma  non 
abbruciaua.  Enei,  ocarifiimi, punto  non  ci  com- 
moueremo  in  tanto  Hrepito  ? E mentre  Iddio 
i.  ^ Mmm  foU 
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folgoreggi  A,  tuonA,  e faetta  dAl  Cielo  per  via  de' 
fAgelh , e delle  feuere  triboUtioni»  noi  punto  nom 
vdiremo,  e non  ci  rifentiremoì  La  tribolatione 
è mano  di  Dio  : che  perciò  leggiamo  in  Boti  al 
primo  i Et  cgrcfla  cu  manus  Domini  centra 
me . La  cfual  maniera  di  parlare  fi  truoua  an- 
che in  Job  tante  volte,  ed  in  altri  luoghi  afsai 
fluente.  E cfuando  pare,  che  ejuefianon  fia [uf- 
ficiente A delìare  la  nofira  ofiinatione , feguono 
tu.  41. «I.  tantofio  i [toni  ffauenteuoli  ,e  le  tempere  5 Ora  - 
nia  excclfa  tua,&  fludtus  tui  fuper  me  tran- 
iìerant  : ed  altroue^  Intraucrunt  aquq  Vfquc 
ad  animam  meam . Infixus  fum  in  limo  pro- 
fondi : & non  eft  fubftantia.  Veni  in  altitu- 
dinem  maris  : & tcmpeilas  demerfìt  me  ,par~ 
, landofi  pure  di  quefle  torbide  acque . 6d  ancora 
dormirafii  ? Le  mani  di  Dio  grauifsime , e la 
ferT^,  ed  il  duro  flagello,  «0  ci  faranno  punto  ri  ■ 
fentire  ? Il Juono  poi,  che  in  quella  bora  s vdt 
in  lerufalem  ,era  in  guifa  di  vento,  che  (firafse 
verfo  la  caf»,  ed  il  cenacolo,  filuello  è lo  Spi- 
fimto,il  quale, fieondochè  efpone  San  Bafi-> 
G«,..xp u ».  Hq  quelle  parole , Spiritus  Domini  fcreba- 

tur  uipcr  3iC[\x3iS,6iÌAndio  [opra  le  acque  andaua 
difiorrendo . Ed  il  mede  fimo  San  Bafilio  recita 
l’opinione  d vn  ^aue  Scrittore , il  quale , inter- 
pretando la  voce  Siriaca  corrifpondente  alla  nof- 

tra 


Digitized  by  Goog[e 


R A G I O N A M B M T O X.  459 

tra  latina,  Fcrcbatur.,<4y5^,  cheSle  accjue  furo- 
no fecondate  dal  calore  di  quello  Spirito , ftan- 
dofi  fopra  di  efse  acque  nella  guifa  , che  la  co^ 
tomba  flàr  fuoU [opra  il  fiéo  propio  parto,  a fne 
di  renderlo  perfetto.  E nel  vero  ciò  , che  nel 
^Teiìo  fcritto  in  (ua  lingua  efpone  queRo  grande 
Scrittore  iche  fu  il  fantifsimo  Efrem , ft  verifica 
etiandio  nell' Hebrdco  idioma^  fe  la  propietà  di 
efio  vorremo  attentamente  riguardare:  imperoc- 
ché apprefso  i piu  intendenti  Hebrei,  come  fi  sà^ 
comunemente  la  voce  namo  Mcrahefct  non  foto 
fignifica  volare ^e  fUolaz^are,ed  efier  portato'im 
^n  luogo}  ma  effrime  propiamente  loRàrdegA 
vccel^  fopra  i loro  ràdi,  per  dar  calore  e virtù,’ 
0 a’ già  nati  pulcini,  ouero  a quelli , che  tofio  fpe-, 
rano  douer  venire  a luce . Ed  il  Tefio  Arabico^ 
altramente  parla  t imperocché  Raphpha  ci 
e/prime  quel  mouimento , che  fanno  gli  vcceUi  } 
mentre, fenZiO  volar  troppo  lontano,  folamente  fi 
foRengono  leggiermente,  e libranfi  fopra  le  ali\ E 
quel  muouere  piaceuolmente  le  ale  fi  rafsomiglia 
allo  fpirare  deu  aura , quando  pare,  che  i venticelli 
a noi  ne  vengano  dibattedo  Tali . Il  che  ne  anche 
da  qualunque  poeta  fi  farebbe  potuto  più  legiadra- 
mente  /piegare.  Lo  Spirito  del  Signore  adunque 
era  quello,  che  dona  vigore,  e che  infondeua  virtù 
alle  acque  in  modo , che  efse  alla  vita , ed  all’  ac- 

jldmm  2 crefci' 
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tfio  NrELtA  PfEN-TlC  OSTE 

crefcìmento  dèJle'cofe  'veniuano  'ad  'ejserè  p^ofit» 
UuoU.  cotal  virtìt  affai  mamfeBÒmente 

fi  compre/e  efer  in  que fio  dmmo  nJtntOi  mentre 
Jfirò  /opra  t enori  degii  AfpoBoIi,  »'de  ^ife-i 
poU  T 'concio ficco fachè  ifènZja  il  fauore  di  effo, 
eglino  flati  farebhono  acepue  Bertli,  e di  fiacca  C 
debole  v'trtie,  £ che  cofa  non  operarono  e fi  poi, 
battendo  ricetitdo  quel  viuace  calore  ? -^tfadi  fi 
dernt^otio  i miracoli , quindi  hebbere  fart:^  le 
paròle  i quindi  procedette  ^ aura  della  fapunKot 
ctleBe . Nudriuarift  con  effo  il  •vigore  ÀcUlanimo 
e Ic'  corporali  for^e  s accrefceuano , per  vifuare^ 
la  rabbia  e le  ire  crudeli  de' perfècutoric  §lujeflo 
rendette  fecóndi  gli  fierili  [campi  del  Jidondo  i c 
fece  fiorire  le  arene  de'  difèrti  luochi  con  le  per- 
fané  di  tanti  folitari  habitat  ori . Deh , che  bog-. 
gtrnéd  pur  troppo  lungamente  ^ benché  in f no  ad, 
bora  inuanoyto  bramo,o  cari  fimi,  che  a noi  ne, 
evenga  quello  diurno  Spirito  i e che<^uflròff>iri 
nelle  noBre  piagge,  e non  pur  difeaed  la  pouertà, 
e la  Berilità,ed  il  freddo  5 ma  il  tutto  riempia 
di  fiori , e di  frutti , Veni  Aufter , perfla  hortii 
meum>  6c  nuentaiomaca  illius.  0 aure  do f 
ci,  che  sì  fouente  nelle  diuine  Lettere  fignificaie. 
le  grotte  cele friali,  venite  a noi  veloci,  e portate 
dal  Cielo  alcun  refrigerio , mentre  ardiamo  per, 
gliterreBri  affetti  in  quefia  fornace  del  (^Mon- 
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do . O foaue  Spirito  > /ite  coi  tuo  calore  non  in» 
fammi  ,mu  raffreddi  ^li  humani  ardori,  infiam- 
ma le  rfofire  éoenti,  ed  in fieme  rendi  di  ghiacciò 
^uelìe  membra  toeciocdje  ejfe,  quando  piu  gelate 
fono»  pofatto  hauer  i fiori , ed  i frutti  delle  tue 
(ante  gratie  in  oabondM^a  maggiore . 

. viv.*'-  '-.nA i -i  "irt  f : 

A ' . i 

D E*  M I S r E % I . . . 

■ , di  qtéefie  eelefU  fiam-  ' */<  " /. 

> •.  •'  .vT,  > OTO.  i.  • V.' - 5- 

• • RAGIONAMENTO  II. 

. ■'  • • • . j 

T apparucrunt  illis  dirpercitx  hn»  Aaap.>.v  3: 
guae  tamquatn  ignis . Efiendo  hog~ 
gi,  0 fam  •oditort , vn  glorio fo  giofi. 
h no  per  le  lingue  , e celebrando  la 
lorofeBa  folenne , come  potrò  io  mcere  ì Ed  ef- 
fendo  quefie  di  fuoco , come  potrafsi  ritrouar.  al 
prefente  alcun  modo  conueneuole  per  fctfare  il 
mio  filentio  ? Douendo  >vn  gran  profem  parlare  * " ' 
delle  diuine  cofe,  e non  fentendofene  degno  , per 
hauer  le  labbra  imbrattate  ed  immonde , fitppli- 
cheuolmente  gridò  a Dio:  e tofh  venne  a lui  vn 
Serafino,  il  quale,  prendendo  alcune  braci  dell’ 
altare, con  efse gli  toccò  la  bocca , ed  incontanen- 
te rimafr  tutto  mondo.  Hor  fe  tanto  potè  vn 
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étccefo  carbone  de altare,  quanto' potranno y per 
purificare  quella  mia  bocca,  quelle  fante  Ungué, 
le  quali  mandate  furono  dal  Qielo  ì Di  quello 
fuoco  noi  hoggi parleremo,  fiafelk  5 e vedremo, 
. che  co  fa  lignifichi , e che  ammaeUrameti fpirùuali 

prender  fi pofsano  da  quefia  ceUfìe  fiamma.  Sd, 
io  per  me  credo , che  nella  facra  Scrittura  , tut- 
tauoltachè appariuano alcuni  fegni,ed  alcuni  inu- 
Jitati  auuenimenti,  efsi  dentro  di  Jé  tiafcoHi  ha~ 
uefsero  i loro  propi  lignificati.  Laonde,  quando 
Itoci  fi  vide  già  vna  colomba  nel  battefimo  del  Signo- 

re,dimofirauafiM  fecondità  di  quella  ,Gratia  , 
che  fòpra  da  lui  difiendeudi  ' mediante  la  quale^ 
1 tutto  il  clMondo  doueua  poi  render  fi  di  Herile 
fecondo, e pieno  di  doni  ceUfii,e  di  fante  opera- 
i,acfoip.9.«.-jc.  tioni.  E quando  fi  vide  la  lucida  nube  nel  traf- 
figurar  fi  di  lui,  ella  ci  manifeHaua  la  pienezj{a, 
e t abbondanza,  ed  apprefso  la  grande  fertilità  , 
che  (iguir  douea  nel  Adendo . E mentre  hoggi 
pur  fi  finte  vn  gagliardo  vento  , non  è finXja 
mifierio  : imperocché  efio  accenna  la  potenza  degli 
'AppoHoli,st  ne’ facr amenti,  come  ne’  miracoli ^ 
sì  nelle  parole  piene  di  vigore  diurno,  come  nel 
vincere  e luperare  animofamente  l’ impeto  de’ 
tormentile  sì  ancora  nel  giti  or  e a terra  qualun- 
que artificiofi  ritrouamento  degli  Spiriti  Infer- 
nali , e della  idolatria , mercè  di  quello  diurno 
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fato . Il  noUro  fuoco  aduntjue , e quefle  fiamme 
ccleili  Vote  non  furono  àalmrì  alto  mifierio  : e 
non  vn  falò , ma  molti  t ne  f afono  rapprefentare. 
Ed  io  direi, che  fauiamente  parla  la  facra  Scrit- 
tura , mentre  con  riguardo  dice  , Tanquam 
ignis  . 6IU  non  chiama  quelle  figure  af  aiuta-, 
mente  lingue  di  fuoco ^ma  come  lingue  di  fuoco,, 
perchè  vuole , che  intendiamo  il  fignifieato-\  non 
fermandoci  fola  nell'  apparenZjUi  e che  non  cre- 
diamo per  niuna  maniera, che  iui  fofie  alcun  •iJi" 
fibile , e materiale , e vero  fuoco ..  Altro  fi  vide, 
ed  altro  s intefe  : e perciò  piu  alto  ci  conuien  fa- 
lire,  che  alla  Ipera  del  nofiro  fuoco . E ciò  offer- 
uano  San  GrtfòHomo . e Teofilato , adducedo  vn 
altro  luogo , nel  qual  pure  con  limitalo  modo  fi 
parla  5 pokbè  iui  fi  dice  Tanquam  aduenientis 
fpiritus , e non  propiamente  aducnientis  fpiritus^ 
§luindi  è, che  tapparenKA  di quefio  fuoco fignii 
ficaua  primierament^  Iddio , fecondo  San  Grego- 
rio NazJanieno , e San  (frifofiomo  .^haondcjL 
Diontgio  Areopagita  paragona  nobilmente  quel-, 
laE>iuina  fofian^a  con  quello  nolìro  fuoco,  qutfi 
con  fimiglianti  maniere.  Il  fuoco  in  tutte  le  cofe 
fi  diffonde , e pure  da  tutte  quelle  egli  è fiparato 
e difiinto  . ^Riluce  , ed  è nafcofio  : non  può  per 
niun  modo  effer  vinto effondo  per  fi  fleffo  vtgol 
rofo:  e dotte  fi  ritruoua,  il  tutto  riempie  di  mu- 
ra- 
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tauigliofe  forzje  . Comunica  fe  medèjimh  a ciaf^^ 
cuna  » che  gli  (i  auuicina  : e col  fuo  vital  calore 
rinnuoua,ed  illuda  il  tutto.  Non  può  ejfer  ri- 
tenuto , ed  hà  gran  forz^a  di  deipare  : ne  le  fue 
qualità»  ouero  la  fua  fojian^^a  può  cambiare  . . 
Poggia  fempremai  in  altO  fCd  è fopr ammodo  ve-, 
lece  » e fonile  i ne  alcuna  baffezjzjt  pm  fo ferire. 
Egli  è ’ immobile , e per  fe  medefìmo  fi  muoue , t 
ad  altrui  da  il  moto.  Hà  for:^a  di  contenere;, 
ed  effar  non  può  effer  comwefoi  ne  d^ altra  copi  è- 
pùnto  bipgnofo.  Nafcopamente  fi  àg^andifce;^ 
e fecondo  la  materia , la  fua  ampàexjcjt  dimof- 
tra  . E poderofo  molto»  ed  hà  fomma  virtù i ed 
; èprefente  a i^ualun^ue  cofa,  benché  non  fia  ve-* 
;•  duto.  Se  è negletto, pare  che  non  ci  fia-,e quan- 
do * prouocato,e  fiuT^icaio ,nmuamente  nafcei 
e poi  toHo  fi^ge  da  fentimenti:  e mentre  ad  al- 
trui  comparte  i fuoi  beni , quelli  punto , non  ifmi  - 
nmfce.  Così  è Iddio  per  cerm  fimiglumia,  difie 
il  grandiffmo  Diontgio  . Hauete  vtn  bora  ve- 
duto, o miei  fratelli,  il  parinone  di  quefii  due 
fuochi , r vno  materiale  »e  V altro  celefie  ? Ve- 
duto bautte , come  la  diurna  • (pera  » eS  imteata 
mente  per  nobil  modo  fi  raffomigU  a quella  cor- 
poral luce,  che  dintorno  all  Fniuerfo  s'aggira,  e 
'giugno  infino  al  Cielo? ^Apprefso  I quefia  forma 
di  fuoco\era  figura  dellaxperfona  dedo  Spirito 
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fmto  , ^ragione  ^ aièuna^  propietÀ  del  fuoco  \ 

(he  ad  ejfà  - attrihuifce  San  Èafilio  , così  ragio- 
nando ^ Cxcerùm  Mundo  neccfTariani'ignis  s.  j. 
naturam  cUe,  nemo  clt  ita.  extra  rcrum  na- 
turarti pofitus,  vt  longa  id  iìr  oratione  cdo-^ 
z:tndits  # Non  folùm  , quòd  artes  , quibusr 
nortra  vita  continetur  , ac  fùftentatur,  igrns  • ‘ ■ ,-rt. 
miniflerio  vniucrfx  indigent,  textoriamdico| 
futtxiam,  architcdiruram  ,'Sc  agriculturam:  feti  • i v t 
non-  ipfx  germinare  arbores , non  fruétusihai 
furefcere  , non  animantium,  quac  in  «erra  , 
quaevè' in  aquis  degunc,  generationes  petficiì 
non^ homm  alimenta  aut  ànitio  contìfteit,aùt  ■ -t  « ’ ' '’<■ 
decurfu  tcmporis  confemari , calore 'dcficien 
te  potuiffent . Horaj  non  così  nmaùementefèm^ 

(Ulano  le  diuer/e  opere  del  fuoco  v ìe  fUJflP  bora 
*oednte  hahhiamo , come  lutnmafef&no  ijuèllédel* 
la  Gratta  I ne  mal  lé  neftre  mdm  pfppero  ritro* 
nararti  piu  occulte  di  ^eJìk  '^  c^-per  ^ia  d{ 

'^ueHo  fiato  dMindcon  mirdhilé  artificio  bò- 
ra fi  ejjserimentano  fC  fi  adoperano . Con  ìjmfia 
•vento  pieno  di  wrtu  •vengono  fecondati  i aampti 
e le  piagge  deUalfidke  humana  natura,  che  pi* 

«»<«  ìlertli  erano  i ed  infeconde . Per  cfual  ragio- 
ne operarono  gli' óAppolìoli  sì  difu  fate  cof  ì 
Qome  produfiero  ejjì  nel  Mondo  con  la  nuoua  '■  * * 

gener attorte  della  Gratta  tanti  diuirà  parti  vfcJ 

Nnn  non 
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fio»  col  benificio,  e con  la  nHrtìt  di  quefio  calore  » 
e di  quello  fuoco  ì Infitto  a qui  detto  hahbuuno , 
quefio  aecejb  lume  lignificar  la  Dminità  , e lo 
Spirito  finto:  bor  nel  tergo  luogo  diciamoithe effo 
Ci  dimofira  la  mir abile  ed  ardente  carità» della 
quale  erano  infiammati  i petti  di  que’ Difiepi^^ 
che  però  fi  legger  Et  apparucmnt  illis  difpcrtiaj 
lingux  tamquam  ignis.  Qu,efio  è-  quel,fmoee>» 
del  quale  già  dijfe  (^iììoi  igncm  vci;irnuna« 
in  tarram , quid  voloiiiiii  ve  accendatur  J.. 
D'^un  tal  fuoco  ofdeuano  i cuori  de‘  Ilifiepoli  ^ 
mentre  ilSigmore  par  Lata:  e pure»  me  il ’mifie* 
rio»  ne  Ut  vifione.»  cb’hebbero  i Difiepolil pere* 
gritti , a far  ardere  i cuori  pareua  defiinata^  , 
Aia  che  altro,  fi  dimofira  con  quella  vifitme  fé 
non  am  vifihiU , ed  infieme  •un  inuifibiU  incen- 
diai E mentre  i ^ifiepoli  ardeuano , prouaua- 
no  ed  efièrimentamno  in  fi  tre  marauigliàfi  ef» 
fetti  rifondenti  a tre  conditiani,  che  propie  fimo 
del  Hofiro  material  fuoco . Efio  primieramente  s‘ 
innalzjt , e con  /eco  ne  porta  quelle  cofe  » che  ab* 
braccia.  Era  Elia  huomo  mortale»  e ponderofo^ 
e di  terra»  e fimpremai  quaggiù  in  quello. fango 
fi  era  dimorato  infin  a quel  punto  » che  prefo 
dallo  Spirito  celelliak,  s’ mnalzjò  in  quel  •veloce 
e gloriofo  carro  : Eccc  .currus  ^neus  & equi 
ignei  diuiferunt  mnmcpxh.CosìapputUoauuie-^ 
. ne 
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ne  alt  animai  {he  è rapita  dal  diurno  Spirito.  > 
Ella  inprima  è-  ijuafi  terrena  t ed  immobile, 
legoita  con  la  terra  ^ e poi  fubitamente  fi  folleua 
e mola  in  alto . Che  Sranno  bora  gli  auari  di 
quefta  agilità  pm  che  bumana,  e di  quello  carro 
magnifico  S 'plta,e  S quefie  fiamme , che  ver- 
fo  li  Cielo  s indtrizjCjOno  , mentre  efii  non  xr- 
difcono  di  far  alcuna  S quefie  'cofe  , e ne  pur, 
poffondfarìei  Eglino  in  vna  profonda  valle  fi 
viuonol  ed  in  molto  leXjZjO  fono  fitti  i ne  quindi 
cercano  punto  di  folleuarfi\  Nelle  loro  cafè  fino, 
rinchmfi ,come  in  penofi  carceri',  e carichi  d' oro ^ 
e di  gemme , appena,  con' lenti  pafii  fi  muouono't 
ed  hanno  i cuori, fi  non  di  crapula, e di  ebbria- 
dxzjtja  * certamente  d’auaritia  , finzja  mifura 
granati  ? L’ altra  pr&pietà  del  fuoco  è il  vincere 
i fuoi  contrari  ,e'd  il  rompere , e difbruggere  qua- 
lunque ofiacolotche  tfitoi  profi  moti  cerchi  d’ im- 
pedire . Cagione  di  quello  e , perfiè  hà  il  fuo 
principio  in  alto  luogo , e'^quiui  brama  di  far  fi 
perfetto  e come  fipr ammodo  efficace , ogni  im- 
pedimento , che  da  tal  fine  rimuouer  lo  poffa  » 
fupera ycd  abbatte i II  che- Paolo  Appollolo  nel 
moto  della  carità  , dte  in  alto  fole,  dtuinamente 
efirefie.  Qijis  ergo  nosTeparabic  à charitatc 
Chrifli?  Seco  il princifm  S quello  datino  fuoco. 
Mora  , per  poter  colà  peruenire,  via  ne  toglie 
- , Nnn  2 ogni 
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Ogni  impedimento , dicendo  i TxibuUtio^  ah  an«t 
g^ia^an  fames?  an iiuditasf  an  periculumr 
an  pcrfecutio  ? an  ^adius?  ^Anzj , ciò  mag-^ 
gior mente  amplificando  ^f^gùtgtie.f  Certus  iiim 
cnim , quia  ncque  mors , ncque  vita  ^ ncque^ 
Angeli , ncque  principatos',  ncque  virtutes , 
ncque  inilanria  , ncque  hjtura,  i ncque  folti  \ 
twdo , ncque  al titudo,  ncque  (wòfihidum’.o 
per  vùimo  conchiude  fi  cicafeuia  alia  po* 

icrit  »os  fcpararc  à cbantace  Dei\i^  Vedute 
non  hauete  voi  . forfè  le  .forzje  di  <juefto  mirainL 
fuoco  ì Far/e  per  colpa  déde  mie  ì parole  t\o  figUa 
UoU,  vdito  ancor  non.  hauete^  ed  inteff  , quanto 
fa  il  fuo  •oigore , e céme<per  tutto  penetri,  ed 
ogni  cofa  neltyVmuerfo  lùinea  e dami?  Confide^ 
nno  gli  kuomini  carnali  il  laro  fiacdinfeliceipoi-^ 
ehi  ejìii  e fendo' nati  perpfederil  Cielo,  ed  ha* 
uendo  il  loro  priruijm  S Jafk  , è camminando 
etiandio  Colà  per  infinto  di  NaOura,  Hanno  con 
tutto  ciò  in  terra  prefi  e legati»  ne  matfiezjiano 
le  catene  de’ loro  amori.  Le  occafioni  del  pecca- 
re  gli  ritengono  ^ la  mer gogna  gl  impedifee  ,•  i pia- 
ceri gli  fanno  efier  dubbiofii  i perder  fi  habiti  gl’ 
imprigionano  5 gli  e/émpi  rei  gU  abbagliano^  ed 
ogni  co  fa  ^hrende  deboli , ed  immobili,,  e quafi  ' 
morti.  QujtHo  è cer tifiimo  fegno  , che  dentro  dì 
fe  non  hanno  le  pur  e,  e le  nobili  fiamme,  i^a 
^ con- 
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concbiuManh  harrnnm  dinnJo,dge  U terzja  fro^ 
fietà  del  fuoco- fi  è H furiere  , ed  U nettare.  M 
lordure  di  epte  co/rpi\  nt‘ /fuak  tffo  'fi  rifruoua%, 
poiché  purga  larU,e  C acqua, t la  terra ìar* 
gerito , e ìeroi  ed  ogni  copi , Vna  tal  quatità  ntal^. 
lèi  San  Faolo  attribuire  al  fuoco  dello  fiirite  % 
mentre  di  effo  parlando,  così  d^e^  Si  cnim  Taa^  Ad  Hcbr.  cap.  f. 
guis  hirconiiD,  & tauroram , & cinii vitulac  af*^ 
perfus  inquinacos  faiuSbifìcat  ^d  eniundacionS 
carnis  : qaantò  ìnagis'  Citici  >quì^t 

Spirictun  fan<fhim  fetnctiprtim.obtulit  imnraH 
culatum  Dco , emundabit  oonfcién^m  ibbÌ^ 
tram  ab  operibus  im)itùis,ad  icmiendù  Dò» 
viuenri  ! AntieameiHe  nella  Legge  tra  in  gratta 
diftma  fiima  il  purgare  per  Dia  del  fangue,  e 
delle  ceneri  d‘  alcuna  giouenea  » e-  di  fisn^iianti 
•uittvnez^mà quanto  piu pretiofi  farà,  inluóga 
del  fàngue , lo  Spirito, ed  in  vece  dogli  ammali^ 
i figni  ed  i miracoli,  mediante  i ipca^.  dtfpenfafi 
quefio  dono  i E però  rAppoHoio  linfìeme  pota», 
gonando  quefie  due  mamere  di  purificare  i-  peeip’ 
tra  effe  quella  differens^a^  che  i trai  Cielo,  ola 
terrene Nasjianzatto  quella  appunto  , che  ò Jm  S.GR^Klzim. 
/*  ombra , ed  il  corpo . 6 queHa  purifìcaOione  deL.  num . 
lo  Spirito  vien  de  firitta  da  I fatai  mentre  venne 
così  predicendo  % Et  conucrtam  mantim  meam-  ICÙ>cap.i>iiU{< 
ad  te,  Se  oxcoquam  ad  purum  feoriam  tuam  » 

...  ‘ ^ 
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Scaufcram  omne  ftannum  tuurn.O  mmenft. 
bontà  d' Iddio  1 ParU  il  Signóre  coi  popolo 
daicoi  fecondochè  rtferifce  il  Profets,  e dtcet-\ 
Perchè  vn*  volta  per  via  della  cattmtà  Babu. 
lànica  io  ti  diedi  vn  fcuero  gaiUgammto  , e t» 
perciò  non  dmentaHi  punto  migHeré  t Conuerta 
3 I HI  A laanum  mcàm  ad  tc.  ^uafi  diceffe . Per  al'^ 
’ “ tra  modo  io  dilibero,  di  far  pruoàa  di  m^iorarth 

Io  manderò,  dà.  0ek  il.  mio  Spirito:  t manderò 
qml  maramglìcfo  fuoco i e pttrgberò  mte  le  tue> 
immondttieio  tutto  imperfètta  ttux,  ed  opti  rugA 
gvut  ed  ógni  Ma  macchia  mi  difforrò  di  leuar 
vU,e  di  confumare, '(Quindi  è » che  hoggi  nella 
n t ..  : ! fftir abile  admmpt  degli  AppofioU , e dé'^ijce^ 
poli  i vegliamo  eonuertita  a^io  la  Giudea , pur-^ 
gota  col  fuoco , e tutta  bella  e fflendtda  apparire^ 
*Tali  effenldebbonp  coloro , che  quejio  fuoco  rice* 
unno  t cioè  furiie  nel  corpose  nel  cuore  « r nelle 
òpere.  E fe  non  fei  tale  fpoco,  o nuUo'.hai  fèntito. 
di  sì  fatto  ardore  . Seuere  offer  dóttrebbono^  m 
quello  luogo  le  mie  rkrenfioni , ed  imitanti  la 
natura  dine  poderofò  elemento, o afcoltanti Ed 
-■  ancor  con  quello  fuoco  tiepidi,  e freddi,  e morti 
faranno  gli  animi  vofiri  ì Che  più  oltre  affettar 
potete,  fe  non  che  il  fuoco  di  quella  infinita  giuf^ 
> ' tùia  fia  finalmente  per  cadere  /opra  di  voi,  non 

giouandoui  punto  quello  de’  mifieri  tutto  fecondo. 
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ed  A •ÒM /dtU^imo , e mAndatoui  mifirkordiofk- 
mente  d*l  CvbIo?  Seda  carità  non  vi  arde  ,'fi- 
atramente  vi  confimerame  le  ^e  : e fe  non 
v inrtdl^e  con  efa  verfò  il  £ieìo  sfarete  di  cer- 
to gtttaii  neW  Inferno  :,e  fe  difciogliere  non  vi 
vorrete  da  legami  delle  colpe , rotto  per  forzja 
ben  tofto  ne  farà  il  nodo  della  volha  vita.  J[da 
ce  fino  [opra  dà  voi  t e figlmdi , le  ftnefie  prono/- 
tìcationi  di  tanti  nudi  j e gli  animi , ed  i corpi 
fieno  fiduiì  e qtteila  ^m^moUdu^Oi  ohe  bora 
- mi  odetequefo  $$  mmfiteto  popoloipmomv.'.^ 
^ folamente  U fidutifero  timore  del  uìwmìì 
vicino  pmimento  t e non 
j V il  dolore  > . 

delle  acerbifime  ... 
pene. 


DEL 
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del  LVMINaSO  'BONO,  ' . 

che  difcefe  dat^klol  e'fèrftìè  '4à.  ~ ....  . 

. i a •-  '..farmaci kngme'appa^.^  'ov  , r , 

' V , ' \j  \.rifct'.  ^ vt-.  • vVv 

R'^GlOtà'MENTÒhli^"'* 

[O  hen  farei  mutolo , c Milano , fe 
al  prejènte  quefia  mia  ; lingua  non 
ìfarlajfe  3 poiché  hoggi  é il  trionfo 
\ ■ di  quelle  lingue  \ mediante  le  quali 
parlò  il  Mondo,  che  per  lunghi  fimo  tempo  da- 
uantinon  fapeua,e  non poteua  parlare:  di  quelle 
lingue, dico, che  furono  fempremai  ejfentialmen- 
te  'Unite  a quella  Parola  , ed  a quel  'verbo,  di  cui 
fi  dice  i In  principio  mt  Vcrbum  : di  quelle 
lingue,  che  tanto  poterono,  eh' elle  fole  foggioga^ 
tono  gl’imperi  humani,e  nf  vinfero  Ut^Mondo  '. 
Di  quefie,e non  eP altre,  hoggi  'udiamo  raccon- 
tarfi  3 Et  apparucrunt  illis  difpertitac  lingux 
tatnquam  ignis . Intorno  al  qual  mirabile  au~ 
uenimento , fratelli  carijfmi , due  cofè  haurò  io 
a dire  per  voBro  folo  bemficio  con  brieui,  e fm- 
plici  parole  ; primieramete , che  dono  fojfe  quello , 
che  hoggi  sì  luminofo  difende  dal  Cielo  ^ e poi, 
perchè  in  forma  di  lingue  apparifee . Sogliono  le 
gratie  diurne  a noi  •venire,  0 nobile  città, che  m’ 
afcolti,  0 con  forme  ‘vifibili,  onero  con  inuifibili 

ma- 
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maniere:  e tathora  U fola  (fratta  fi  riceue  nell’ 
anima: e mluolta  ancora  altri jpetiali priutlegt  ci 
fono  liberalmente  compartiti . £ tfuelìa  è 'una 
certa  legge  * che  depende  fola  da  fegr et i di  Dio* 
con  la  (fuale  da^i  la  Gratta  a ctafcuno,  che  la 
richiede*  ma  non  il  dono  'vifiMeì poiché  quella 
è fingolare  conce  filone  *d}e  ad  alcune  perfine 'vien 
fattale  non  ad  altre  . fil»elit  primlegi  già  dati 
furono  a Chrilìo , ed  aglt  tdppofìolt  con  quella 
mi  fura  * che  ad  effo  come  a capo , ed  a loro  come 
a nobilifiimi  membri  di  /anta  Chiefa , fi  conue- 
niua . Le  oppienti  prerogatiue  dar  fi  figliano 
il  piu  delle  volte  per S altrui  falute , sì  come  San 
Paolo  fàuiamente,e  lungamente  prefe  ad  am-  •.adcor^ap.ii. 
mae/lrarci . Qjfndi  è , che  il  fine  * al  quale  s'in- 
dirizza  il  dono,  vien  dimolìrato . dagli  elìeriori 
fegni , acciocché  efii  per  lo  confeguimento  di  quel- 
lo ci  fieno  maggiormente  profitteuoli  * ed  accioc- 
ché per  via  d'vn  tal  (égnale  ,quafi  con  tacito,  ed 
ofcuro  parlare , Iddio  a noi  manifefii  quello , eh’ 
egli  da  noi  richiede.  Con  la  fauella  de’  vi  fi  bili 
fegni  adunque  parla  hoggi  Iddio  : e la  ragione  di 
ciò  fi  é in  parte  da  noi  manifeHata . ALa  fe par- 
lò quifi  co’ cenni*  e con  le  efieriori  dimofir aiioni, 
per  qual  ragione  i fignali*ch’egli  ci  diede , furo- 
no in  forma  di  lingue  I Non  hà  dubbio , che^ 
troppo  tarde  fono  le  humane  miti  per  volar  tant 
■i  Ooo  alto 
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alto  con  le  loro  ali , che  giugner  fofano  ad  inten-> 
dere  i fegreti  di  Dio:  con  tutto  ciò  fit^kar  fojpa-, 
mo , ch’egli  ciò  operaio  habhia  con  grande  mkU- 
rio  ; cioè , ajjìnchi  'vedeffero  gli  tAppolìoli  > che 
per  conuerttrne  il  (^Adondo  necejfarie  erano  moU 
te  lingue , e che  ben  toUo  in  prefenzja  di  tutte  le 
genti  dimoUraio  haurehhono  di  batter  riceuuta 
•vn  sì  opportuno  e sì  mirabile  dono.,  1 E quelle^ 
lingue  y che  apparuero,  così  parlarono^  Ned  pure 
•venute  fiamo  dal  Cielo  in  •vofiro\.  aiuto,  0 fan •. 
ciulli,  che.  non  ftpete  ancora  ben  parlare . ' "Voi 
non  farete  horamai  più  f ore  fieri  m alcun  luogo, 
e dal  dì  d’hoggi  fiete  fatti  cittadini  del  .Mondo, 
Ver  opera  no  fra  •vengono  tolti  •via  gl’  impedii 
menti,  che  la  grandif ma  gloria  del  vangelo  po- 
teuano  ritardare,!  quali  nacquero  già  dalla  pri- 
miera con  fifone  degl’idiomi.  Allargaci  bora  fo~ 
ap.  no  i confini  della  Giudea  , e non  ritruouaf  più 
alcun  barbaro , che , con  voi  parlando  , vi  fi  di., 
mofri  barbaro , ne  che  con  barbarefco  , e frano 
linguaggio  vi  fenta  parlare . Sì  come  poi  le  breui 
parole  d alcuni  faui  molte  e diuerfijfime  cofepof- 
fono  in  fe  comprendere  : coti  vn  fol  fegno , ehe^ 
Iddio  mandi  in  luogo  delle  parole,  bà  sì  gran 
forga , che  di  molti  ed  innumerabili  ammaeflra- 
menti  ci  fitole  arricchire . E perciò  ancora  le  va- 
rie lingue  diceuanOtcbe  toilo  baueafi  a diuolgare 

[ euan- 
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F euangelio  in  varie  nationi  s,  e che  gli  Ap^onoTt 
non  fi  doueumo  rifirij^nere  ne’  piccoli  ttrmini 
del  Gindaico  popolo.  E ciò  meglio  d’ ogni  altro 
dichiarò  San  T^aolo  in  piu  luoghi  5 Grajcis  ac  aj  Rom  cap.  i, 
Barbaris ,fapicntibus,&  infipicntibus  dcbitor 
{vurìfdtjfe  egli  fcriuendo  a’ Romani:  ed  altroueà 
C olo f enfi ^Vhiwon  cft  Gentilis,&  ludxùs  cir-^  Adcoion.  «p. 
cumcifio , & praeputiuna , Barbarus,  & Scytha, 
feruus , & liber . Laonde  il  Alando  per  via  di 
cotali  lingue  fu  infieme  legato , e congiunto . Ed 
ottimamente  San  Grifoftomo  dtjfe , che  ejfo  ni  s.  chirron.  scr. 
primi  tempi  mediante  le  lingue  fu  diuifò  -,  e che 
hora  per  via  di  quelle  vna  cofa  fola  è fatto  in 
Chrijlo.  liMa  non  pure  la  varietà  delle  natio - 
nit  e degl  idiomi , anxj  F vficio  del  predicare, 
che  eferciar  doueano  gli  AppoHoli,  veniua  di- 
moFlrato  dalle  lingue  ; / quello  era  il  loro  prin- 
cipale vficìo  , (ècondochè  dijfe  Teofilato  . Con  ■■  ■■  ?. 

quefie  lingue  efii  vincer  doueuano  il  Alando  : ed 

OHantichè  s’aecmgeffero  a' sì  nobile  e sì  degna  im  - 
j/refa,  ciò  fe^  per  opera  del  Verbo , il  quale  con 
le  parole  il  vin/è  . Laonde  dijfe  Origene  , che  i ori*.Honi.  7.  in 
muri  di  I erica  caddero  già  col  fiato , e col  fuono,  ' ' ^ 
e con  gli  ofiuri  accenti  delle  trombe . O lingutu 
gloriofèy'e  patentifiime , che  folle  confidate  pen- 
ne di  quello  Scrittore,  il  qual  sì  velocemente  firi- 
ueuaie  che  foHe  infieme  miniflro  de IF euangelio, 

V A Ooo  2 ho- 


Digitized  by  Coogic 


pili.  7Ì.U.S. 


S.Grcg.  Nkìjiì. 
or3t^4.ìn  P£t« 


Ai  EpIwCap  f, 
u.  i» 


^j6  NELLA  PENTE  C'O  S T E 

honore  deir ^ppofìolicd  vim , fUtpore  delle  genti, 
meffag^ine  del  Cielo,meZjZj*m  per  riconciliarci 
con  ‘Dìo  \ Ahi  , che  queFle  celeHi  immagini , e 
quelli  vini  fimtilacrt  dello  Spirito  troppo  male 
•vengono  bonoraii  da  quelle  fo:{ge,  e putride  lut’ 
gue  de’  peccatori , che  fempre  o jlanno  otiofe , o 
mAe  ft  adoperano . Mefcmne  faranno  cpueÙe , le 
quali,  trapafsando  i termini  della  modepia, pA' 
le  [ano  quelle  attieni,  e quelle  cofe  ,che  dal  natu- 
rale mjlmto  ammaelirati  pomo  anafeondere.  , 
E per  f amore,  che  io  porto  a quella  mia  patria, 
grandemente  mi  doglio , che  per  tal  cagione  cof- 
tretto  io  fa  a dire } Fadi  (umus  opprobrium 
vicinis  noftrisj  fubrannatio  & illufìo  bis.  qui 
in  circuita  noftio  (unc , A mmendinfi  heramai 
i cofiumi  in  quefto  giorno  f Dicm  Spirimi  facrii 
honori  habe  5 linguam  paululùra , fi  fieri  po* 
teli , comprime , dice  San  Gregorio  Noìpan^e  ■ 
no  : e nel  fine  (òggiugne  5 Has  reucrcrc,  vel  cx- 
timefee  , vidclicct  cum  igne  confpicuas. 

quanto  •variati  fono  i tempi,  e quanto  •va- 
riate parimente  le  •ufanzA?  Parlando  San  Pao- 
lo de'chrifhani  coHumi , rkercaua  in  efi  tanta 
perfettione ,che  fola  il  motteggiare ^ ed  il  ciancia- 
re egli  limò  akhomineuol  c^,  non  volendo  che 
-vn  cotal  vàio  ne  pur  f nomina fs e tra’ffoi  fe- 
deli. Hor  che  detto  hauerebhe  quella  purifsima 

lingua , 
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lirica , fe  vdite  battere  quelle  parole  > che  bora 
comunalmente  per  certa  corrotta  vf*n:^a  foglionfi 
profferire  ì Ricerca  pur  col  penftero  •velocemen- 
te ogni  nafcofia  e foliotria  parte  della  terra  t ed 
bor  fàgli  fopra  i monti , ed  bora  occultati  nelle 
félue,ed  bora  •và  errando  col  penftero  per  quel- 
le •vajie  campagne  della  Scithiatche  dagli  ardo- 
ri del  Sole  •vengtmo  continuamente  tiranneggiate, 
e che  fono  stdtferte,chequaft  niun  velHgio  d into- 
rno Mi  fi  ritruoua.  Quàti  *vedraiffa  C^mo  e C 
altro  fefso , fra  ( vna  e H altra  età,  non  filo  negli 
atti , ma  neUe  parole  ancora,  alcune  leggi  dell' 
bonefio  rofsore  batter  luogo , e quelle  del  contino- 
uo  ofseruarft.  E tu  così /anta  •ofan^a  cerchi  pre- 
funtuofamente  di  •violare  , e la  pubblica  bonelìÀ 
di  fminuire:e  fe  co’ fatti  non  puoi  ciò  vonfeguire, 
cerchi  ogn  bora  di  farlo  edmeno  con  le  parole  ^ 
Se  pài  entrar  vorrai  nelle  città, ed  i cmli  coHu- 
mi  Ml^entemente  confiderare , ninna  cofa  è pitt 
fionda  f che  il  disboneRo  parlare  fra  getRe  honef- 
tai poiché  difseSan  (frifofiomo -,  Vis  igitur  fcire, 
quantum  fit  malum  turpia  loqui  > confìdera 
audicntcs,  quomodo  ruborc  fuffundumùr  ,du 
tu  loqucris  indecorè.  Laonde  , fe  per  altro  da 
sì  peruerfi  cofhtme  non  d vuoi  rimanere , ri- 
manti almeno  per  amore  di  te  Refso , e non  al- 
trui. E che  male  non  pofsiamo  noi  fuff  icore  che 
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fia  per  far  con  le  opere  colui  > il  quale' ne  anche 
con  le  parole,  il  che  farebbe  afsai  piìt  lepgiera  co- 
fa , può  di  laudeuoli  co  fumi  apparire  ? Senz,* 
che , il  parlare  è quafi  ombra  delle  nojlre  opera- 
tioni , e con  efso  •vengono,  dipinti  i nojìri  colìumi. 
Laonde  tu  •vieni  in  tal  modo  ad  eff giare  con  la 
tua  Hefsa  lingua  la  foìffa  immagine  di  te  , e te 
medefimo  infami , ed  apri  quel  petto  > che  la  Na-i 
tura  fmiamente  fece  chiufo , acciocché  ad  ognuno 
mantfeile  non  fofsero  le  altrui  miferie . 6 vor- 
rai tu  mofrarad  ogni  perfona  quefo  tuo  petto 
ripieno  di  brutture  ì Se  io  al  pre/ente  da  voi 
non  impetro  ciò , che  diftdero , e bramo , quando 
potrò  mai  impetrarlo  ? E (è  quella  mia  lingua 
non  ricette  bora  calore , e vigore,  e fflendore  da 
quelle  si  effcad  ed  infiammate , quando  mai  ella 
mifera  riporterà  alcun  honore  del  fuo  vficio  ì 
\Mu  voi  piìt  mifèri  d" ogni  altro  fareBe,fe  »o 
anche  per  via  del  fuoco  fofie  cantra  la  co-  ' *. 
mune  vfmgja , purgati , rtlcald^»  \ 
. I • ed  illuminati, 

• • - . • . * ‘ 

^ I ^ ^ ; 

• .«•  ' V ■ • 4*  ' ‘l-- 

' l ^ \ \ r , 
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DEL  RITOSO,  CHE  FECE 
lo  Spirito  ftnto^  [opra  le  tefie  degli 
<»A.ppojloli. 

RAGIONAMENTO  IV. 

• , • 

VEL  popolo  d’ Ifrael,  quel  figliuolo 
, dtletto , quella  gente  y'cbe  già  fu  [an- 
ta e fauoreggùeia  molto  , behhe,  o 
miei  cari  fratelli , in  vari  tempi , ed 
in  diuerfi  luoghi  ^ molte  grotte , e molti  priuilegi 
dal  Cielo.  Laonde  il  pane  degli  Angeli  fi  vide  m 77.U.V 
farfi  pane  degli  buomihi  j ed  il  pane  del  Cielo 
pane  della  terrai  e la  pioggia  fu  cibo,  e beuan- 
da',e  con  le  penne  de’  venti  volarono  ad  ejfa  gli 
vece  Hi  iC  di  efii  la  copia  fu  come  la  poluere , <lj 
come  I arena  del  mare.  Nientedimeno , [e  le  già 
dette  co/è  paragoniamo  con  quelle , che  fi  videro 
farfi  a quel  piccolo  popolo,  del  qual  fi  dice,Ec2int  Aft.cap.i  u.  I.& 
omnes  pacitec  in  codem  loco , quando , faftus 
cft  repente  de  cado  fonus,  tamquam  adue- 
nientis  fpiritus  vchementis  ,&  repleuit  totam 
domum  vbi  crant  fedentes.  Et  apparuerunt 
illis  difpertitae  linguae  tamquam  ignis , fedir* 
quefupra  lìngulos  eorum>  quefie  fono  certa, 
mente  grafie  troppo  maggiori.  sAltra  fu  quefia 
adunanzja  , che  quelle  fchtere  pouere  ed  infelici 
colà  nel  diferto-,ed  altri  venti  furono  quefii,che 
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, ed  \AiJttilone  ; ed  altra  abbondanza  e 
pienezjia  fu  quefa,  che  quella  di  hauer  ripiene 
le  mani  , ed  li  feno , e bocca  di  que’  cibi . E 
quejlo  puro  e^  lucido  fuoco»  che  piouue  dal  Cielo» 
quanto  piu  pregiato  fìt  » che  quella  bianchi f ima 
manna  ì E quefìo  foaue  cibo , che  fi  gulìò  per 
•via  di  queflè  lingue  celefii , quanto  piu  faporofo 
fu  di  quello»  che  haueua  ogni  fapore,  e che  reca- 
ua  fommo  piacere  ad  ogni  palato?  quello ^ 

che  qualunque  altra  grafia  auan:^a,  o almeno 
rende  per  fetta,  e compiuta,  fi  è il  fentire  quelle 
jScditque  fupra  fingulos  coxvtm.  Quefio 
•vento , quefia  abbondanza , que  fio  fuoco , quelli 
fapori , quefie  lingue  non  per  brieue  fiaiio  , ma 
per  non  mai  dipartire  ,/t  ripofarono , e fi  fletterò 
con  quella  bea^a  compagnia . Di  que  fio  così  feli^ 
ce  ripofo  tratteremo  noi , o benedetti  figliuoli  5 e 
•vedremo , che  grotia  fofle  quella  , e quali  am- 
maefiramenti  noi  imparar  dobbiamo  dal  federfi, 
che  fece  lo  Spirito  fopra  i capi  degli  Appofioli , e 
de’  Difcepoli  del  Signore.  E facendomi  alquan- 
ta piu  (ufo  nella  materia , io  dico,  che  il  dtfeen- 
dere  dello  Spirito  (òpra  il  capo  di  ciafeuno  di  lo- 
Ti-forhinAa.  ro  » ed  il  dimorar’ iui , dimolìraua  fecondo  Eeo- 
filato, quello  non  ex  latcribus  profluxiflc,  fed 
de  alto  in  conualics  aquarum  dcrcendifTe. 
Oltr  a ciò  aggiungo,  che,  e fendo  tjft  vniuerfali 
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dottori  del  M.onio , celebrofi  con  folenne  modo 
U loro  confecratione',e  che  eglino , dottendo  pre- 
dicare a tutto  il  esondo , doueuano  etiandto  ri- 
ceuere  lo  Spirito, per  rimaner  con  efo  benedetti 
e pintijicati . Piìt  oltre  poi  pacando  con  Sant’  S.Athan.dc  com, 
uitanafio , e ‘Seda , io  dico , che  il  federe , fecondo  Pii.  & Spine, 
Atanafo,  è vn  certo  atto  di  dignità-,  e fecondo  Bedj  m c-ip,  1, 
^eda , è a noi  inditio  della  Reai  potenzia,  che 
con  fingolar  priuilegio  baueano  allhora  riceuuta  ; 
fonciofiecofachè  libero  imperio  teneua  lo  Spinto 
fanto  /opra  gli  animi  de’  ^ifeepoH  , e que  cuori 
tgli  volgeua  in  ogni  parte , ed  era  il  Signore  di 
quelle  nobUi/hme  menti.  E finalmente  tlfeder/i, 
fecondo  Teoflato, e Seda,  e Grifofomo , ci  di- 
tnofira  Hahilità , e ferma  dimora  . Il  che  porge 
a me  ,0  fratelli , materia  di  contemplare,  e d‘m- 
uefigare , quale  fo/fe  la  Habilità,e  la  fermerà, 
che  quefio  eelefie  vento  generata  hauea  e pro- 
dotta negli  animi  diurni  degli  ^Appolìoli . E 
quefa  è certamente  vnalta  flofofa  ; ed  in  quefio 
sì  duro , e sì  fortunofo  pafio  io  pur  vorrei  alcun 
perito  e (auto  mae/ko  \.il quale  mi  guidajfe  fuori 
di  quello  mare, e mi  conduce fie  in  porto.  Io  dico 
adunque,  che  efft  rimafero  in  iliato  di  non  poter 
peccare  . Il  qual  dono  ficuramente  non  procede- 
ua  dalla  Matura:  im^occhè  ogni  humana  crea- 
tura per  fisa  interna  conditùme  può  peccare  -,  ed 
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il  non  poter  peccare  depende  da  tfttalità  eHrtnfè- 
ca,e  da  effa  affatto  dmerfa.  Apprefo,  non  pro- 
ce detta  ne  anche  dall’ bahto  : conciofiecofacbè  il 
non  peccar  di  fatto  può  ben  sì  deriuare  da  alcun 
bahito  > che  a ben  fare  ci  renda  imhineuoli , U 
quale  può  ejfer  di  due  maniere,  o naturale^  o ec- 
cedente le  forr:^  della  Natura  j ma  il  non  poter 
peccare  era  effetto  di  virtù  maniere . Egli  è ve- 
ro, che  la  Gratta  ha  propìetà  di  comunicare  ad 
altrui  la perfeueramja , e di  operare,  che  non  fi 
pecchi  di  fatto:  ma  il  non  poter  commettere  al- 
cuna grane  colpa, quefia  è opera  affai  diuerfa  5 
poiché  la  (qratia  non  rende  fiffa  ed  immobile  l' 
anima  nel  bene,  come  già  di  fero  i più  fcientiati 
Teologi  . Hor  per  vfcir  preflamente  di  qucfto 
pelago  nel  miglior  modo, che  fia  pofitbile,ci  con- 
uien  dire , che  quello , che  poco  innan"fi  affermato 
habbiamo  della  qualità  della  Grafia,  è (olamen- 
te  vero  della  Grafia  de’  viatori,  cioè  di  coloro, 
i quali  hanno  i vita  ,ed  i difetti  mefcolati  con 
la  virtù  : imperocché  la  Grafia  nello  fiato  della 
gloria  non  farà  così,  ma  farà  perfetta,  ed  in  vn 
modo  perfettifiimo  ci  vniràal  nothro  vltimo  fine, 
^^inai  adunque  ne  fiegue  ,■  che  alla  perfitta 
Grafia  , che  vnifie  f anima  àU  vltimo  fine  , è 
conceduta  l’immobile  conditione  del  non  poter 
peccare  . Aia  tale  vnìone  intender  pofiiamo  efr 
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fér  perfetta  in  due  maniere  : oche  fa  come  di 
' chi  è giunto  al  ter  mine,  e non  è pii*  •viatore,ma 
comprenfore  ; e (fucila  è propia  de  'Beati  : cuero  i 
(he  fa  perfetta  'unione  in  guifa  , che  conuenga 
a chi  è Rrettamente  'unito  e congiunto  al  fine  , 
ma  che  pero. non  vi  fa  ancora  giunto,  che  è a 
dire,  chi  egli  fa  viatori  e (fuefa  è propia  dcgl( 
tt/ippoHoIt,  e de‘  confermati  in  grafia  Dichià^ 
rato  hahhiamo  in  parte,  col  fauore  di.  Dio,  0 cari 
afoltanti yokefo  gran  miflerio:  e dò  fgnifcar 
no  le  parole-,  Apparuemnc,  illis  di/pcrtitae  lin-  Aa.cp.,.u.|. 
gua:  tamquam  ignis , fedi  eque  fijpra  fmgulo's 
eorum.,0  marauigltofoxipofo , 0 dmina  manie  t 
ra  di  federf  1 §l*jefìa  è quella  cele f e quiete  del' 
lo  -fpkiio,  della  quale  Ifàa , parlando  della  per», 
fona  di Chrifo , così  lafciò  fritto;  Et  rcquiefcct 
fu|)cr  cum  fpiritus  Domini.  Qt^efe  fino  le  prò- 
psejfe  fatte  ali’  huomo  giufio , mentre , di  lui  par- 
landof;fu  eUtto-,^t  ad  eum  veniemus,&  man*  laan.  cap.i4.a, 
fìònem  apud  eum  faciemus  .E  quello  è il  tipo- 
pure,  die  falò  Spirito  [opragh  amici  di  Dio  : del 
qualripofo  parlandoSan  Pietro, di ffeiTè.t  qui  eft  •.p«cip.4.a,4, 
eius  Spiritus,  fuper  vos  rcquiefcic.  Ed  in  tal 


guffa  (i  verifea  quel  detto  di  San  Giouani  ; Deu^ 
innobis;manet,&  charitas  eius  in  nobispcr-r 


i«toar . cap.^»  u* 
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fefia  cft.  In  hoc  cognolcimus,  qùoniam  in 
co  manemus , & ipfe  in  nobjs  : quoniam  de 
: . Ppp  z Spirita 
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>><La.K  Spiritu  fuo  dcdit  nobis  t r parimente  ciò  , cbìt 
poco  appreso  (o^giunfe^  Et  qui  tùanet  in  cha<* 
— ritate , in  Deo  manct , & Deus  in  co , 

tmqtte  poi  il  ripofan  vk  qmlh^irko  fife  a i mf* 
tri  capi  no»  ei  renda  ficmi  dM  non  peccare  ^eo'* 
me  operò  negli  ydppoiloii  ^ fà  con  tutto  ciò  che 
fiamo  iìahili  t firmi  neh  Imdenòii  impresi  si 
che  , fà^tti  perfeneranti  nel  hn  operare , o non 
maifoffér  rade  volte' granemente  pecchiame.  s 
Hot  che  diremo  noi  di  ejue'  miferi  peccatori  » che 
/ così  frequenteinente , e così  di  leggieri  peccano  f 
Io  nonruhiedo  da  voi, o peccatori, che  bachiate 
dal  Cielo  virtù  di  non  poter  peccare  s,  poiché  vna 
si  fatta  gratia^u  dal  Signore  a fitoi  zAppoihli 
per  [ingoiar  prtUiUgio.  conceduta  : ma  ben  si  ri-^ 
<•  cerco  con  grande  infìangja, che  voi; potendo peC'i' 
care , gmiìamente , e fantamente  vmiate  5 e che; 
peccando,  non  vi  fermiate  nel  lezjgo  deh  colpe, 
e non  te  Jrequenfiate . ^i*eih  freqttet^  di 
peccare  nafce  dal  no»  penfar'al  male  » che  altri 
fà;ed  il  non  penfkre  procede  dal  frequentarti  ò 
• ’ per  io  piu  l’vn  male  è dei’ altro  cagùsne . I faah 
corrotti  cOlìumi  de’maluagi  ci  vengono  ottima* 
mente  rapprefeHtati  dall’ antico  Job , [otto  metafo\ 
ra  d’ alcuno  > che  tranguggi  ingordamente  vn  hi 
uer aggio  d’acqua.  Prende  quel  Japientifiimo  à 
biafimore  » ed  a vituperar  forte  / humana  fuper* 
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hia:  » dimù^rare,  che  ne  il  peccéttore^  ne  t 
innocente  hnnno  giuHa  cacone  di  fentir  in  feal- 
cHnn  alterigia  t così  ragiona  ^ Ecceìntcr  fandos 
ciu$  nemo  imttiutabìlis  $ 6c  cxli  non  fune 
mundi  in  confpedhi  cius . Q^antò  magis> 
abominabilis  > 6c  inucilis  homo  > qui  bibic 
qua(ì  aquam  iniquicatem  i Propio  cefiume  de^ 
peccai  or  t , dice  lob^ftt  di  berne  i peccatile  non 
di  ntoRicarfrlii  poiché  eft  mei  non  fi  r 'molgono 
a penfare,  che  cofa  fieno  ifttefie  pefiifete  nomade . 
Hora  io  difidero  , che  tu  non  pecchi  t e fi  pur^ 
pecchi , guardati  di  non  bere  il  peccato , ma  più 
lofio  fiudiati  di  mafiicarl».  Penfa,ripenfa,du<> 
bica  » trema . Da  <vna  parte  fia  il  final  giudicioi 
e d altra  poi  la  morte  * la  breuità  del  piacere,  ed 
il  punimento  etiandio  nella  prefinte  wa,  famo- 
re di  Dio,  4 benifici  ritenuti ^ le  larghe  promefie 
della  gloria  del  Cielo , ed  vitimamente  gli  hono» 
ti,  che  per  merito  della  •virtù  ancor’ in  terra  al- 
tri configuifee  . Ed  in  quelli  modi  proccura  di 
ben  malhcare  il  peccato , e di  non  berlo  ingor-» 
damente , inghiottendolo , e rkeuendolo  nel  cuore, 
Jeremia  parimente,  acari  figkuoli,cm  altra com- 
paratione  non  men  *va^a  di  quella , che  poco  fa 
•veduta  habiiitmo  per  le  parole  di  loè  ,quafi  il 
medefimo  a noi  dim<^a^  Omnes  » dice  egli, 
conuerfì  fune  ad  cmrum  fuum,quaiì  equus- 
i-.-  _ ■>  im- 


toli  cip.  • a. 
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impctu  vadens  ad  praelium.  aAicuni  peccane  ì 
ed  è pur  troppo  vero:  ma  efi , o dalt  occaftone», 
tu  p dal  timore , q dall’  arte  de’  Demoni , o dapali  al-, 
trui  inganni  fono  precipitati  nel  peccato.  'Tardi, 
e lenti,  e pieni  di.penfuri , e granati  nel  cuore 
da  vn a grande  angofeia  fi  conducono  a peccare, 
e fono  in  fomma  colà  tirati  da  fenft  troppo  wn 
tiofi , qua  fi  sforzjatamente  5 intanto , che  gemono, 
ifni*  cjp.  ii.a.  e jojjìirano , e dicono^  Vim  patior  jrefponde  prp 
iUMc.jip.i,  me . ^Alcuni  altri  poi  vi  corrono  allegri , fefteg- 
gianti,e  trionfando  : e non  f contentano  di  odo-: 
perare  le  humane  for^e  ,e  la  velocità  de’  loro  pie- 
di-, ma  come  caualli,e  non  come  huomini,  cor- 
rono a commettere  le  grandi f ime  colpe  • Tu  ve- 
di,che  l'buomo,  mentre  corre,  [uoleefjer  vinto, 
da’ caualli  : così  quelli  maluagi  tutti  gli  altri 
vincono  nel corfo  de’  vitij.  Oltr  a ciò,  corre  f 
huomo , e corre  il  cauallo . L’huomo,  offendo  moff 
fi  dalla  ragione  , fegue  il  fio  corfo,  e quello  fà 
con  ritegno  , e dimolha  , che  (e  medefimo  può, 
compiutamente  gouernare : ladoue  il  cauallo  fen'-\ 
riguardo,  e (in7i4  ragione  mai  non  rallenta 
il  corfo  ^ e non  folamente  con- grande  . impeto  cor- 
re, ma  fouente  gitta  fe  lìeffo  a manffelio  preci- 
pitia . Tali  appunto  fona  quefli  sfrenati  peccate* 
a . ^ ri.  Pfor  vedi  e confiderà  , che  UTrofeta , per:, 

dichiararti  la  qualttà  .del  peccato  , dice,  { 

. i * ' equus 
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cquus  impctu  vadcns  ad  prxiiam . E che  al-- 
tro  è U colpa  t ed  il  peccare,  fe  non  iwi  certo  com~ 
ba/ttimento  con  Dio,ed  vna  battaglia  borrenda 
ed  abbomineuole  ì Laonde  I<dr , de/crinendo  U 
peccatore , ed  i fnoi  co/itcmi,  così  parlai  Teten- 
dit  cniin  aduirsùs  Deam  manum  fuam  , & 
contra  Omnipotentcm  roboratiis  eli.  Cucur- 
rit  aduersùs  eum  crcéko  collo , Se  pingui  cer- 
ulee armatus  cft . Il  che,  come  più  chiaramen^ 

. te  fi  vede  nel  Te  fio  Hebrako , fu  come  a dire. 
Egli  ha  combattuto  con  Dio  corpo  a corpo  bà 
con  effo  lui gio firato  ifc  gli  è fatto  incontro, per 
far  prisoaa  ,fe  patena  ferirlo:  mà  Iddio  è fempre 
rim.ifo  il  vincitore  . E farà  conueneml  cofa,  o 
miei  fratelli  , che  m’afioltate,  che  quelle  sì  peri- 
colo/e, e sì  fiere  batt agite  da  V(4  fi  facciano  fen- 
ZjX  punto  penfaruìì  Eie  fcellerateT^  faranno 
per  t auuenire  da  voi  beuate,  come  foglionfi  ber  e 
le  acque  dagli  affetati  ì E fi  berranno  tutte  co- 
me acqua?  S correrete  ad  offenderTddio,come 
fè  portati  fofie  vebeemente  da  ^'indomito  e 
sfrenato  cauallo  ? Ed  bauendo  voi  diaanzJ  agli 
occhi  quefii  diuini  efempi  degli  AppoHoU  ,fiaretc 
così  duri  ed  ofiinati , che  ejjl  punto  non  vi  mo- 
ueranno  ? Ne  ti  fiuftre , o nnfero , di  non  batter 
la  pienet^^a  della  Gratta,  ed  in  ijpetialità  quella 
cast  grande,  che  ti  vnifea  perfettamente  all  vi- 

timo 
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ti/»o  fine  : imperocché  potrai  hauere , e di  fatto 
hai  la  fupciente,e  hafiettole  per  non  peccare ^ ed 
anche  gli  habiti  buoni,  ed  il  perfeuerar  nel  be- 
ne, e le  virtù  infu/e  potranno  cagionare , che  tu 
non  pecchi  -,  e che,  fe  pur  pecchi, ciò  fta  di  rado . 
Sopra  ogni  cofa  guardati  di  non  bere  il  peccato 
<ome  acqua  : ma  piu  toìicn  majlicalo  ben  bene  } 
fwhè  pr (Mando,  e fentendo  tamarezjCjat  tardo, 
r Unto  , e graue  di  penfieri  ti  ridurrai  a pecca, 
re  j il  che  certamente  fari  minor  male. 

CHE  COSA  OPERASSE  ' 
la  venuta  dello  Spirito 
fanto. 

RAGIONAMENTO  V.’ 

ER  qual  ragione  diremo  noi,  o fi- 
gliuoìi , che  hoggi  difenda  da  Cielo 
tanto  fuoco?  Hauea gii  Elia  vinti 
ii  fuoi  duri  auuerfari,  e gii  ne  ri- 
portaua  VTÌ  mirabile  trionfo  dal  fielo  fé  dalla 
terra,  quando  egli , falitòft  [opra  il  monte  far^ 
j orando  , ad  vn  fm  famigliare,  il 

qual  [eco  condotto  hauea,  impofe  , che  fifa  guar^ 
d.(ffe  verfo  U mare . Ed  ejjo  infra  breue  jfatio 
Vide  vna  mmoletta , la  quale  in  forma  d’huomo 
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in  *Uo  (i  folleuaud'^e  compre/é  incontmente  tur- 
barfi  da  ogni  parte  l'  aere  , e multiplicarfi  k_, 
nubi , e foprauuenir  il  vento  , ed  vltimamente 
auuicinarfi  vna  gran  pioggia  . Per  fimìgliante 
modo , afcoltanti , <f nella  celefte  nube  deW  butna- 
nieà  del  Figliuolo  di  Dio , U quak  ^ mediante  U 
caldo  delC  amore , fu  prefa  dalla  terra , folleuan- 
dofi  verfo  U ftelOfbà  fo4to  cadere  nel  noftro  yè; 
no  la  pio^a  di  quelle  fiamme  ; intanto  » che  la 
terra  vten  bogii  em^dtfufam  maniera  fecondata 
d tl  fuoco  le  gl  incendi  piu  non  .confumano . Ed  è 
ben  douere  ficondo  il  detto  dt  Ce  furio , che  quefto 
fuoco  fi  raffomigli  alle  acque  : conc'tofiiecofachè  le 
acque  fanno  nafcere  Iberhe  ,e  fumm  'tnilìrano  ad 
efie  bumore,e  cibo, e vita  i e mentre  bagnano  ed 
innaffiano  i campi , pare ^che  tutte  le  eofe  inuigo- 
rifcanoì  e Ssfacendofi.il  ghiaccio  > le  varie  beU 
lezjeje  ritornano  co’  fiori  . Tali  fono  gli  effetti  » 
cbe  produce  lo  Spirito  diurno  , dice  egli  j poiché 
t anima  da  quella  tiepida  pioggia  è inuigoriatC 
fi  diffblue  e confuma  ilgielo  dell  ofiinatione  y cbe 
nel  duro  verna  de’ vitij  occupata  Ihauea.  Ada 
fe  grande  fu  la  pioggia  , che  dal  feruidore  di 
Elia  venne  veduta , grande  ancora  è boggi  l 
inondatione  S quello  fuoco , che  paragonato  bob.» 
biamo  con  le  acque:  imperocché  vdtamo  dir  fi  i 
£c repieci  fune  omnes  Spirita  (aiuSto.  filuefie 

Q^qq  fiam- 


CxCir,  DUI,  u 


Digitized  by  Coogle 


NELLA  PENTECOSTE 


1 


fiamme  figliuoli , cagimarono  già  efuel  fumo , 
del  Cfuale  fu  ripiena  U cafà  di  Dio,  fecondothè 
habifiamo  prejjo  ad  Jfaia,  Quindi  procedette^ 
Cjuella  nebbia  > nella  <juale  habitaua  la  Diuina 
, Regt»pj».n.  Qpl^aeflà,  e della  quale  poi  ogni  luogo  del  Ta- 
]bid.  a.  IO*  'bernacolo  ne  fu  riempiuto . Laonde  eeiandio  al 
pre finte  potrafii  ) Piena  eft  omnis  terra 

gloria  cius.  Ne  dee  altri  qui  Sputare , fi  gli 
^Appo fieli,  come  coloro,  cb' erano  pieni  di  Spirti 
to , hauer  potefiero  grafia  maggiore  : fi  a quefia 
loro  pienezj^a  di grruia gUnti  fianq  alcuni. altri, 
.c«mc».4t4i.  come  * lofif,  * Daniel  * e 'Stefano  \ o pure  fia 
.’oin-cap.?.».  ilam  ale,  che  ad  efsa  ninno  fia  giammai  giunto, 
cAfteap  «.«.  ne  fia  per  giugnerui  nelf  aUnenire  : fi  fu  in  efii 
« Acap.7,u.  0(tgr  pienezj^a  t fi  fu  fimile  a 

quella  di  Maria  Vergine , di  cui  fi  tanta , Ano 
gratia  piena , o nò  : fi  ne  furono  riempiuti , ha^ 
uendofifolo  riguardo  alla  condittone  d<l  loro  Ila-, 
to , ed  al  fine , al  quale  erano  indirt^gati  5 cutro 
djfoluamente  parlando: fi  fu  pienegga  di  (fratta 
in  ricetto  della  (le fia  Gratia, onero  per  fila  ra^ 
gione  del  fùggetto,  die  pm  riceuere  non  ne  potè» 
ua:  e finalmente  fi  fi  douefie  pròpiamente  chia* 
mare  (ufiicitnKai  de*  doni  celelU,  perchè  tanto  ne 
haueuano,  quanto  appunto  bafiatta  loroi  0 più 
tofio  fomma  douiiia,e  pieneg^a.  Belle  farebbono 
tutte  quelle  quilìioni  : ma  all  intelligenza  dei 


Digitized  by  Coogle 


'RAGIONAMEN  TO"  V.  * 

fropoBo  luogo  nìete  feruitehbonò . Diciamo  adun- 
que, che  U riempiere  di  fptruo  tanto  vml  dire 
in  quello  luogo , quanto  tl  darne  vna  gran  co- 
pia . Me  è vfanz>a  delle  diuine  Lettere  di  rif- 
trigner^  a fautllar  fempremai  con  que‘ termini  , 
che  coflumiamo  di  njfar  noi  nelle  fcuole  : ma  elle 
affai  fouente  (i  conformano  alle  maniere , che  co- 
munalmente prefo  di  noi  ne’ ragionamenti  fa- 
miliari vengono  adoperate.  E quando  altri  fa- 
uiamente  , 'ed  a tempo  di  ciò  non  s’auuede  ytal’ 
inauuertenxja  non  è per  certo  piccola^  capone  di 
errori . In  fimigliante  fentimento  intender  dob- 
biamo quelle  parole  del  Genefii  Repleta  eft-icx- 
ra  iniquitacc5  poiché  ella  non  era  sì  fattamente 
piena  di  fcelleratefzje  , che  peggiore  ancora  non 
haueffe  potuto  diuentre . E gli  artefici  , che  fab-^ 
bricarono  le  vefiimenta  di  ^ron , furono , per 
quanto  afferma  la  diurna  Scrittura  i riempiuti 
di  ff/irito  di  prudent^a  yla  quale  ferina  dubbio  po- 
teua  far  fi  maggiore La  piene^a  adunque  al- 
tro non  fignifica , che  vna  granaiftma  copia  ; il 
che  volle  accennarci  San  Grifofiomo,  mentre  diffe} 
Non  vulgaritcr  acccperunt  gratiam  Spiritus  5 
fed  eo  vfque  vt  implerentur . E ciò  viene  an- 
cora dimofiratoda  loel,  ed  Ifùa , mentre  di  ffar- 
gimento  ragionano  : imperocché  fecondo  le  loro 
profetie  ^ttrgonfi  bora  i te/ori  dello  ffirito,-  ed  in 
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tal  giorno  non  foUmente  qutfli  fi  compartono , e 
fi  comunicano  , ma  verfafi  [opra  gli  Appoftoltci 
capi  U ce  Itile  liquore.  Ejfo  poi  dtjcefe  ìùtl  QieU 
in  tanta  copia,  che  cofe  non  piu  vedute,  ne  piu 
vdite  venne  [opra  di  loro  ad  operare . Sgombra* 
te  furono  incontanente  tutte  le  colpe,  e vennero 
abbruciate  da  quel  fuoco  : crebbero,  e molto  fi 
aumentarono  in  loro  tutte  le  grotte , che  prima 
haueuano , ed  altre  nuoue  in  loro  ne  foprauuen* 
nero  : mejji  furono  m iilato  di  non  poter  pecca* 
re  ìpokhè  participarono  per  alcun  modo  di  quella 
iriiz  cip.  II.  ic  Gratia  , della  quale  fi  ugge  j Et  requiercet  fupct 
cum  fpiritus  Domini  rfpiritus  fapicntiaE&in- 
telle<5his,  con  quello , che  fiegue.  Appreso,  io 
confedero  fingularmente , che  arfì  furono  dal  di- 
urno fuoco  tutti  gli  babiti  molile  che  tutte  le  ter* 
rene  afettioni,  ed  infettioni,  le  quali  prima  nel 
cuore  batter  poteuano , 4^atto  fi  dileguarono  : ^ 
6-tg  imperocché  (gregario  Natfiant^eno  dice , che  quef- 

««.44  « €1.  ificendio  dello  Spirito  fu'  vna  Jjtirituale  gene* 
rottone . T^refe  gtà  queli  infocato  carro  il  corpo 
di  Elia , e verfo  il  Cielo  ne  portò  le  fue  membrat 
e non  pure  f anima,  ma  il  corpo,  e la  terrena 
materia,  e vile,  fu  foUeuata  in  sì  (ublime  luogo: 
così  quanto  di  terre  fere  e ba^o  colìume,  e di  per* 
uerfo  babito , e di  maligna  vfansLA  era  in  que' 
cuori,  tolto  fu  tolto  via,  perchè  potefiero  efier^ 
:■  " ■ mag*  ' 
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ma^iormente  fublima4i . Il  <èe  in  noi  miferi  0 
eiianiio  dappoiché  habbiamo  aofmjlata  la  Gta^ 
f sa, non  aststienc/  imperocdiè  le  vste  acerbe  de' 
peccati  da  noi  mancate  ^ per  lunga  licione  l'al-  sxKii.ap.,iji; 
legamento  de'  denti  ci  fanno  fentire*  Ed  allhora 
adempiate  furono  le  promeffe  j Emicces  fpititum  Pf«iio|.u.|«. 
cuutn  , & crcibuntur  : &c  renouabis  facietn 
tcrrac.  ^uiui  apparue  vn  Ctelo  rmouoicd  vna 
nuoua  terra , la  quale  dal  fuoco  venne  purifica*. 
ta  in  moda,  come  fe  Hata  foffe  puro  crifUIk,  . 

Aia  donde  hebbero  i poueri  peftatori  la  nnrtk 
del  far  miracoli,  e t eloquen’fa,  ed  il  dittino  fa* 
pere , ed  il  vigor ofit  ardire  contro  ad  ogni  huma* 
na\  potenza?  Donde  le  fchiere  armate  per  far 
guerra  al  Alando  ì Donde  la  cimle  prudenzA 
per  quello  (apersi  ben  reggere,  come  poi  fecero i 
Ogni  co  fa  hebbero  da  sì  viuo  fuoco.  Laonde^, 
della  promtjjione  fatta  ad  tAbram  , ancora  per. 
cagione  de’ feguact  di  Chrifìo,eosì  fi  légge iCvcsa.  Gen.cap. 
fiiturus  fìt  in  gentetn  magnam , & robuftiilì* 
mam . 6 qttelio  è il  vanto , che  venne  dato  da 
Ifaia  all tÀppolìoltea  gente , mentre  difie^  Jugu 
enitn  oncris  cius , & ?irgam  hutneri  ekis , & 
fcepcrum  cxaAoris  eius  fupcraili  ficuc  in  die 
Madian  j quando  così  piccolo  numero  tanti  ne 
vccife  . Pochifitmi  erano  in  mi  giorno  gli  adu* 
nati, piccolo  era  il  numero  de’ crederai  : e pure  $ 
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ftedi  loro  feregriaaroKÓ  cotanto  per  lo  Adonde  » 
e laUoro  uoce^  fu  per  ogni  parte  vdita,  ed  il  ItH 
irò  idioma  fenz^a  troppa  fatica  gli  da  ciafcuno  inr 
• 1 te(o . E del  mutamento  'detic  lingue  parlando  , 
pare  y che.  tftr^foffe' il  primo  degli  élleriori  effetti 
•!  dimejlrati  dal  fuoco  celeUe  : imperocché  glt  jip^ 
poftolijtoUo  cl^  furono  riempiuti  dà  ff  ir  ito  y cse» 
.«il.,  pcrunt  loqui  varijs  linguis  . Votiero  le  lingue 
manfe^ar  le  propie  marauiglie  primachè  le  <i/- 
trui , le  quali  poi  raccontar  doueano  * *ùeniffero  a 
difcoprire.  Elle  furono  toRo  meffaggiere  del  cuo- 
re : le  loro  parole  erano  tutte  piene  di.  maefià  , 
s.chiyfoft.Ho-  e di  fapienz,a  : e , come  dice  San  Grifoftomo, 

■ Apophthcgmata  crant,  quac  profcrcbantur . 
Ed  era  cagione  di  quefio  il  [aerofuoco , il  qua'.ey 
ardendo  negli  Appof  olici  petti, fuori  ne  manda- 
ua  le  fcintUle  dt  quelle  fante  parole.  Eerla  qual 
cofa  fe  tu  non  parlerai  boneRamente , come  fei 

. ■ tenuto  dt  fare  ,fard  (eguale  che  lo  Spirito  fanta 
hoggi  teco  non  alberga.  Non  è di  certo  mutata 
il  cuore,  fé  mutata  non  t la  lingua.  Al  che 

■ io  non  poffo  fen\a  dolore  ripenfare,  o grande  mia 
patria,  e cara , mentre  odo  in  te  per  ogni  parte 
rifonare  tante  ahbomineuoli  voci . Prapio  della 
Virtù  è il  premio , sì  come  delle  vitiofe  operationi 
propia  è la  pena . Ada  il  i^\dondo  corrotto,  tra 
gf  mmtmer abili  fuoi  mali , ha  ancor,  quello  , che 
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fremU  4^4 /attente  il  <vUia.  '^mndi  e,  che  U 
Juperbié  04  le  fue  pompCi  e gt  mgtttfti  honori  fe- 
gttUi  fono  dalle  ftl/e  Undi  ; e i’ Mtaritia  (eco 
tira  le  altrui  facultà  ,.e  papede  gli  ampi  pò-- 
deri , ed  i pretio/i  metalli  » e le  cariffinee  gemme  j 
e la  Ubidine  regna  ne'  fintimenti^  ed  ha  milieu 
cibi  ed  e/che , che  fono  premio  de  fitoi  affetti,  e 
delle  sfrenate  fue  voglie . Hara  amtemr  (uote,  che  , , 

quando  la  vitiofa  operaè  premiataw  vna  gran^ 
de,  ed  ^4  guerra  tofio  ne  (urge  contro  tèa  ra- 
gione: imperocché  le  vtdità,ipÌ4cén,  tutti  k be- 
ni della  prefente  vita,  e talmra  le  apparensjt 
del  vero , e del  giufoo  attttano,  e (ìdlecitano,  e d 
fo/jnngono  a mal  fare.  S tutta  voltache  in  sì  fat- 
ta maniera  vegmamo  affaltti , la  colpa  per  con- 
feguente  fs  rende  molto  minore  ; sì  come  per  la 
contrario  quando  cotaU  obbietti  muouer  non  pofo 
fono  la  nofira  mente,  ne  iil^arne  é /enfi,  ne  4 
queB  punto  infidiare  ,fo  altri  pecca , Scuramente 
il  peaato  fi  fa  maggiore , Non  ha  infine  4 qui,.  - > j 
per  mio  auuifo  , potuto  il  Alondo  con  le  mali- 
tiofo  fue  arti  ritrouarr,  qual  premio  dar  debba 
al  vitio  del  lordamente, e fozjZ,amente  parlare , 

§lMt  non  fono  guadagni,  ne  pompe,  ne  laudi , 
ne  OellesjZjt , ne  pregio  : qui  non  fi  dimokirano 
ftlfo  apparemCjC  di  beni , ne  fi  nudrifeono  i fenfi , 
ne  fi  recano  agi  e ripofi  al  corpo  , ne  fi  pa/ce  la 
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fùperlfia , ne  ta goU,  ne  altre  indomite  pacioni. 

, mifero , tn  pecchi  fenzj alcun  premio  : anl(Ì 
io  fcorgo , che  tolìo  riceut  e da  Dto , e dagli  huo-^ 
tmni  molte  e variate  pene  j-^e  di  biaftmi,  ed’ in- 
famie t e di  vituperi  5 e che  ciafcuno  ft  f ugge  da 
te,  come  altri  fuggir  fuole  dal peftmo  odore  deU 
le  carogne  .^Laonde  io  fofpiro  , e grido,  d miferi 
cittadtni.  Quis  vos  fafcinauit.  Queflò  non  e 
peccato  del  fertf) , propiamente  parlando poiché 
non  pare  y che  tl-^p>  lo  perfunda^  e cerchi  -,  e ne 
anche  pare  fola  effetto  della  mente^  quando  è cor- 
rotta,  E perciò  di  effo  non  fapremo  ben  ritro~ 
uarne  la  cagione^.  <^dunque,  0 infenfati,  che^ 
fafcinaiione  è quefa  , che  incantefmo  ? Io  ben 
m’auueggio  al  prefente , 0 afcoltanti , benché  forfè 
tardi,  di  non  hauer  inf no  ad  bora  habitat  a vna 
ordinata  città, e ripiena  dt  honoreuoli  cittadini, 
e di  colìumati  huomini , i quali  molta  pace  , f 
concordia  fra  loro  Hudino  di  mantenerci  ma  che 
piu  follo  io  dimoro  vicino  alla  torre  di  Babel, 
doue  la  frana  confusone  delle  'lingue  fi  vdiua. 
Cantanfì  fouente  hinni,e  falmi  a Dio ^e , fonan- 
do per  tutto  molte  voci  celefi , da  varie  parti 
con  fommo  noliro  p 'taeere  fi  fentono  jbirituali  giu- 
bili , e diurne  laudi  4 e pare,  che  quelle  fante  bocche 
cefsar  non  poffano  di  lodare  e benedire  Iddio  : e 
tuttauia  nello  fiefp  tepo,  tinello  jleffo  luogo  fi  fen- 
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tono  oBiomÌMettoli  pàxàU  , e jjtor chinimi  detti ^ 
che  le  cafle  areceh^. ferirono.  Hai  torre  di  Ba- 
bel  1 Horche  confu/i 2tU' è /fftelìa  F Che  cieco  hor- 
ror e , che  ^e^ebre  l ^hf  (Uuide  n»ia  greggia  F 

E (jumJo  veirò'ió  mai  quello  popolo , che  bora 
lòti  ode  i ^e^er  ^ .popola  fdo  ^ e't  come  dice  U 
Scrittura  ihbij  vQÌus,\e^  quefla- terra  F Quan- 
do •vedrò  . mm , che  oiU,  dedando  i e benedicendo 
il  Padre  ìT agni  mtftrkairdia  in  tutte  le  fue  paìi 
role,  faccia  manifeUo,^  non  effer  luogo  di  con-\ 
fufione  „^e'dè  difcordia .f  ma  di  pice  F II  godi- 
mento dedaqual  paceldMoanoi  cocedandhre^ 
. ue  ffiatio  di  quefia  •via  primieramente  » e nt 
poi  nell  altra , acciocché  ella  duri  fem-\  ^ù) 

• piternalmeutca.\ 
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DELLE  MJKAVICLIE  . 

• ; \ dell' àpparitioite  Hi  quenoi  . . , 

' ■ . Spirito. . ' V ' \ 

■ , RAGIÒNAMEI^TO  VI.'  J 

» , . Y - ■ ^ - V • > . ? :i 

D è pur  •veró , o fcienttaii  afiokantù 
che  gli  humani  fentimènti  nort  fono 
"cwì  di  prouare  nmui  ohkietti, 
che  qua  fi  n^tttrule  loro  dio  gli  mann 
tengano  in  vita, come  t animo  del continouo  ar^ 
déntementeidifidera  e ricerca^  di  pajctrfi  con  la 
oogmtione  di^cofe  nuoue."-6  (e  le  cagioni  di  dò 
intender  vogliamo , potrebbono  ejfsr  qtteiìi  ydoè, 
che  le  bramo  del  fapere  fono  in  noi  . sì  naturali , 
che  f vedendo  alcmanoidtÀ^eqrpariret  toRo  no 
concepiamo  difiderio  » ed  appreso  ne  nafce  in  noi 
ferma  jperanzja  di  acquifiare , mediante  quella» 
il  perfetto  conofcimento  d' alcuna  cofa»  la  quale 
per  lo  aitanti , o in  tutto , o in  parte  ,fofe  celata . 
parimente  ciò,  che  fi  bà,  e ciò  che  s’intende,  fi  fuole 
hauer  in  minore  fiima, che  quello,  else  da  noi  no 
fi  conofee,  ne  fi  pofiiede  : e però  gli  oggetti  non  piu 
veduti  piaedono  afiai  piu , che  gli  Miri , acqui f- 
tando  noi  per  via  di  e fi  nuouo  fapere.  Laonde 
venerabile  è il filentio  ^ e fi  bà  in  luogo  di  cofa 
facrai  poiché  non  fi  penetra,  ne  fi  pofiiede  ciò, 
che  efio  nel  fiso  fino  nafiondc',  ne  pare  nofiro , 

ma 
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ma  £ altrui  : ladmt  le  'udite  parole  ci  paiono 
pia  fatte  noHre , e da  rtoi  pofedute  . E (guanto 
pregiati  finito i pellegrini  obbietti,  tnanif eoamen- 
te fi  comprende  dal  'Veder fi  ogn  h'jra  difirezj^a- 
re  ancor  le  cofe  grandi , c^uando  alcuna ^nouità 
in  fe  non  contengono  {éd  hauerfi  men  care  quellel 
che  carìjfiine  effer  doterehhno.  Si  'volgono  le^ 
Ipere  celefii  dintorno  a noi , ed  ardono  colà  que- 
gli eterni  fuochi , ed  il  Sole  è 'vn  infinito  mare 
di  lucere  pure  non  c è quafi  per  fona,  che  leui  il 
'vi/ò  in  alto,  a fine  di  contemplare  quelle' incre~ 
dibili  , e continue  marauiglie  ; ma  fé  auuienc_j , 
che  alcun  accefi  'vapore  corra  per  t aere  , e con 
di(ufo4a  maniera  rifflenda,  folio  gl  indotti  •van- 
no ricercando  i piu  fcientio4i  huomini , e gli  ad- 
dimandano  di  quel  non  piu  •veduto  lume . Ed 
afiai  piu  ragguardeuole  ancora  pare  il  Sole,  men^ 
tre  non  hà  compiuto  Iplendore  5 ed  i fuoi  difetti 
s ammirano , ed  amari  fi  in  effo  le  tenebre,  e non 
la  luce  . Niuno  quafi  Hupifce , come  far  doureb- 
be , della  fertilità  della  terra,  ne  de’  liberalifiimi 
fitoi  doni  i anzji  pare  che  ciafcuno  la  confitetn 
fitta  clemenZja  difpre'ifgi  : ma  quando  ella  trema, 
e fi  fcuote  , quafi  per  ira  , che  con  noi  habbia^ 
ognuno  ne  fiupifce^  e folamente  a quegli  lìrepiti 
■foglionfi  fuegiiare  le  humane  menti  addormin- 
mte  . i. Similmente  noi  reggiamo  a tutte  l bore 
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coanto  api>re:(z>arjt  i palagi  ^ e già  le  colonne  » e 
gli  archi , ed  i pretiofi  fepolchri^  furono  tenuti  in 
muto  pregio, e iiima,che  fi hatteuano per  mira- 
celi  del  Mondo-,  e le  naiue,  che  de  httmanefor^ 
me  rapprefentano , ci  fino  oltre  modo  care  : e con 
tutto  ciò  ninno  contempla  le  marauiglie  delle  na- 
turali noRre  immagini,  e l'arte  incredibile  di 
cjuell’  Artefice,  che  fabbricò  il  corpo  humano. 
Aquefo  naturai  coRamedi  gradementeappre^- 
^tr  ciò  , 'che  nouellamente  dinanzi  a noi  compa- 
ri fce  , piacque  forfè  a Dio  di  rigucardare,  mentre 
egli  l'antica  nazione  degli  Hebrei  ammaeUraua^ 
poiché  le  cerimonie , gli  h abiti,  l altare,  il  tempio, 
ed  i miracoli , cofi  molto  nuoue  prefjo  di  loro  ap- 
pannano . Nuoue  leggi  furono  ad  efii  date , c-» 
conceduta  fu  loro  •vna  nuoua  terra  per  habitare^ 
e con  forma  nuoua  di  magifìrato  , e d'imperio 
quel  popolo-veniua  goùernato.  Dal  che  punto 
non  veggiamo  di  fior  dare  /’  euangelica  dottrina , 
la  quale , mentre  è nel  Mondo  riceuuta  per  via 
di  cofi  nuoue , pare , che  con  effe  alletti , ed  inciti 
ciafiuno  ad  abbracciarla  , quafì  ella  bauefie  ri- 
guardo alla  conditione  degli  Immani  coflumi , e 
di  e fa  fi  ricordale.  Laonde  quel  fourano  Ma- 
eflro  dell’  euangelio , il  qual  sì  vigorofamente^ 
parlat4a,  e firiueua,  a fine  di  perfuaderne  tl  ve- 
Aj!  Rom c»r.«.  dfjje-,  Quomodo  Chriftus  furrexit  à mor- 
ta is 
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tuis  per  gloriam  Patris,  ica  & nos  in  ncuiratc 
virac  ambulemus  : ed  alcroue  ; Nunc  autem  cap.r.«.<. 
foluti  fumus  à lego  mortis,in  qua  detincba- 
raur,ita  ve  fcruiamus  in  nouirate  fpirims  ,& 
non  in  \ e poco  apprejfo  i'i^o\\zc 

conformari  buie  fcculo , fed  reformamini  ia 
nouitatc  fenfiis  veftri  : e piu  chiaramente  arli 
Efcfi{  Indiiite  nouum  hominem,  qui  fecun".  Aiip|ier.cap.4. 
dùm  Deum  creatus  cft  . E pare  ^ che  la  far ZjU 
di  cfueftovniuerfaC  affetto  fi  confiderafie  da  San 
Giouanni  .mentre  efU  comandò  cofa,che  antica'  ••i®”*-  *• 

mente  ancora  era  ftais  comandata:  imperocché 
etiandio  nelle  tauole  della  prima  legge  contener 
uafi  il  comandamento  de  II' amar  il  profiimo  5 o 
pure  come  cofa  nuoua  egli  venne  a manifeflarb 
nella  fua  prima  epiRola  molto  diflefamente . GU 
animi  nofiri  aduncjue , 0 figliuoli , fono  per  natu- 
rale vfanz^a  mirabilmente  prefi  da  c^uel  diletto  , 
che  altri  pruoua  nel  conofeer  ciò , che  per  lo  ad- 
dietro conofeiuto  non  hauea , 0 piccola  cofa , 0 gr ar- 
de eh'  ella  fia-,  e la  neuità  mai  non  fatia . 
fe  poi  fi  ritrouajfero  alcune  cofe,  che  infieme  gran- 
di fojfero,e  nuoue , c^ual  for^ja  haurebbono  nelle 
noiìre  menti  ì L‘ apparitione  di  cjuefto  Spirito  fu 
foprammodo  marauigliofa  per  cjuelle  ragioni^  le 
quali  intendo  al  prefente  di  mamfi<’flarui , < [po- 
nendo le  belle  parole  di  loel,  oue  ut  ciò  compiu- 
. . . ta- 
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tfl.mcnte  fi  parla.  EfFundam,  dicf  egli.  Spirita' 
meCim  (uper  omnem  carnem  : & propheta- 
bunt  fili)  veftri  , & fìlia:  vcftrae  : fencs  veftri 
fomnia  fomniabunt,  6c  iuuenes  veftri  vifio- 
nes  videbunt  . Sed  & fuper  feiuos  meos,  & 
ancilias  in  diebus  illis  cfFundam  fpiiitum 
meum.  Sopra  d' ognuno  in  grande  ahhondan- 
(Jfarger  fi  douranno  le  grafie  di  quefto  Spiri- 
to , dice  il  Profeta  : ne  (carfani  ente  fi  hauranno 
a compartire,  o diffenferannefi  a minuto.  Le-» 
^uali  gratie  nientedimeno , per  la  loro  grandclf- 
altro  non  faranno,  che  lo  fleffo  Spirito  del 
Signore  , e non  quello  di  Elia , o d' Elifeo , ouero 
d'altro  profeta , che  ad  altrui  le  gratie  celeHiak 
habb  'ia  già  compartite . Me  sì  grandi  doni  con  - 
tenuti  faranno  entro  le  mura  di  lerufalem  fola- 
mente',  poiché  1‘  Hebreo  ancora  , ed  il  Gentile , 
che  in  prima  erano  carne  immonda , con  la  vir- 
tù di  que fio  fiato  fi  fantificheranno . Edapprefjo, 
l’rfificac  'ia  di  quello  Spirito  non  in  piccole  imprefi 
dtmolìrerafii  : anzd  tolio  ne  produrrà  grandiffi- 
mi  effetti,  come  di  profetia  , e di  vi  fieni  ce  letti, 
§1*^1  tti  doni  poi , e quefii  effetti  non  folamente^ 
verranno  comunicati  a coloro , i quali  fi  faranno 
trouati  prefenti  alla  venuta  dello  Spirito  : ma 
comunicheranfi  etiandio  per  lunga  fuccrjfione  agli 
-altri , che  fitccefituamente  douranno  produrfi  t» 

vita. 
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•Otta . Adulto  diaerfè  olirà  clòt  fkondo  U va- 
rietà delle  per/bne  ; e fecondo  le  diuerfe  dij^of* 
iioni  di  Dio,  fu  anno  le' grafie  celefii^  si  cornea 
ancora  ne  età , ne  fefòr  ne  alcun  mefchino  Flato 
fi  vedrà  priuo  di  cjtteHi  honori  ; Sarà  anche  sì 
benigno , e sì  humile  (jueFio  altifiinso  Spirito,  che 
non  ifdegnerà  di  entrare  ne‘  petti  de’ firui,  e deU 
io  anceÙe , benché  altre  volte  egli  fia  fiato  folito 
di  ripofar  folamente  nelle  menti  de’prcfeti,  e del- 
ie ragguardeuoli  perfone.^  ‘Piu  berghi  effer  non 
foffònoi  doni,o  figliuoli-,  e piu  magnifici  non  ne, 
firarfe  giammai  la  liberal  mano  di  ‘Dio  [opra  la 
pouera  terra  de’ cuori  humani;  ned’ aàronde heb* 
bero  origine , che  da  Chriiìo,  in  cui  raccolta  era^ 
la  piene:{ga  d’ ogni  bene.  Laonde  Origene ,•  par-  • ' 

iMido  delle gtandezjge di  (fhri fio, ancor  di  quel- 
le, che  humane  erano,diffei  Quis  ìgitunmodo 
cxadtiùs  reium  naturam  contcmplctur,  noiì 
obftupcfcat , cum  elu£tatum  ex  omnibus,qu? 
poffent  ofììcere  glorias , & à tergo  rcliquiflc 
omnes  , qui  vnquatn  fuerc  cclcbtes  j quam* 
uis  paucis  hominum  contigcric  pluribus  fi- 
mul  nominibus  gloriam  cofequi.  Nam  alius 
(apiencia  5 alias  imperatorijs  artibus,  barbari 
vero  nonnulli  incantationum  potentia  , & 
alij  alijs  rebus  non  multis  admirationcm  fibi 
parauerunc  ad  gloriam  j Hic  autem  prxtcrcc» 

tcra 
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cera  mìraiuias  ob  rapientiam , ob  poten- 
tian),  ob  irupcrandi  fcientiatn . Da  queflo  in^ 
ce^abil  fonte  nacquero  i rt*fcelli  delle  graiie  mf- 
tre  y t der^mtdo  nelU  Qhièft  militante-,  quella 
fecondarono  in  infinite  maniere.  La  qual  Qjtefa 
militante  non  purè  in  vn  tempo  foU  , jouero  in 
fimsfol luogo  j^anxà  fempre , ed  in  ogni  'parte  * 
pruoua  i fauori  diurni i i quali  non.  fona  d’rvrùt 
maniera  folttl^ne  fi  cmcedono  a piccai  numera  di 
perfine  , ma  fanò'prejfo.che  infiniti,  ed  a tutti 
generalmente  vengono  compartiti  . Le  \ malua»^ 
ge  fette, mera  le  fattioni peruetfe,  mai  non  cotu^ 
fguirono  queili  .hoaori  cancicffiecofachè  ' erano 
pouere,e  rHìretteào  ansili  ' luoghi , e di  cara 
orig.  ibid.  vim.  Nonvifii  per  fona,  dice  Origli  xdieik 
que’ primi  tempi  . non  face fie  gran  r^ilem^a^  ae\ 

> ">  ciocche,  non- fi  ^argefie  la  parola  "di  Dio  ’fprk 

tutto  ,H  giro  deEa  terra . ì Re  di  ciafaen  paeft, 
i (^ouernatari  delle  protùncie,  i Duci  degli  efer* 
citi,  il  minuto popoJo ,iìudiarono  di  conculcar eij 
quella  verità  , che  non  può  per  ninna  maniera 
efierne  vinta,  neopprejfa.  Però  domati  furono 
gli' OJfuer fari  f e Grecia  e bar  borir,  ed  amme  in,- 
finite  d'ogni  fiato  e canditione  corfro  all’  ouile  (R 
Chrifio.  piu  oltre  dica.  La  chriflima  fide 
volle  primieramente  a- fe  chiamare  i ptu  nobili,  ed 
i piu  cofiumati popoli, e quelli  > che  forniti  tranf 
i di 
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^ pili  alto  ingegno , e dotati  di  maggiore  fcienXa, 
cioè  quelli  dilla  ^reciàtdelt I aliate  della Gm^ 
dea  ; ed  a quelli  poi  » come  li^eralifima,  dopò 
innumerabiU  doni  » per  gli  quali  foprammodo 
ricchiffimi  ne  diuennero.  Vox  Domini  fupct 
aquas.  Deus  maieftacis  intonuic  : Dominus  fu- 
per  aquas  multas  . Vox  Doniihi  in  yirtotei 
Vox  Domini  in  magn£centia  . §l^e[l»  Spiri^ 
to  di  DiO  t e quefto  fiato  fecondò  le\acque  ÙeriU 
de’ Gentili  f e qttefia  st  finora' •t^e  \fiopptò  dal 
Cielo  con  ti  •uenerabiU  fitono  fcbe  rietnpiè  ciaf 
cuna  di  marauiglie , ir  .compagne  xnel 
Ifilendidamente  » g magnificamente  •mE  perche 
nella  terra  ritroumanfi  ancora  le  acque  de’ pec-^ 
coti,  il  vento  diurno  quelle  difeccò  in guipt» che 
vn  altra  volta  fi  vide  ciò , che  amenne  nel 
lauto  del  esondo.  Recoidatus  autem  Deus 
Noe,  cun<5torumque  animantium»  & omnium 
ìumcntorum,  qux  erant  cum  eo  in  arca , ad* 
duxit  fpirìtum  fuper  terram,  &c  imminutx 
fune  aqux . Dijlrutta  era  la  terra, ne  riceueua 
buon  fimei  poiché  (òmmerfa  era  nelle  onde:  ma 
cefsata  che  fu  Ivniuer fiale  fòmmerfione,  rendette 
pur  ella  alcun  frutto , e racqutfiò  le  (ite  belletLZjC^ 
e di  fiori  fi  ornò , e di  frutti . Il  che  fi  vide  far  fi 
nella  nuoua  legge  : imperocché  il  nome  di  (hrillo) 
fecondo  Giufiino  Aiart'tre,ci  fignifica,che  Iddio, 
- w S/f  per 


.(  ■■  I.r.  i 


Gc(ucap.l«ii;  ^ 


luftin.  Mire,  in 
defenf.  ad  Sen. 
Rom.pro  ChtH 
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fer  ofera  dì  ejfo  ha  racconciata ^ed abbellita  quà< 
lunque  co  fa  oHaggiìt  nell'Fhiuer/o . Laonde  hora» 
c figliuoli,  off  ai  pù  •veracemente  tdx  deUaSinat 
iw*cap.j.g,»,  goga,  dir  fi  può  della  Chic  fa  ^ Vinca  fa^  cft 
• filiamo  moa in. cocnu  Èlio 
mo  è il  terreno  di  quefis  vigna , ed  è tutto  aper^ 
to  d raggi  del  Sole , che  Id  rifcaldano,  e lo  fecw4 
dono , Però  lo  Spirtto  M Dto  riempi  di  doni  U 
(àcratifiimo  fem  di  Santa  Chiefài  ed  aShora  la 
Spofa  diletta  fi»  introdotta  nelle  fpatiofi  camere^ 
ed  in  (fucile  fegrete  habitatiòni , doue  fi  fà  riealia 
CMbup.i.D.3.  ^lle  celeltiMi  rkcheXge . latroduxit  melLex  in 
celUriaiua  » può  dire  la  Spofa  nel  tempo  deff 
euangelio  : ladoue  la  Sinagoga  non  .pojfedeua  x* 
ampi  tefòriie  ciò  ,che  ella  haueua , parcameatcji 
difiènfaua.  Qmfia  nofira  liheraltfiima  denatrk 
* - - ee  ha  le  mani  d’ oro,  e piene  di  geoime':  nel  ehi 

iwa.<ap.5.«.i4  fiirdffimigltaaib  Spofo%  ^Maniis  iilius namatiles 
ahce^e , pknx  hyacinthis . Le  mani  deterrà  c’ 
impouerifcanO  tO  carifiimi:  etali  fono  teute  quelle 
del  Alando  ^ ed  ancora  de’ Re  , e.  degl  Imperai 
doriti  quali,  bend>è  ci  facctano  dimntar  rieclàf* 
fimi  y non  perciò  donano  a noi  il  vero  oro  , e le^ 
fine  gemme  , che  fono  quelle  grafie , e quelle  be- 
nedittioni,  delle  quali  abbonda  la  Spofa  di^  lesi» 
Chrifio,  e deUe  quali  la  Chiefa,  e gli  buomini 
^lìi,  ed  i Santi  ne  hanno  grandifiima  ctfia^ 
, ' CfMfl- 
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tìi*nJ(0  mentre  fi  vinoni)  in  terrà  . §lnandb  : ^ 

■Efi!*  fece  il  vran  lamento  di  h.wer  perduta  U 

pr etiopi  benedutiom  del  padre , punto  ' non  difpe^ 

randa  delle  paterne  vipere  , auue^nathè  per  lo 

•auanti  prouate  le  haueffe  men  pietop,  diffe  cjiufte 

parole -,  .Nam  vnam  tantum  benedictionem  Gen.  capi  17. ut 

iiabes  pater  ? mihi  quoque  obfecro  vt  bencdi- 

cas  . Laonde  egli mojjo  a eonipapione  , fece  a 

iui  dono  di  alcune  grafie  temporali . Aia  hoggi, 

0 cari  fratelli, non  è punto  da  duhitarp , che  Ite- 
rile pa,  ffue^o  fuoco  celeUe  poiché  è fecondo  di 
grafie,  ed  in  fé  virtìi  diuerfe  contiene.  Ejjo  gei- 
nera  in  noi  la  patìenz^t , e A amore  degl’  inimici  z 
acqueta  le.  menti  turbate , ed  ha  poffanzA  di  far  i ij.  . , 
miracoli,  e di  antiuedere  le  lofe  future:  ed  è m 
fomma  eloquentifUmo  ,'  dettifrimo,  fauifrimo  fé 
prima  radice  d’ogni  nofrro  bene,  frlual  gratin 
maggipr  delle  altre  crediamo  noi  che  riceueffe  al~ 
ihora  l'antico  nofrro  Padre , quandò  Iddio  rac- 
colpi  cori  le  Jùe  mani  il  fango  della  terra  per  for- 
marlo ? Foyfe  fu  l’ hauerlo  fatto  bello,  e diritto 
■della  perfona  , e di  nobili  e dilicate  membra e 
con  vago  colore  { mero  I hauerlo  poHo  nel  mezj- 
ZjO  del  Paradifo,  dando  a lui  in  ' guardia  cosi  de<-  •' 
litiofo  gi.trdino  ì Q^fre  non  fono  le  vere  gran  - ‘ 

dez,z,e  di  zddam^o  apoltanli-,e  raccolte  tutlej/ 

•infreme  non  fono  ne  lanche  si  grandfcprnequtda 
\ spi  2 Po- 
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o».cjp.i.u  7.  /bUt  che  nelle  fegt*enti  parole  fi.  contiene 
, , . uit  igitur  Dominus  Deus  hominem  de  limo 
^ terrx , & infpirauic  in  faciem  cius  fpiraculum 

vitas  & fadtus  cft  homo  in  animam  viuen* 
tem . Come  ognuno  vede  » il  ftngolar  priuilegio 
a lui  donato,  fu  creilo  della  ragione.  Così  m- 
uenne  a tutto  Hjuman  genere , mentre  fù  creato 
la  feconda  volta  per  via  della  fratta  ,•  poiché 
quejlo  Spirito  della  vita  ffirato  hoggi  da  Dio 
ne  cuori  humani , fu  il  pregio , e /'  honore  dei 
humana  natura . O Dio,  quefio  huomo , quella 
cenere , quefia  lordura  della  terra , quell  ofeuro  , 
e fetido  fumo,  farà  fatto  degno  d‘ innumerabiU 
icbap.  14.0.1.  gratie  del  Cielo  ? Homo  natus  de  mulierc,  brC‘>' 
ui  viuens  tempore,  lepletur  mulcis  miferijs, 
dijfe  l'antico  loh:  ed  bora  vedrafi  colmo  di  gra- 
tie l Quefio  fiore  caduco, e fugace ‘,que fi’ om ira ^ 
che  infteme  comparifie  e (parifee  , riceuerà  doni 
immortali  i ^uelì’huomo  peccatore,  che  Iddio 
riguardar  douea  falò  a fine  di  cafiigarlo  , hog^ 
ha  il  Cielo  sì propitio  ? Fu  già , o Aiilano , gran- 
difiimo  conforto  dell’  huomo gùtlìo, e fu  ettandio 
in  quefia  vita  conueneuol  premio  delle  fue  opere, 
[abbondare  di  frumento , e d’olio , ed  il  goder 
ibid.u.1».  temperai  pace,  e l'hauer  figliuoli  j che  però 

le  diuine  Lettere  ancor  le  temperate , e le  oppor- 
tune piogge  pure  nello  fiefio  luogo  chiamar  voll- 
ero 
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lero  pretiofò  te  foro  del  Cielo:  ma  in  ejuelìo  punto 
difcendeno  di  gran  lunga  maggiori  grafie  /opra  i 
fedeli  di  Chrtfio  , mentre  vengono  desinati  a 
predicar  a tutto  il  Alando,  e fatti  fono  interpe- 
tri  della  legge,  e parlano  con  varie  lingue,  ed  è 
dita  loro  virtù  di  far  miracoli,  e la  terra  tutta 
è intenta  a riguardare  le  marauiglie  vifhili , e 
le  inuifMi  dello  Spirito.  O felici  ferui  di  Dio , 
i quali  per  fimigliante  modo  pofjono  di  loro  Ue/Ji 
ragionare  l Ter  noi  hoggi  nuoue,  e grandif  ime 
gratie  piouono  dal  Cielo  . Ter  noi  donaci  fono 
si  larghi  te  fòri  a fanta  (foie fa . Per  noi  aperte  fi 
vedono  effere  le  mani  di  Dio . Dentro  a quefia 
cenere  del  cuore  humano  egli  ha  voluto  porre  il 
pur if imo  fuoco  del  fuo  Spirito  ftl  quale,  regnare 
do  col  Padre  in  eterno, f/arga  del  eonti- 
Houo,  ed  ognhora  più  copiefe  le  fue^ 
f amile  fopra  i nolhri  cuori  ^ cfie 
fono  o/curi , e freddi . 


DEL- 
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•5  CONTINFE  BATTAGLIE  ^ 
s.  ' del  noHro  fpirito . ' ' \ 

; RAGIONAMENTO  VII.  . " 

f A se  V2TO  ammira  la  face',  edU 
(uo  <venerahil  (èmbiante  fml  rmeri-  ‘ 
i ' r^ , 0 figliuoli:  e pure  fi  è mlhora  da 

’V=??ièr^3  alcuni  eleuaii  ingegni  cosi  ne' pafia^ 
tiics^ne  ne  prefenti  tempi  ragtoneuolmente  dui 
lutato , fe  la  concordia 0 più  tofio  la  difcovdia , 
l’Vniuerfo  conferui,  e (juello  renda  ragguarde-. 
noie  e felice.  6d  auuegnacbè  la  pace  fia  la  comu- 
ne amica  de^  human  genere , non  fono  con  tutto 
ciò  rimafi  alcuni  di  afi^er  mare , 'che  la  guerra  fio, 
veramente  il  conforto , ed  il  foftegno , e la  vita 
di  i Ridondo . Gran  cofe  nel  vero  fono  (jueUe  ad 
vdirfitO  afcoltanti  ; ed  agli  orecchi  di  molti  po- 
tranno parer  adotto  nuoue  : an^f  nel  primo  af- 
fetto molto  non  fi  confanno  al  verone  quefie  ef- 
fer  vane  dijfiutadoni , e fogni  alcuni  potrebbono 
riputare . E pure  io  parlo  il  vero  : e fe  vorrete ^ 
che  piu  oltre  ancora  io  proceda , e vi  dimoRri  le 
cagioni  della  propofta  già  futa,  e con  indubitate 
ragioni  vi  confermi,  quella  efierverifiima  ,io  fon 
bora  pronto  a farlo.  Sì  come  Iddio , creando  col 
fiso  infinito  potere  i celeRi  jfiiriti,  e que’ corpi  in- 
- ’i?  cor- 
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corruttiiiU  de" Cieli  > determinò  d" allontanar^ 
gli  da  ogni. contraria  qualità  , a^inchè  nè  Ip-^ 
ro  nj^ci  efèrcitar  fi  ffoteffero  con  eterna  pa^yla 
quale  io  effi  regnar  djtteua  fimpi^rnalmente  : 
così  formar  1/0116  il  rimanente  del  Alondo  fnett»: 
di  fitiy  e di  affire  contevtioni.  Laonde  gli  ele^ 
menti  fi  vitfono  del  continone  in  ima  •vicende», 
uole  battagkÀ  > mentre  il  fuoco  {ìndia  di  con/ft»*. 
mari  aere,  che  ad  effo  è vicino  i e /*  aere,qnÌdo 
è vnito  e'ÀUÌrutto , quafi  per  fonerchh  dektrt^a 
lagrimando yfi  dilìilla  in  pioggia-i  eìacqnamoj^ 
tra  di  guerreggiare  con  la  terra,  mentre  và  tjuH* 
la  inondando , e fieramente  percotendo  da  m^ltu 
parti  i firn  liti  {e  la  terra  ofiurar  fuek  l"  aere, 'e 
parimente  rinchiude  e preme  1 acqua,  come  in 
angufìo  carcere , nè  fmi  cauemefi  fini^  E come 
fe  prouueduti  fofferp  quelli  elementi  di  ^ade*u 
di  lance , con  le  quali  guereggiar  pofiano , akunè 
fìngolari  qualità  fra  fe  nemiche  hanno  poffanZìU 
di  adoperare.  E perciò  ilfi-reddo,  ed  il  [eccoci 
due  loro  contrari  difeaedanno  ,ed  alle  loro  offefi 
proccurano  con  ogni  potere  di  gagliardamente^ 
contrafiare . Ne  quindi  veggtamo  nafeere  nel 
Rifondo  alcun  male,  ne  turbar  fi  le  leggi  dell’ 
V niuerfo , ne  punto  fcemarji  le  fue  belici^  : im“ 
perocché  da  sì  fatte  contefe  levarie  Hagtoni  par- 
torite fonone  con  f aiuto  di  qmfie fitrge  la^Pri» 
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mauna , e verdeggiano  i colli , e fiori/cono  i carni 
fi)  e dilegfMnfi  le  netti i ed  i ghiacci.  nAffrejJoy 
fi  talhora  amiene  > che  gli  elementi , fer  la  lun~ 
ga  dimora , che  infìeme  far  figliono  y moRrino  in 
affarenZi*  di  racchetarfi  altjuanto e di  raddol- 
cire gli  /degni,  allhora,mefcolandofi  infieme,e  te- 
nacemente ac  co f piando/ , tante  fietie,  tante  di- 
uerfe  forme , e d’ animali , e d’ herbè , generate^ 
fino } nelle  quali  piìt  che  mai  mille  difcordie , ed 
infinite  conte  fi  fi  veggono  regnare  J E quando 
dal  loro  moto  fi  cefiano  > e dalle  loro  operatio- 
nitper  darci  pur  ad  intendere , che  fimo  il  hene^ 
di  qualunque  cofa,  che  viue  dentro  a quefia  mon- 
dana valle,  incontanente  la  morte  nelle  vegeta- 
bili , e fenfitiue  creature  ne  fiprauuiene  . J\4a 
non  farà  forfè  in  voi,  o figliuoli,  tanto  il  piacere 
di  afcoltare,  che  gli  occulti  figreti  della  Natura 
fi  manifeliino  con  la  mia  voce,  quanta  perauuen- 
tura  ejfir  potrebbe  la  noia  in  fiat  ir  e , che  to  fin- 
^ ordine,  e troppo  liberamente,  fuori  del  mio  cofi 
tume,  molto  auanti  proceda  con  voi  ragionando  4 
Che  nuoua  arte , dir  potrebbe  alcun  fauio  e dotto 
afioltante,  è quella  di  fauellarel  adun- 

que fino  le  leggi  del  parlare , t andar  vagando 
fenz^a  far  alcuna  propolìa , ed  il  non  diuidere  in 
prima  nelle  fitte  parti  il  prefio  tema , acciocché  me  - 
gito  da  ciafcuno , ancorché  men  dotto , il  tutto  in- 
. tefi 
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tffò  ft*  ^ Io  fon’ bora  Mjjiolìo  ».o  Aitlanefiy  di 
raccontarui  e^u4  fia  fiata  U cagione,  che  mi  hà 
indotto  a dare  nella  frefente  folennità  dello  Spiri- 
to  del  Signore , che  tutto  ^lendido  difcefe  [opra, 
gli  nAppofloli  ,così  ojeuro  e teneln-ofo  principio  a 
quefìe  mie  parole.  (^Mentre  io  jiguardma  nel 
mifierio  d’boggi,  pieno  nel' vero  d’ alti  fegretti  i 
e mentre  leggeua  le  marauigliofe  parole  delgra~, 
de  AppoUolo  ,mi  ft  fecero  dmangi  agUacchi  quelle 
belli^tme,  che  molto  faceuano  a mio  propofitos:^ 

Spirita  ambulate  defìderia  carnis  non  per-  Aaoai.cap.i.«j 
ficietis . Caro  eiiim  concupiCcit  aduerfus  fpi- 
ritum  : fpiritos  àutcm',  aduerfus^  carnem  : h^c 
enim  fibi  inuicem  aduerfantur  ’.  ve  non 
cunque  vultis>illa  faciatis.  ^ poi  adunque ì 
dt^si  io , tacitamente  meco  jlefo  parlando,  conuerd 
ra  fempremai  guerreggiare  ? 6 queflo  Spirito  con^ 
filatore ,che  tofb  in  terra  difenderà, portar  dee 
con  feco  la  guerra?  Io*veggio,  'o- figliuoli,  neUe 
recitate  paróle  due  grandi  eferciti  ipfieme  az,t 
ZJtffati:  e veggio  fra  e fri  regnare  vna  implaca- 
bile, ed  inteflina  difeordia.  Innupteralnli  veggo 
efrer  le  fchiere  armate, che  franno'4 amendune  le 
parti  ; e comprendo , che  abbondeuolmete  forre  per 
tutto  il  (angue  [f>arfo,e  che  grandi filma  e la  dif- 
truttìone  di  coloro , che 'iui  jono  vcciJì,~Dopo  la 
qual  confideratione  ,ad  altra  parte  rtuolgendomi, 
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io  pur  ve^io  'tm*  imttmerahtle  tttrbs  di  pecidA 
tori , ed  in  ifbetialitÀ  di  coloro,  i quali , ejjendo 
ricchifimi , aUondeuolmente godmo  delle  delitie,' 
ed  in  ripe  fata  vita  per  lunga  tempo  dimorando^ 
Hon  fanno  ciò  t (he  fieno  le  fatiche  della  ffterra . 
Efi  to'  laro  fentmenti  hanno  perpetua  pace , r 
quelli  fecondano  ed  obhedifcono  ,e  lietamente  fot* 
io  al  lorot  'trannico  imperio  fi  viuono . Efiigeuer* 
naf  noa  fanno  la  loro  volontà  con  la  legge  di 
Dio  5 ne  giammai  imparar  pofono  a raccoglierà 
à (è  mede/imi  col  freno  detta  ragione  i loro  di. 
/ordinati  appetiti.'  tAllhora  io  i rimanendomi 
molto  turbato  e confufo  in  vedendo  così  rei  cof* 
turni,  dipi  fra  me  ftejfo.Hof  qutfii  come  hauer 
potranno  nel  fi guente  giorno  lo  Spirito  di  Dio  J 
Dotte  e ià  loro  t ardire  i dotte  alcun  ftgnodi  mi* 
tifar  coliume  ì Come  fi  pofiono  efsi  dtrittamertte 
chiamar  foldati  di  Cbrifìote  chrifiiani,  a’  quali 
pure  conuiendel  continouo  portar  nella  loro  jron* 
te  firitta  U guerra  ? Sì  come  la  vita  di  quello 
bafio  Mondo  eiementale  ì come  pur" bora  hò  ftu  ~. 
diato  di  dimofirarui , procede  dal  contrafio, che 
e fio  continuamele  per  benificio  di  fi  infefiefio  nu* 
drifie  , i mantiene  : coti  lo  fptrttual  calore  dell 
anima,  che  altro  non  Òt  che  il fattore  di  Dio iO 
la  fua  grolla , in  voi  fi  defia , e fi  nudrifee , com* 
battendo.  Il  qual  combattimento  i quando  fi  ter* 
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mintt^in  vnd  malu.agiapMfg  fèntimenù^ìi che  _rr  ~.i\ 

pÌH  non  ef^erimentino  il  contr^*jlo  cUlld  ragione  ^ '■  '' 

dirittamente  paragonar  fi  può  con  la  quiete,  0 
col  ripofo  i^he  hanno  i venfi  nelle  piu  ofcure  not^ 
tir.  .j4 fermarono  già  gli  antichi  Saui, non  deff 
carfi  mai  nelle  notti, ne  [urgere  ah  confuete  ìolj 
ro  conte fe  le- qualità  hfli  elementi  ^poiché  alcuna 
diefie  per  quel  hrSeue.fatio  vinte„e  quafi  fen-t 
'te,  ne  rimangono.  In  ofiura  notte  fi  •oiuonoif 
peccatori,  0 afceltanti  : il  Sole,  il  lume,  il  caldo  dò 
ra^i  del  Paradi/ò  da  loro'ajfaifi  fonp  dtfcofiati{ 
vicini  fono  a morirfi  in  quella  eterna  notte,  ed 
’m  quell*  dannofa  pace , ed  in  quel  huifimeuok 
filentio  Hanno  ognhora  per  terptinqre  le  laro 
vite.  Nòn  pcrmpcbit  fpiritu^  ,m<3us  in  ho- 
mine  in-zternuoiiquia  caro  c^:,.dtft„minae>r 
tiando , lavóce  di  Dio  ne’ primi  [ecoHjdel  JMmr 
do  redin  ciò  volle  dimo firare,  che  f.buomo  moràr 
douea  aliima  appunto  t quando  ini  hit  ftfiata  fofr 
>fit  la  pugna  della  ragione,  e'de’  fèntimettti . Qujsfr 
io  huom<r,  dife  il  Signore^è  ben  degno  di  morta 
poiché  inJm  bà  trionfato  la  carnose,  file  fio  due 
fono  le  parti,  come  già  formate fìtrono  dàllca 
mie  mani: e perciò  breue  efier  dee  Ufita  vita\ 
come  d altra  parte  contender  .pofiono  i cornar 
jipeccatori,feep  fono  fen^a  alcun  rifiarp,  0 preti- 
rudimento,,  e fe  del  tutte,  dfàrmatà 
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"■**'  réfiftere  ifvdie  malo,  & in  omnibus  pcrfetìi 
ftare . State  ergo  fuccin^i'  lumbos  vtìftros  in 
vernate, & induri  loricam  ÌQftitiae,&calceati 
pedes  in  praepatafione  Euangeli}  pacis  : ia 
omnibus  fiimentes  fcutirm  fi^i , i»  quo  poC* 
fftis  omnia  tela  ncquifltmi  ignea  estinguere: 
& galcam  falutis  a^mitc  : & gladinm  fpiri- 
tus  (quod  eft  vèrbuiti  Dei . ) E(jmfie  M 
Culo  cortCedme  furono  a peecatori,  attero  a^t  m- 
manti  ì $ tbi  de£f  mmtintì  à Sfxrmatoì  É 
di  tfUoli  nJinh  <jt(e  fmfirinHfìiti  fom  > Spento  in 
iord  ^ efuafi  il  ^ntdoi'O  dello  celtfit  gratis . Ejl 
ftùHfoni  i fotti , ed  i ‘oalorofi,  o Mtkno  : ma 
pfiìi  M eoUritdiml  fi  Uggei^a  kùukim 
Salomonis  fe^agtftta  foftps  ' ambiunt  next 
ftifìmis  Ifttteliomnts  renefiti»  gladios,&  àd 
bella  ' do^ilSmi  $ rnmTcuiurqae  «nbs  fupdr 
feimit  fuum  proptcì  timotes  nodkamos  * [im 
ia  e^ffer  dee  la  Reai  cafa  di  Salomone  de  piu 
igtagpò/i  cmhattiteri,che  ritrouar  fi pofianosne 
ud^  l punto  liàtoì^ne  pur  nelle  ptu  ^wffo 
notti , e nelle  bore  del  comune  ripofo , di  deporre 
le  armiifo^ttandofi  ad  ogni  momento  deg^  im. 
proHUifi  ajfaln.'^La  cafa  di  Salomone  è la 
■Chiefa  di  Dio  i e poi  Inanima  di  ciafem  fedeli^ 
m Chrifio  per  grafia  aiiergai  ed  etiamtio 
L i:  ’«T'  lun* 
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lunepu  cafétt  che  aS  bonore,ed  *l  fèrwgiù  di 
fi  affarten^s  • Per  elione  di  che  fù  dettai 
Nolkc  arbitrari , qaia  pacem  vencrim  mkteiG 
in  tcrratn^noft  veni  fMcem  mietere,  fed  gU« 
dìvmXfeffendo  noi  tentai  di  pteiire  neita  ^efk 
della  naftra  fede  : e cm  dentro  di  ttot  tnedtfimi 
nata  è vna  guerra  fer  virtù  dd  vmgtlo  > U 
quale  fiegnere  non  fi  dee  fi  non  fer  morte.  Cfai 
freferife  mai,  come  ^ fece  U Sahtatare,  vna 
turbata  vita  e fiuttat  rifefi,  neiU  qude  murre 
de’ fentìmenti  bà  Pace,  ed  il  carpo,  qua^  cornea 
mortale  nm'tca, dada  ragione  è. odiato^  Hot  (die 
tur  battone  e tjuefia  ftr  miei  carienti  i Tena 
mota  e(l , ccenim  odi  diftillauerunc  a 6tde 
Dei  Sinai,à  facic  Dei  IfracL  Sì  come  tmhoffi 
la  terra  per  la  ricemmento  de’  dam  del  Cielo  ut 
felici  tempi  d’Ifiael  : e»ì,  diSidando  beggi  dal 
Paradifi,  non  manna,  ma  fuoco, grande  efier. 
dee  il  turbamento  del  nofiro  cuore.  E pere» 
quello  Spirito  impetuofameute  , e facendo  gran 
romore  nell  aere , e dentro  all’  albergo  ,dif^  in 
quello  giamo  dal  Cielo.  Grandifiimo  è lo  sfar-, 
3^0,  che  fi  fa  da  amendue  le partudoè  dalla  Na*^ 
tura, e dalla  (jratia-,e  gagliarda  parimente  bla 
pugna,  quanto  altri  immaginar  poffafne  qttefio 
è giuoco  da  fanciulli  .'A  11  qual  fatto  ^fù  afiai  (!• 
migiiante  q quello  bebé  duuètme  mi  mante  . 

■r  nai. 
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nài^  nel  rictumehtt)  della  prima  legge  5 poiché  eli 
la.difcefe  dal  Cielo  in  terra  folgorando»  e tonan- 
j ci.  do»  e non  ccm  piaceuol  ntodoi  Parimente  entrò 
Iddio'nel  tempia icome già Hdefirifse  Ifaia,fai 
tendalo  tremar,  ttttto  infino  dà  fondamenti.  Q^f* 
ii'fono  i timori,  quelle  fino  le  conte fe,  e le  an^ 
gufi ie,  e gli  affanni,  e gli  acerbi  dolori  de’ nofiri 
cuori , 0 dinota  adunantai,  che  ni /ffcolti , mentre 
efii  timidi  e pauròfi  firuono  al  loro.  Signore^ . \ 
irema  la  ffàgil  carne  impaurita , tremano  i 
fintimenti,  mentre  fi  roeggono  c 'vr condati  da  •va, 
reati  periCoU^efifveggono  altresì  minacciate  l eteri 
> » - ne  pehel  filueflo  èitmpetctofo  Spirito,  quefio  i 
quel  vento  si  .forte  t gagliardo,  cbe.gitfa  a ■ terra 
« monti , e.  che.  ffezx.*  le  fii'etre , appareechiandà 
il  cammino  a qUeff  aura  foatce , che  f eco  conduce 
j.Rfg.cjp.ip.n.  s fattori  di  Dio  ,fi  allefferimento  di  Elia  vorrè\^ 
niò  riguardarea.Da  quefio  moffe  fonoje  humàie 
.IL-  ne  menH,ed  altroue  tràfpor tate  per  laro  benifi.. 
rio,  e /uelte  diradicate  àallei(go^  è dalla  lorduy 
ra  de’ loro  feceati'.'E  quefiàsì  fitta  commotione^ 
e fpezj{ameniù  fed  abbattimento  arreca  doro  non 
mòrte,  rÀayvito''.  Io  non  so-,  a ^^dUano  yfi/^ 
mólto  e tafpet^o  de’  tuoichrifìiani  cófiumi  fia  k 
prefinte  in  futfa  mutato,cheiocreder  poffa , ejjere 
horumai  in  te  fipramtenutòUv.mjiammato , ma 
fdutifero  ruewtodeiQeloà  E parafi  pure  dipìc* 
( i..  .\  dere 
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dtrei  miti  c4mpi  al<fuaato  più  ^ chef  v/któ,  ver- 
deggU're,  e fiarire:ed  in  alctmi  difetti  luoghi  gii 
falcata  è la  terra , e dalle  [pine  è mondata  : ed 
altroue  biancheggiano  le  rpatiofe  campagne,  e la 
^uaft  certa  fperanzjt  della  ricòtta  fi  aùuicina. 
Grandi^ima  fitti  di'' Addano  ,fe  io  ben  riguara 
do  i tuoi  pajfati  cofiumi  i vino  cirtifsimo , che  tu 
alcuna  co  fa  vilmente,  e bafamenle,  onero  mez>- 
Zjanamente  mai  non  eperaììi:  ed  ancora  nel  mal 
fare  è Hata  fempre  tua  vfan^a  di  trapaffare  i co» 
muni  e con  fusti  termini  degli  altri  popoli,  E fi* 
lamente  nel  diurno  feruigio , e nelle  opere  di  Dio, 
e nel  procacciare  la  tua  falute , vorrai  efer  tie- 
pida, e fredda,  ed  vn  ghiaccio  ì Tu  fe' diritta- 
mente  quel  terreno,  d quale  t perchè  non  è fati  - 
dafstù  tempo  auanti  colmato ,k  fperange  ràag» 
glori  accrefce  agli  aratori.  Ne  i tuoi  malti  che 
ad  altrui  recar  potrebbono  f^auentoi  puntò  nk 
sbigottifcino  i angj  da  alemi  moluagi  cofiumi  ^ ; i 

fhe  in  te  veggio, e doBe  lutile i ed  aguie  ffiùè 
mi  gioua  mifurar  d prefente^  tal  péti  fiero  Ikutl 
• ffraui  fpighe , le  quali  preBamente  patema  I 
M te  nafiere  coi  fauore  del  Cielo  i » • . : 

'di  quel  celeHe  dgrinltòrelche  c 
' j:  , fiutala  terra  hà  prefi  a , 

. foltiuare.  . 

. . • . ' ■ \ 
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- PERCHE  IL  MIRACOLO  . 
i delle  Lingue  amenuto  fia  in  y 

. • . lerufalem. 

' ’ RAGÌONAmÈnTO  Vili. 

• - ' il-  ^ \ 

VELLA  infelice  lerufdtmjacjuà-^ 
le  d prefente  tribolata , e lagrimofa 
fìg^au  ' al  tirmnefco  imperio  , ed  è, 
ernia  di  Slrttte,e  rouinofe  mura,fk 
già  ne’ primi  tempi,  o diletti  afcoltaati,  ricchi 
ma  città, e piena  di  babitatori.  E di  ciò  ampia 
tenimenianzja  a noi  ne  rendono  le  fàgrate  Sto^ 
rie,  e mafimamente  quella  \pàr te  di  ejìe,  che  in 
queRd  giorno  p legge } mentre  vdifimo  dirfi^ 
hii.aji.tM  Erant: autem  in  lerufalem  habirantes  ladani, 
vjri  religiofì  ex  òmni  natioirc  quae  fub  ciclocft. 
Il  (ke ‘venne  ancora  poco  OppreJjojijfermato  daL 
le  diuerpf ime.  nationi  qàmi  ragunate  ,'.le  quali 
ibiA».?.  peri  tai  modo  ragionarono  -,  Partili  ,&  Medi  j 5c 

>€lamicae,  & qui,  habitant^Mcfppotamiam, 
ludaeamy&’Cappadociain»  Fontum,  & Afiam, 
rhtygiami&Pathphylianij  7Ègyptami6c  par- 
tes  Lybjaj , qbàcv'eft  ckc^  Gyrcncn  ,&  aducnac 
Romani.  ludjel quoque  & PròfclytU  Cretcs , 
& Arabes  ^aufliqimus , eos  .Mqueates  noftris 
linguis  magnalia  Dciù-Ben  pofono  quefie  lin- 
gue parlare  delldtetjZja  del  Cielo,  e delle  varie 

(rea- 
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creatHrct  che  nella  fU^r fiele  della  terra  fi pafcono^  ^ 
e della  for^a  de’  venti,  e dell’  ampiezjCja,  e fie* 
reZjZ^a  del  mare  : ma  non  potranno  elle  giam- 
mai appieno  dimofirare  le  grandezizìe  dt  ‘IHo  in 
quelli  bodierni,  e non  pii*  vdtPi  nmerùmenti,  ' 

Qiiis  fimilis  cui  inforcibus  Domine?  quis'fì.  E<o<uup. 
milis  cui  > niagnifìcus  in  fandbitate  ,'terribili9 
atque  laudabilis , faciens  mirabilia  ? 
qual’ Imperador e potèm'ai  tanto  operare  forgio^ 
ria  del  ffropio  nome';  quanto  operato  hauete^voi 
bora) 0 Signore?  Qj^l’ altra  fapienzta,e poten-i 
l(a  paragonar  potremo  con  la  vofira , o poderof» 

Iddio,  mentre  boggi  facelie  cofa  oltremodo  mi^à^ 
uigliofa , non  tanto  per  quello  ’,  che  in  quefio  punto 
fi  vide , hauendo  voi  data  agli  jippofidU  virtù 
di  pollar’  in  quelle  lingue , che  non  haueuanomaè 
imparate,  quanto  ancora  per  ^ello  ,che  m prò* 
ceffo  d’ alcun  tempo,  'come  effetto ^ dati  alta  ea* 
gione,a  benificio  deà’  Vn'tuerfii  ne  nacque?  It 
fintir’ boggi  gli  Appo  fiali  fauelar’improuuifamen*> 
te  in  tanti  difufati  modi,  ed  il  vedere,  che  e fio 
diuentarono',  quafi  in  vn  momento  di  tempo,  cit» 
tadini  di  t'ante  citta,  ed  habitat  ori  di  tate  prouin- 
cie^e  che  furono  maeltri,e  difiepolidi  molti  barm^ 
barici  idiomi  in  vn  infante , fu  miracolo  fenz^a 
efimpio, , E férmamente  credo,  che  tal  miracolo 
fojfe  maggiore  di  quello,  del  quale  ragionai  [aia, \ 
i «j  Vuu  auue- 
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iCB{cjp.?o.u.4.  ^megnacbè:  ad  ^ raftomiglii  Domi  <i 

nus  dedit  mihi  linguajn  . emditam  vt  fciam 
fttftcntarc  emn.qui  laflus  eaft  verbo:  crigie 
mane , maac  àrigiMTuhi  aurem,  vtiaadìam 
quafi  magiftcuna.,  §lttffla  Ungtu  non  è ^ proce 
. I data  daglLlmiWftrai , ma  è venuta  daiCtek  : ed  à 

cast  dotta , cht:niun  \ [amo  parlò  mai  pia  aka- 
tnente  delle  Coft  cele/iiali  : e non  foLmenteè  baHeu 
uole  a distare  de  milìeri , ma  per/dade  etian^ 
dio  ntamaigliofamente  ciò , che  ad  effa  piace , cj 
conforta  i deboli  ^ e con  fola  gli  affitti.  Ed  il  mo- 
do di  apprenderla  non  è quel  comune  ed  v fiato 
delle  fcuole  : ma  è vna  certa  nouella  maniera), 
mediante  la  quale  altri  con  /ingoiar  modo  vien. 
ammaefrato  di  giorno  in  giorno  ,ed'  bora  in  bo- 
ra, di  quello  ] che  dir  dee: e ciò  faj?i  immediata- 
mente da  Dio . G/uindi  è ancora , che  altri,  per 
imparar  quejla  lingua , non  ha  necefità  di  du  * 
rar  fatica , battendo  vn  maefiro  celefie  a Se  poi 
Atseder  varremo  a quello , a che  furono  diHffate 
k marauigliofe  parole  di  quelle  lingue , ed  al  mo- 
do , col  quale  effe  moErar  douèano  U loro  diuina 
vigore , vedremo , il  tmta  effer  piem  di  tamta  fa- 
pienzjt , che  vinii  ne  faranno  gl  ^egni  Immani , 
qualunque  volta  a quella  haurano  ardire  cU  trop- 
po auuicinarfi . Tutimia  farà  ben  fatta  il  riguar- 
dar alquanto , per  qual  cagione  Iddio  t voledo  fat^ 
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còsi  ^ràn  miracolo,  carne  fu  fbodiemo,  no  fece,  ìbe 
fi  m in'feiìaffe  in  Betlem , ììuero  in  jNaz,aret,  doue 
fi  videro  ^tà  cofe  di  gran  iungn  piu  ammtrahiìit 
come  fu  il  concepire,  ed  il  partatire  d'.vna  ver^ 

'gite,  'm.i  volle  ycbedppMtffe  nella  gran  città  di 

JèrufaUm,  e ebe  cfuand^  eila  magpormente  fio^ 

ritta , nptilìc  notte  Uè  voci  * le  'tfuali  profferirono  i .i,  uf  : n 

fitoi  eletti ,c[uiiti.prinùer amente ffayero  fentite..ì 

io  reputo-,  ebe  cfuefio  fi  faceffe, perchè  fi  hauea  a •'  ••  ■ i 

dimoiìrare  vn  miracolo,  non  (oUmente grande, 

nome  fu.cjuello  di  NaZjOret , e di  Betlem,  mà 

così  palefe  e manifefio,  che  da  ogni  per  fona  fofi 

fè  intefo.  E per  que fio  Ifaia  fommo  profeta  pen-, 

sò  di  pivagonare  le  tAppofiobehe  voci  con  vnOi 

fimora  tromba , lo  ilrepito  della  quale  altri  nork 

può  'quàfi  lafciare.di  vdire . Et  cric:  In  die  KaJe  cap.  ij,  xC 

illa  clangetur  in  tuba  niagna  ,&  venicnt  qui 

perdici  funanc  de  terra  'Anytiorum  , & qui 

ciedti  erant  in  terra  ./€gypil  , & adorabunt 

Dominuin.  in  monte  fan(£I:o  in'  Icrufalem^.# 

La  qual  piena  marùfeiìatione  del  miracolo  era- 
poi  cagione  i.ehe'i  celeiii  Dottori  del  vangelofept 
fòro' da  tutte. le  nationi  del . spàndo  teputt.irr. 
grandi  fiima  Ihma  : concio fiiecofachè  non  kafi^a,. 
che  grandi  foffero  i miiìeri  della  noilra  fede , mà 
fi  conueniua;  che  immiìri tche gfinfègnauiano., 
foffero  non  pur  cari  ied\afceiti  ai  quelle  per  fine 
•v..v  Vuu  2 che 
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ammacfiramenti  frendeuauot  da  efe 
bonorati , e riueriti . ‘Di  così  faito  amto  prmn- 
de  Iddio  a’  fuoi  pitt  cari  ahhondeuobaente  in  di* 
uerfe  maniere  » cioè  danda  bro  vbth  di  operar 
ffrandi  marau^liet  e guardandogli  dalle  mlidie  co 
ij^etiale  protezione . E ^neBe  grafie  fingolariju- 
tona  ad  e^i  promeffe  in  tfnelle  parole  i Dominus 
dabic  verbiun  euangelizantibiu.virtute  mul- 
ta . E nel  (almo  cfHor^teftmotfmnto , ragionan* 
doji  del  fratto  delle  eÀppofioliehe  parole  ^ fi  dke, 
ebe  fi  commoueranno  le  genti , e fi  httmtueramfo 
i regni , e tremerà  la  terrai  per  che  Iddio  fi  è fot* 
$0  fentire  con  la  fUa  propia  •voce»  U quale  da 
àafcuno  reputata  era  non  bumana,  ma  diurna.  . 
Il  qual  fegno  della  fauella  > sì  come  queOo  > dKjt 
per  lo  addietro  più  n/dito  nen  fi  era  > heibe  poi 
format dimefirandofi  cbmamme  ad  vaa  inere* 
dièile  moltitudine  di  per fme  » di  reprimere  Vau* 
dacia  di  coloro  , che  le  opere  9 e la  doetrina  di 
C bri  fio  prefo  baueuano  a calunniare . Ne  mino- 
re foT7:ja  hedlaia  farebbe  per  ripignere  addietro 
I impeto,  e la  rrdtbia  de' perfecutori  imperocché 
e fri,  biafimando  i miracoli,  e non  dando  fede  al* 
le  eofè,  manifelìe,  diuolgauano  per  tutto  , efier’i 
Difcepoli  di  Chrifio  •vbbriacbi , sì  come  habbia* 
mo  da  quelle  parole  ^ Alij  auccm  irridcntes  di* 
c^nt  : Quia  mudo  pieni  funi  idi . Suffii 
UiV)  5.  { ~ rab- 
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fahhioft  Uro  empiti  con  ttttto  ciò  non  htèhero  aU 
cuna  forzjt  cantra  U vangelo { ffoichc fi  Itgie,  cbt 
•una  inmmiréóUe  tnoltitudine  fi  opfofi  alloro  • .. . 
mainatiti,  ei  appigliofii  dtUa  legge  di  Chrifio  ^ ^ 

Qiii  ingicdiuatur  impetu  ad  lacob , floiebir,  IUccap.t^a2 
& germi  nabic  Ifracl , Scimplebunt  faciem  or< 
bisfemiae.  E toHogt  inimici  wnti  furono  f t 
ie  lingue  iJolatre,inu^arUe  eLéo  Spirito dilJHth 
fi  cambiarono  ben  to^  , e mumrono  fermont. 

-£c  dcfolabit  Dominus  lingua  maris  i€gypti» 
diffepur  leuabit  manum  fuam  fupct  - 

ilumen  in  fortitudine  Spiricus  fui . Il  qual  mu¥ 
tomento  , per  benificio  del  Alando , conueniua 
poi  che  feguiffe  con  quella  maggior  prefieT^o  yche 
pojfibil  fòfe:  e perciò  apparir  dmea  i»  vua  ck* 
tà , che  (offe  ampifima , e doue  tU  baUfatori  qdàr 
per  afferò  dUterfi  idiomi , a0mù  poi  iqtwkU  •tli 
cendo,  facefiero  a ciafeuno  ampia, fede  di  queUo,  : ■ ’ • v? 
‘che  con  le  propie  orecchie  baueano  fittilo  . Ed  ‘ ‘ 
auufgnacbè  quelle  genti  Sbramere  non  fape§ero 
pienamente  raccontare  i mdìeri  della  thrilUana 
fede  tprecorfero  nientedimeno  i pafii  èeg&Jippafi 
toU,  e de‘ Difiepolirt  con  tanta  prelìeg{a^  che,» 

^uafi  volando , pernennero  ne’  prepi  loro  paefiJi 
Etvolabunt  in  bumeros  Philiftiim  per  mare,  w<«^ti.ii.r4 
fimul  prxdabuntur  fìliosOiicntis . {dumza  2c 
2doab  przeeptum  manus  eorum,  Se  idij  Atar 
, .•>  mon 
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mon  óbedicntes  erunt.  Furorto  Jìmìglìantì-^^ 
, che  dalle  orientali  parti  alle  occidentali 
in  vn  punto  trapalano  j A Soiis  orni  vfquc 
ad  occafum  : ex  Siòn  Tpecies  decoris  eius  . ■ 
Quella  bellezza  d'If'ael,  qutfla  grandez^ì^a  'di 
ierufalem'iCfuafi  SoU^fi  palesò  incontanente  per 
tutto  il  Alando  . Ter  : quelle  sì  diuerf e cagioni 
adtinque,  0 afcolomtif  diuolgar  Jideueanolegran- 
dri(je  del  prefente  giorno  in  lerufalan  : per  quef* 
te:st  forti  ragioni  doueano  efer  tenuti  in  gr aride 
lima  i predicatori  del  nome  di  Qjripo.  Qiiis  fi- 
milistui  in  fortibus  Domine  fQuisfitrrilistui, 
magnifìous  in  iànditate,‘terribilis  atque  lau* 
xiabilis'x  faciens  mirabilia  > Con  alcuna  debole 
•CÒmparatione  intender '.'pofiamo  l'arte  mirabile^ 
di^aueHo  fourano  jlttef  ce  nel" Alando  nouello 
dima  (fratta,  t f del  wangelo , o cari  fimi-,  Solcft 
mtur»'graVià  ,«/i^f  ù nofrp  gloriofo  Saht’Jtm* 
itofio  k E chi  appieno 'intende  le  operaiioni  de' 
‘raggi  folariì.  Q^da  fourana  virtù  , quella  pene» 
'Oratiua  pofanZja,cbe  inuifbilmente  i corpi  ter<- 
reni  '[oflierte  f nudrifee , troppo  lontana  è dal  nof- 
irò  intendimento  i ed  appena  negli  obbietti  vif^ 
bili,tralucono  i fuoi  fegreti,e  maràuighofi  mouh 
■menti:.  6 già  dife.Ckmenteijilefandrino  , dje 
■Iddio  campo  fi '•il  i^Hondo  materiale  con- certa 
hormoniuye  che  egli  eUl  continouo^fi  vaieua.  eU 

efso 
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ejfo  coNH  di  ihrf^mnto  mtt/icale . Per  queflo  ad 
njn  certa  Cleante  Ftloftfa  , dice  egli  altroac^  i 
piaccjue  di  chiamar  fi  tS’ale  > nAH'sTPON,  (ioè, 
{ledacens  lumen  in  concinnum,&:  apcum  cur* 
fum  : fi  che  pt*r  aamene  io  modot  che  tjttefii  or» 
diai  ammurahfU  del  Alondo  imùfihile  fona  molto 
ceLcti  alle  menti  Immane»  come  cfueUt  > che  da 
fenttmeoti  molto  fi  détogaonyne  con  eft  voglio^ 
no  tjttafi  hmer  commrtto , come  difse  vno  de‘ 
piìt  antichi  j^lofòfi  »CQti/ytMrali  , come  dtaini. 
Porrò  ad  oiedidkum  cft  verbuaa  abfcoodicum, 
òcquad  faruuèfu/ccpùitttiisuicai^nas  luiliurri 
cius  : e più  a baffo i.  bcvocem  quab  aurac  iénis 
audiui . Q^jla  vBtteerfal  protudenz»*  , differo 
gta  alcténi  (acri  ,e  fam^fi  Scrittori  t è vaa  figura 
d' incomparaiftle , e fmfitra^a  , alta 

contemplatume  d'atua  foU  parte  deUa  ejuale  Ji 
altri  è intento  , non  può  appieno  di  efia  •veder 
gU  aititela  preportione.: i perciò t per  intenderà t 
ejuale  fia  Rata  f arte  del  maeRro,che  tfuella  for. 
mò^e  quale  fia  ilfigmficato*  che  egli  prefe  ad  e^ 
primere  con  que'  ifiieameoti  ,fi  conuerrebbt  ve* 
derla  tutta  ^ il  dìe.  a Uti  non  fi  couudei  mentre 
fiamj  inuolti  in  queSe  tenebre  mondane.  La» 
onde  tTion  difierneedofi compiutamente  la fiatua , 
e la  figura t chi  baurebbe  mai  . detto» che  Iddio 
nel  giorno  dt  hoggi»  dimoRraodp<  la  fifa  gran  pò* 

ten- 
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tenxjit , haueffe  renduto  (oggetto  a (è  ( Vniuerfo 
fer  via  di  cfHefte  lingue ì §luelliè (juel  Dio,o 
cari  figliuoli  ì che  vince  (én\a  comé^Utere.  Ecce 
gemes  quafi  ftilla  fitul^  ,&quafi  momentum 
Itatcroe  repucatae  fune  : cccc  intuii  quafi  pul* 
uis  exiguus.  ^hi  huffìana  poluere , come  leg- 
giermente fumifei , mentre  vieni  per  coffa  dal  fia- 
to diuinol  Et  comminuam  cos,  vt  pulucrem 
ante  faciem  venti:  vtlutum  platearum  delc- 
boeos.  Eripies-niedecontracliétionibus  po- 
puli  ; conftitucs  me  in  caput  gentium.  Po* 
pulus,qucm  non  cognouijTcruiuit 
audita  auris  obediuit  mihi . Io  per  me  non  ^à* 
chi fitperò  già  quelle  fchiere  Greche, e Romane, 
le  quali  per  altro  erano  inuinciéili  ,fe  non  furono 
i ragionamenti , e le  preghiere  di  quefie  lingue.  > 
Fremeuano  gl’ Imper adori  fuperhamentecontra  il 
•nome  diCbrifio,ed  effe  lingue  cominciauano  allhcnt 
(0  piaceuole  fuono  a placare  gli  animi  loro  furibon- 
di. Innumerabili  genti  centra  di  effe  preparate 
erano, -ed  elle  rintusjfauano , ed  ammolliuano  i 
piu  duri  ferri.  Accuftuanfi  con  vitupereuoli  ti* 
teli  gli  amici  di -Dio  i ed  elle  gli  faceuano  appari- 
re gloriofi  .\  Chmfi  erano  nelle  carceri^  ed  elle 
apriuano  ad  ejff  il  ^aradiff.  Cinti  erano  di 
funi,  e di  catene  f ed  elle  gli  poneuano  in  liber- 
tà, Soffèrktano  fame  t ed  elle  porgeuano  loro  il 
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. I trmoiììA  eik prima  armati  haue- 

ofefi'rtott  fòdero.  Erano 
té  kio\li  rif^hi^  yVccidtftanfi  ytd 
tUe  rendtuìmo  mmórtaii  ntlk  memorie  de» 

^i  imo'mifi^.  « ì^i^ipati  erano  ,o  dilìruttii  ed  elUt 
^Hi^  femirtàndó  in  ògni^ parte  deka' ferra , gii  s>ii^  ^ 
vimkiplmnamied  vlt^amente  fkPàtàto  regno 
del  Cielo^gU  raccoglUuanot  Per  da  efualcofa  i 
fieondo  efueito  , che  poliamo  vedere  ,/arà  verif» 
fimo , che  dalle  ampie  ^tà  così  gran  bene , come 
gran  male  può  procederei  ed  in  altrui  deriuare\ 

Elle  (órso  come  le  Belle  nel  Cielo , a comparalo» 
ne  delle  altre  parti  diejfin  poiché  da  <juefle  parti  ' 

più  degnel  e pii*  /ignorili  venir  figliono  leinfluen- 
:(e  celeBi  felici , onerò  norme . Fu  lerufalem  quel- 
la città  i o afcoUanti^che  commèfe  infinite  [celle- ■■ 
ratetJ(e  cantra  il  cotanto  tófiettato  Afefiia  .im- 
perocché quiui  fi  vide  il  Figliuolo  di  Dio  e/Jere_t 
fchernito  , e poBo  in  'Crocei  e per  ri/petto  di  lui 
in  queldborriiil  giorno  della  Pafiiotie  s’intenebrò 
il  Sole, e la  Luna,  e le  Belle.  Ala  d’altra  par- 
te quanto'di  Itene  ha  ella  potuto  operare  i Am-,  Ibi;  cjp.  i.iu}. 
bulabimus  in  femitis  cius^quia  de  Sion  exi- 
bic  lex  ) & verbum' Domini  de  lerufalem. 

Da  quefia'  Sion  fono  vfitti  quegli  sAppo/loli, 
che  portarono  il  lume  del  vangelo  per  l’ vni- 
uerfo  Alando  : e/fa , innanzà  ad  ogni  altra  città, 

Xxx  parlò 


Digiii^ed  by  Google 


Gokup. 


Apoc.eap.ll.  a. 
!• 


Apoca  capai 

a. 


^,*0  N :H- 1 * .P  TSf/C;  Q»?aT# 

parlò  de  gWy 

vo  d’hoggi  ad  efia  s’i»ddnàrimt9  i»(ifh^mt4i 
amarla  fe^fr a o^i  altra  terra,  ^rtò  m fÌAfe  ^ 
0 Mtlaw,  di  t^emigtiare  mfcuaa-di  ‘itm 

grandi  a quel  fumé  del  BaraMf , Miquak  >'/» 
ddey  Sed  jfp«js  afcendeb^c  è.  , irriga«s 
yniucrfànjfuperfiqicm  . S(  ddei  ferir  quef- 

te  acque  , e /alul/ri,fenzJ alcun  dubbia  i 'viìftf 
campi  t td  i lontani  ancora  renderanno  eopiofò 
fatto:  ma  fé  nocino  farà  quell’ hu»  ore  ^ (h.nt,/ 
featurifet , miferi  •vedranf  per  fua  cagione  molti 
popoli  i poiché  di  quella  grandfjfìmat  e pelìtftra 
Babilonia  così  diffe  Ciouannii  JDcviflotf»  fof' 
nicationis(:ius  biberuntonnfies  & 

ges  tenie  cum  illa  fornicati  funt  ; ed  appreffo } 
Vera  & iufla  iudicia  funt  cius,  qui  ludicauif 
de  meretiiice  magna , qu»  corrupit  terram  in 
proftitutionc  fua , Ella  rm  fi  è fonteatafa , ^ 
f ammirabile  Profeta  t di  hmter%  fi  tutti  ICr 
fcellerateicjfif  Stette  le  mankre  ha  voluto 
efferne  maelìra,e  fi  è prefa  dilette  di  mandar' U 
fio  veleno  in  ogni  par  te,  e di  render  infitte  col 
fio  fiato  le  vicine,  contrade,  ed  etiandio  quelle 0 
che  fono  rimate  h ficmamente , 0 ^HHano , tì 
per  la  mofifiudine  del  popolo,  e sì  per  ogni  altra 
tua  terrena  pofansLa,  ho  giuftd  cagione  di  chiar 
mar  ti  città  grande:  ma  non  faprei  così  dHqgùi- 

ri 
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ri  giudicare  « fe  queUa  forte  di' te  i la  quale  al 
yrefente  fotta  à miei  occhi  dimora , 0 pur  le  altre , 
che  da  me  vedute  non.  fono  y dimandar  fi  poffano 
grandi  per  lo  gran  benc  y euer  pm  toflo  per  lo 
gran  male  che  da  ejfe  procede. "é Adi  ricorda  , 
jàui  vditoriy  che  lerufalem  'era.  tosi  coptofit  che 
la  moltitudine  ed  {Iconcorfo  delle  genti  cagiona- 
uaycheM  Saluatore  del  Aépndo.  andar  non  po- 
tejfe  per  le  Hrade  fent>a  noia  y e fènzjt  fatica  : 

Et  contigit , dum  Àree  comprime- 

batur  : e piu  a bafio  j Pratccptor,turb0c  tc  com-  vaf.4j. 
primunt,&affligunt,& diciS':vQws  me teti- 
git  ? O Patria  mia\  'io  ben  vorreiy:che  quello 
fofie  il  verace  fignale  dimofirante  ad  ognuno  in- 
nanzi ad  ogni  altra  cofa , che  tu  fe  veramente  y e 
con  tua  grondtffma  laude yCittkgranie  : la  vor- 
rei vedere  y che  quello  tuo  Saluatore  paffar‘^nen  , 
potejfe  perle  tue  ftradcye  che  ritenuto  fojfe  dalle' 
turbe  1, si  che  di  fouerehia  importune  a' lui' fi  auui- 
einafero.  Queflo  farebbe  ottimo  fegnaky  d be- 
nedetta raunan\a\cioiyfe  tu  correfp  alt  aitar  e per 
cibarti  con  gran  fame  : fe  Su  andaffi  a- confejfori 
cosi  fduente  > che  vna  parte,  di  te  facefe'  a gara 
con  f altra  nelle  penitente  y e nel  pianto  de  fuoi 
peccati:  fé  tu  fofii  [òllecita  e continua  nelle  chiefcy 
quelle  vifitando  diligentemente  e diuotamente  : 
fe  tu  con  vera  carità  porgeri  conforto,  agl  infer- 

Xxx  2 mi: 
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m : fe  delle  f acuità , thè  Iddio  ti  concede  ,■  /òuue'~ 
nijìi  gl  im^i^nati  rt  le  vedeuct  ed  i pupilli , e 
le  ahre  tnifìfrahiii  perfette.  Qaefe  si  Irelle  ma- 
mere  di  feguir  Chriìlo  m te  vorrei  vedere»  a 
Jidilano:  ejueQe-  tra  le  altre  vorrei  che  federe  le,^ 
tue  feHefolenni  r ed  in  dò  l’vno  all  altro  punto 
ceder  non  dertrelée;  ed  vn  d fatto  contralto  fu 
rebbe  laudetsoU  Aia  Idrdo  rton  voglia,  che  ito 
te  ognhora  appari/cano  altreturbatieni  feti/mul- 
ti  f e sforzÀi  e vUlentce  » die  la  per  fona  del  Sol- 
uatore  veramente  turbino  , ed  r^iggano,  Lè 
turbe  Sopprimono »o  Redentore  del  Menda,  e 
molti  a te  corrono , nm  per  adorarti , ma  per  pre» 
merti,  e pet  fo fatar  fi  ,fè  pur  potejfero , mentre 
adoperano  la  forza  contro  alle  eofe  bone f e , e. 
contro  al  douere,e  contro  alla  Sfitta.  Venite 
pupilli , correte  vedane,  affrettateui  mefehini,  e 
mendici.  Mora  è tempo  di  dir  vofira  ragione 
dinanzi  alla  per  fona  di  Chriflo,che  difono  è di 
afcaltare  i vofiri  lamenti.  Non  fitte  voi  forfi 
gli  fcherniti,  ed  i burlati,  e gl  ingiuriati  dallc^ 
perfine  gradii  Gmfti  fono  forfè  i giudici  con 
efo  voi?  Tacciono  per  vcà\auer  parlano  le  leg* 
gi  bumane?  Signor  del  Cielo, e vero  maefira 
dell  humana  gtner ottone,  gl  iniqui  peccatori  vi 
fi  auuidnanb  horamai  tanto  con  le  offefe,  che 
troppo  vi  fìringono,  e troppo  vi  apiggono.  EÀ 
. . _ an- 


Google 
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ancor  xn  quejli  tempii  o potentijìmo  Re  ^ ed  ol^ 
tre  ai  ogni  altro  poderofo , farete  voi  villa  di 
non  [èntire  chi  vi  preme , come  già  faceHe  con 
quelle  turbe?  E mojhxrete  di  non  veder  que' 
(faualteri , che  niegarfn  té  mercede  a’  poueri  la^ 
uoratori,e  che  tendoita- lacci  ed  infidie  àmen 
pojfenti  di  loro  , per  tarare  ad  e fi  C hauere  ? 
§l^efle  adunque  faranno  le  tue  adorationi  v er- 
fo  di  Chrijf»f9  Afi/ana?  Qmih^fàrà  C auui- 
cinarti  n lui, e lo  flrignerle , e t apiggerlaìed  il 
foffocarlo  ì Città  grande»  hai  potuta  vedere^  di 
qtàemto  bene, e di  quanto  male  fia Hata  ne 
vna  tua  pari.  Stàdia  bora  di  operar'  in  modoj 
cbf^  da  te  vengano  i predicatori  del  vangelo^) 
d^  te proceda  del  continone  la  lnce'‘di  quel  ^ 
Sd^ebe  è chiamato  Oriente,  léfijaaut 
npn  pure  il  noHro  Em^erio , mif 


L tutti  gli  altri  con  no^  ( 

'^taafonmagloriarxf 
clùmi,  e fé- 


tondi. 
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InqniCtor  Mcdiolani  • 

Anton.  Rufea  Can.  Otd.  Theol.  prò  Reucrendifs.  Capitolo 
Sede  vacante. 

Comes  Maiora^ius  prò  Exccllcndis.  Scnaca . 
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; 7 ' ié^rar  dconp  a cercarCbriAo  aatol  ''-i  ' I'"  ''  ' : ■.  ! 309 

7 I ' Coouien  loro,  ofièrir  fc  fteflì  a Dio  folo.  . 1 . f.  L 1 3^8 

7 ~ ' Ropprefèntari  fono  nella  mirra. 

*'~iOàne  dimofirino  di  efière  ({ùmaidnfbikeriàfolcieati.  41S 
I Purgar  fi  debbono  da  ogni  pàeàoojii’lw  mn..--  ,ì.  • ^ i£j 
Chfiliiani  cattiui  nel  folo  feruieio  di  Dio  negiifeèri  • a8i.'  3?a 
Qual  nome  meritino  dandofi  in  preda  alle  deliaV.  loS 
£_1  Saranno  feueriflimamente  puniti.' 

: Di  che  hauranno  a render  ragione  nei  dioinogiudiclo.  i m 

Perchè  efii,  peccando,  fiano  peggiori  degli  alttipoècasorh  aoS 


c''' Nel  coltiuar’ il  cuore  fono'negligentìmini.  . m 5 
' t Si  rifiutano  le  loro  fenfe.  }•■■  ili  . 

tv  ^bgraritudineloro  da  che  fi  coaolca.)  j.  o , 

Vedi  Cuore . 

Chriilo,  diMaria  fola  veroFigliìolo. 

Capo  degli  Angeli . 

*■  ' Albergo,  e fonte  di  luce.  , ' - 

_ Fonte  a noi  d*  ogni  grada.  n;  - 

I t Luce  dei  Mondo.  * • ’'-i- 

Stella  de’ credoid.  .r.-,.;;  ■ > : 

i.'--*  ,-'c 


ixSl 
) isi 

ii 

419 

' «04 

ìli 

' 3<4 
Fd  ^ 


Digitized  by  Googic 


1 :1N^DT  icc-'ji  r 


i,  .Eà'Vcro  huomo . 

I fi  Non  hebbe  peccato.’ 


-'.an  ' i.  su  ’;-jl  IJT 
.C'i(J  tb sjtbncmo  **5® 


y :M)i^prouò  mai  alcun  )aotoi}atM>^ikttftv,T  q)  3^  ->14* 
ì;  iPrima  feruo,  che  nato.  .n-tidA  hi;  i-ijibntfnoj  , • 88 

ot 'Perchè  chiamato SermonejiMindi  tul  ib  ionnj's  Dfhi»‘rJ3» 

; . 3>erchè Coltello  dipictuuihiitmoa  iliimO  't!!  -7' 
f 8 rPercbè  KafeioKj'jH  ilgtb  utaxiiib  ùiq  ol  lyj snS  jrfj  i -^9 
jtd>etchè  Maeftro.  . 'H-noii  hic-.:  . 

riiPptchètfcg^e  di.wwfcfrfta  gli  Hebtei  ilio  hb  'J70 

01  d’erchè  cacciaiTe  dal  tempio  «hi  . neadeua,  e comperami 3 88 
iPerchè  comandi  a Pietro  che  paghi  il  t^itMin)  • 1 5 J 

nrPerchè  morir  voleflc  in  pubWico  luogo  • ijq  tminii  ’4?5 
ir  J^ldiè  fi  dimoaiai3fefcéBeBK>'4lls  leggCvthq  iilor> 

f.t.rQiuntD'difidccefi)  (bfc'^lKilwwwaìaliJfqf  • pi49 
u--C^to  abborriflb  H pUctaio  lunriHb  il  clhiip  « o.-liv  5 » 
iOiQi^to  lopntacte  kcr«a»iii«  »’  *uan*i.,i  ib  ■ 49^, 
9 ; iHumiliofli  molto  corawrfiifldo  co'  peccatori'.-  - ;;  ^ >57 

r ? iContentandofcjbtJfef  temilo  maiuagio.  ij„  0-,  ; 159 
a rivolendo  bauer  propio  nomtx  .Jr-H  il  . r-jia 
ir<Vtoc«MÌb}';ril3,iaoi}noflnom  ov'.  -y  .ts:  ;i:r;«  •k't  i 
~{  Come  fi  chiami  primogenito  idi  Maria,  ipnn.  innr»T  ni  * J 
•'  i -Humaniti  di  lui  paragonafi.eoi  crillallo*  n( 

9fiVedutB  di  Idi  d appotuiipa^nv;  j.  lonuU  li  -jjjj!.:  ?P 

o; 'Sana  da  tutti  i mali.  • j' ;-.ìi "ri  mi  ni  ..  '^.5+ 

^ Anioni, e patimenti diCluiflopwaialinenKriÀàricidagU 
f-  - Euon^liilii  ntnifiii  lor- ; ■ la  i *>  JJ  80 

Chrifto  Incarnato  : Vedi  Verbo  incarnato,  lecatnotiooe. 

Chrifto  nato  ripo^  da  Maria  nel  PneTcpio,  e petebè. 
i Perchè  fra  vili  animali.  .anr  i'ijiioo:  ’ - - .-rjl 

? '•  Perchè  apparifea  fenza  pompa  e corteggi^.  . .,j'; 

Non  perciò  fi  diminuifee  la  fii«  glopa.-  -jJi  3I  ,ir.ip  66 
' t Vedi  Nafeimento  di  Chrifto,  ani  snft  '.lÌA 
Cieco,  quanto  mftLpei.'Ìjiott  tl  3 1^  ;,  .v..M-,fis4i 

Cieco  euangelico,  che  cofa  chiedelTe.a  Cbriflo^j  ^7  i r, ni,  - *4^ 
Cicli,  prfui  di  qiìaliti  contrarie..^;  , ; :5it 

' ■ ' Predicano  del  continouo  le  grapdtzae  di  Pio.  , - 32» 

' ' Sono  fine tkJ'noftxQ  peisgrinagf io . bdon  mi  43* 

Rade  voice  fi  riguardano  atteotamente.K  87 

' le  loro  porre  a - filli  Chrifiùni  fono  apcite.  447 

Quali  fiano  le  delitie,.che  quiuifi  godono.  ’i  4^7 

Clreonafione  di  quante  maniera.'  • ■ 37» 

prconcifionc  corporale medicint  del  peccato^  fegm»  fede .150 
■ Segnale  di  peccatò.  oooq -.'nr  <S9 

: f Irife- 
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' ■ 'Inferiore  a’  nnoui  Sacramenti.  . o aoiirf  ou*9.-jp> 

■"  Comandata  da  Dio.  p-o'ii  -l  m jiji 

' 'Che  cofa  fpiriwaH««iteflgrfificaire*  (',jmr;i78.a6j 

* Perchè  comandata  ad  Abram.  , .oina. ■ J5» 

' • Perchè  a’  tempi  di  lui  inftitukar.  ‘ 

'■  Cui^offe  da’ Gentili  comandanar-  : '•  ‘ »5J 

' ' =A  che  fine  per  lo  pili  dirizzata  dagli  Hebrei'.  i-'f  •>  <584 
' Dagli  Scoici  riprefa.  .... 

Legge  del  ciredocitìerli  »«1»  " I45.a10.zaj.i6} 

' N<*i  pìel-c5ò' degna  di  bùruno.'!  ^ ■"*  > ; ' »•» 

"Anzi  fantiflimèlJ'  '>  ■ ' ”'l  o'-  • ;»S® 

Gratiflima  per  tal»»  a Dio.'  <‘l  -.li.iov  ■"•om  la  .5  zit 
' ’ < Che  cofa  printipalmehK eha  c’infeg^i . ' "i>  'i  v.*ii.»5} 
iQual  fbffe  ilfuofine.ediruoielfettiv  i8É.ii?6.Ì4Jfcan.'i»4 
■ Perché  a quella  fi  deftinaffe  l’lofiuitja;i  1:  . :r.  <i'  i8a.»iir 
Grcbncifiooe  diChrifto  fil  it»‘dl'gnmde  humiW.'  oi  zi^aiè} 

■'  ' ‘ Anzi  il  maggidèè,  che  egli  dimàftra&i,  olimi.  iUo;ln  , a 59 

' 'Prefa  fii  da  lui  perèbmpimentodeHaJt^diobnciT.ii'  »i5t 

Perhon  parer’  agli  Hebrer  foiettierq^  : ( ia.ii.il  o!*i.:;lo  5151 
'>  'iper  por  termine  alle  loro  raortnorati<»i,  efupetftiaiom<'«5T 

Per  noftro  ammaetì(anfeB».*''i"’”i.i.ii-,  i:::-iili  il  s. ■ >*5* 

- In  pena  delle  noftre  d«liti6.>i-iio'r^'- it.I  W>  : »5» 

* « Mette  il  Saluawte  appena aaWJt'fifehio  di  hiotM.!  ;'^i49 

1'  Quali  cofe  in  lui  lìgnificaffe.  .il.  ri  i ini  1 :*i  ■_  I5® 

Quali  inetti  debba  in«4i  defluirò.  r;-,i  . 146,161 

Come  debta  efler  da  noi  imitata.  147.  i6a«a04. 151 

Vedi  Maria  .’ orin’'i!x  7 riijcr ir  . i> 

Cifcócifionefoirito}ilccoliiechJamataoelltlati«fer^ute.i75-?04‘ 
Perchè  detta  circoncifione.  .ilc'iii  -n  if'--  : li  oil  ,-.j  i 181 

•11} 
180 
180.114 

180.184» 

il8> 
111 
16} 
111 
164 
181.18} 
105.  ?9p, 
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Che  cofa  fia. 

Quali  le  fue  cireonftanze, 

A che  fine  inflituita.  ^ 

■ Donde  nata  l’pccafione.  e la  neceffitidi  eftu  1. 


Ignota  fiì  agir  Hebret.^iìi 

' ' ’Da’Gentili  non  conofeiuta.."  ' ■'  i ' 
Afpra  si  ; ma  neceffarìa.  > ■ '>  ' 

” ■ Pili  nobile,  ed  infieme  pid  durrche  b corporale» 
■ Non  haflìia  prolungare.  > fi  _ 

* Di  quanto 'bène  priuo  rimanga  chi  là  tra  (enfi - 
' Che  cofa  in-  néi  debba  recìdere.  , : 

Chi  fia  l’autore,  ed  il  minift»  di  efla.  ' 

' Vedi  Cuore, Lingua» peccatoti. 

Citii  grandi  flejle  facre  fcritture  poco  lodate.  , , 
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Con  qnaJJ  nomi  chiomate. 

Paragonate  con  le  Stelle . a ^ 

In  che  limili  a Babilonia  . 

v.^  ^ W/imo  del  Sig,  «(ipahu , chc'fipificallè . 

''  Ipbrxj  It  ain.  iilouias  snju  f i ^ 
^ilf^on,  quali  elegger  0 dcbb«»w  ll,i,  oonh  li  Hof>i>(  308 
KS  che  fia  la  lorp'coni.tb  olyiqii  urfi  • I T8» 

^ gl  inganna,  loganaaw  Moane.  ojncj  e , or,r u,  ,gj 
Grauemente  ancora  egli  pecca,  .,.<1  ib-.'/LilI  384 

'■/•«'’hanq.totqi  i 38^ 

^^«enza  fenue  la  ftntcnza  contro  ilpeceatart.  onnn  1-  190 

*!'>("  Ìi7 

Gp^glien , quali  per.lp;  pm  fi  eleggantu  ■ sHaitnan  siiuavt  > 307 
^Qfiumi  cattiuj  quanto  agcuolmcnte  abborriti . . ,niu  ' 

A che  airomigliati.  . ■ g,;,  oihn-^T 

Malageuolmente  fr  duiallono.da,’ «lori  hnntni.  -a: 
fattone  delle  cofe  halli  attentamente  a ctwlìdenrC.  aro  ' 327 
^tqacutc,  m comparatione  di  Dio,  che  colà,  fiano.o  • • 

À.U  • . , • .m  i.rl'.:  • .03  li, 

crud^  irgH-humani  pnti^»  proceda. , b..-u>  rr-. jO  950 
. . C^al,  effetti  p^uca.  . ^ ^noth  ?>  930 

vpwcli  fempre  timidi  1 :t  ornine  alle  i,.  ..aioa  ' juwiOaoo 
^e  cangiala  dluerft  .iwi»  oiT  • a«Mi£i 

Opera  effetti  contrari.  ^ 

..  E limile  a tumultuante  diuetforio,i!.,..,,r:i^;jr’ 37 

r..  Fonte  d’ ogni  male,;  r r - n _ ■ ■ . 9^ 

Incollante.  \ . 

; Confufo  Caos.  0.'.' inoy,  à.ir  . itfr 


Malageuole  a penetrare.. 

. Tepehrofo  abilfe.  , .>- 

Dwo  diamante.  iMìo-j-jI; 
Campo  pieno  di  fpinc»  r. 

Da  Duefte  fpine  oettaeiìdat. 


ito  i’j  <.>1:9^4.  ì7»38c 
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ili 
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128 

tz? 
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Deeli  anche  purgare  daf^i  difixdnad . . 

Quanto  malageuole  dò  fi  tenda.  j :m 

Vedi  Peccato . . ~ . 

‘ <^derar  debba  cialcimo  che  lìa  il  Tuo  cnorei  97^ 

, IMfi  offerire  a Dio  eoo»  prefepio.  , - . . i 
Si  l^ra  con  la  cìrconci/ione.  . • ' ‘ / iga. 

Incirconcilb  dì  cuore,  che  fìgnilìchi  nelle  diurne  ferittnra,  93  j 
...  Vedi  Chriftiani, O'rconcifione, Lingue.  . 
Copidiga  anche  nella  libcraliti  fi  nudriTce.  , Mjj 

■ Dannati;; 


» M D » fi 

■ • > 1%  ’ ri-.*:  iir.fj'' 

jj  , . jl  ;,.0  r-.‘  , 

1 l'-il  .. 


TA  Annali,  beftemmiando  HMfe/fodo-in  part<f3tgni(!i  fcufa.  i6t 
UrOauia  i^goe  la  à»«e^  ft»iCÌtìllo  haCiuto  <ii  ^ dolterio . i^s; 
Ottiene  ageuolmente  il  perdono  di  gr36flriniifaJtì.  ' , ' ijB 

'*'***  • tlA>  • • I A #1 


ageuolmente  il  perdono  di  gr36iffinii  falli 
Rifiuta  il  dono  dell  ’ atsjttt-'da'lui  bramata! 

: In  che  riprefo  daMiool?^'>i  ^ “S  ' 

' Suono , e canto  di  lui , 'dM  W[)preftntr. 

Dei  Vedi  Di).  ■ ' -• -^'r- 

Delitie  diftruggitrici  deUrATuinerlbV  ‘ / '[  \ 

...  Del  regno  deila  virtilJi  J l ^ ^ ’ 

; Della  fabbrica  dell'  hotìBiì».  ’ i ^ 

' - Occulte  nemiche  do»ftlm»ana  fpetie.  - ! ‘ I ';'  ' 

' Spine.  .i)'i;T>udtì  <;ìijiiv  t j 
I • Incendio  dell  ' Vniuerfo  . . : ■ 

\ ■ Acccndkrlddélie'fiairtWlrtfemall,.  .''‘L'''’' 

Porte  d'ocni  beccato.  • • '•  •" 

' ^ CalamitolifflmeT^^  ■ ■ ■"  ^ 

- --  ' '.ih 


l"»  !• 


,»51 


*57 

57--nr» 


Cagione  di  grandiflimi  mali.  • ■Mb’'..  i-o  / 
r ^ : Quanti  danni  rocliino'llll*.tìilini  di  cdoro,  che  ra  effi^  ^ 
c.»:  lì  danno  in  preda.  .i  ,n  n j ^ ^ 

e Quanti  a*  corpìi  cd  alle  anime  altrui '•  ' 

: Kbfamente  vfate,  terminano 'iirgrandi  fciagutC.T- 

. -Quando  nate.  . » '!'  , - 

• - Quando  bialìmeuoli • ■ "o  !"  '■  '•  ' ^ ^ ^ 

••  ' Quando  chiamar  fi  portano  peccati.  ■ ' • i *'  ‘ ^ Id 

: In  che  figurate  fiano . , ’ ' ' ' . *U 

»•  - Paragonane  col  diluuio  vniuerfale . • . **4i 

, PtDpie  fono  etiandio  de’ poucri'.'.-'’  12 

Da  fua diuina  Maefld  fcarfamente  lèminate Ibprala terra.  a;7 
- . - • -ipi-iiS 

'i5i 


’ Leggiermente  aflaggiar  fi  debbono 

■ Guerreggiano  con  la  terra,  e col  Cielo. 

r_  ' Vedi  Chrilliani  cattini.  Mondo. 

. A che  habWano  co/lrei»  Chrifto. 

. : ; Da  ’ Gentili  ftimate  danneooli  ; 

Perchè  (raiano  bricui . 

. rii  non  hauerlci  è Dsfa  maggióre i che  il  rifiutarle 
Come  a fuggirle  fiamo  arnmaeUtati . 

■ Vedi  Mondo,  Sentimenti. 

Amatoti  di  erte  facrificano  a’  Demoni. 
Paragonanfi  con  Giuda. 

. _ Con  duro  fcoglio. 
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fono. 

^'Infelici. 


f )• 


^f'r>  I f-^ci  c ■ 


-r  r 


Sempre  fofpettofi. 
Sbanditi  daj  Cielo. 


O;-  !"?.  'i!vb  m.,!- 
* ‘n  w 
iijii.  (iqo'ifj 


ijuaiiuii.. • - . . ‘ .jÌAo/Jq 

Soggetti  ad  arpdflìmi  dolori , e morti  ib  r , ii  dgfl[ 

Ricuùno  il  freno  della  raàooe . ^ 

Demoni , a Dio  più  reuerenti , rte  gli  huomini . J69 

Men  ’ arditi  che  ’l  peccato . l££ 

ili  Vedi  Difideri . .?:i::b'5h  H oifì;'  -- 

DÒitti  non  hebberoi<làH«j^o1IIPOlrilll<*'P=^C’’no->  hnj.rji 

VfdiDelitie,  Vita,  Verbo  in«4MI»a!)  ni  f>n. 
éio  intefldehdo  fc'lBHfo  .'è  ftMitdoì.'  ’v  tihi  wib  0-0;  ~I  ^ 
InebtnprtJiWWtev  «on  5'  ^ - > .is-n-ns  o.'isJ[».43? 
^Perchè  fcgnp/ciutq  ^ l>i.ot.i  i saomv  tqpf 

V fi-  XruouaB  octìi!bftri««tfe",ih  «gin  cheaforiii’n-  nf’i  ilt-O  ico 

‘'’^Come-éa  ooi-n  eoodfda.  f '..-O  m oicui'.i.Vi  :i:  i7  jo 
***  ■ In  ogni- parte  è eooofcinto,  n ceItbta|oU  n . si  -n  ■■7. 313 
•r?’"  Appreiaa  molto  poco  le  cofc  creane i-'-n’"--''-'-!  sr.'  ■ > , c-soit! 

Ónando,  ed  jn  che  fi  moftrsrte  fifefte'ìlll^  hwiii «’.>->  ■ 

‘ii  • Volle  gii  che  pochi eóiiijiat^flcto  heWte'  tb^tw.  ' 1 
Aggrandifce  le  picciole  cote,  e picciole  fri  le  grandi 
^ Come  habbia  giouato  a’  mortali . !)  1 jì-.ì  -p  ji 
" Perchè  fi  paragoni  col  fuoco'.' 

‘ Eflénza  di  lui  non  fi  può 

Potenza  diurna  quale.  .sif?  !.)■/  , 

piimtiiénti  procedenti  da  Dio  acutiffiàno  eafbiO'.. 

’ prouidenza  diuina  perchè  a noi -_^nOta.'>  s J m8 

•r-  n../rriiipfT . *"  * ' ^ 


il» 

::£2  i f!  5 |»5tt(4j(4 

Vedi  ineamatipne,  Nome» ‘Stòici »i  rs-'s.-:!  s":-0 


' ycui  *^v»z*#v4  wfcw»»  ^ 

Èij  boti  folfehneto  mii  peir  gli  lòto  feguaci  alQiii  difagio  .f  8£ 
‘ Lelaudiadeflidateda’GetitiK,  toriiint^lofaitfbiBfiinò.i3l 
' • Quanto'apprézzate^a»ÌGeMÌIiti-lclotè>aii3luagc;cf>èit, 

e le  loro  vane  fauole . rj» 

Difagi,  molto  apprezati  da  Chfiflo.  j8 

Difcordiaelementale  fonreniatricedeiryniuerfo.  510 

tóflderi  ccpdoncflahoilfra  ’natuWinftlira.i  s>i;  >s 
' • Done  fitte  KabbianO  le  tàdicK  i;  oiio;.;sì  n.-.Vl 
‘ — Donde  in  noi  gmeratJ.'-’  - ':--3-si  ‘I  tijfcr'S  t.ioajf 

’ ‘ Tiranni  de’  cuori.  J -i  ^ ,-.f  .ary.ijf 

'e  ^ zi8 

ii  ii.qr  M-.-  'rCl  2^ 
^ ^ Uj-n;  -•-.■O  t id 

b poni 


• Mahttié  malagevoli  a ciinrfi. 
Atte  di  curarle.  • ~ 

* ■ efictti  • 
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Dom  o®atT a Dio,  quando  grati . . ^ t»7> 

Simutacrì  dell’ anùno  del  donatote.'  33} 

Segni  d’honore.  - 34* 

- Altri  p^,  altri  comuni.  >34» 

Doana,  rediFeinina,;i;  rn  > .-i. . L-  , ’ ‘ , 


' . '.li;  . ,• 

EBbro  fi  defcriue.  . . : i ' *ÌÈ 

Elementi  conttallano al  gcaoie  hwnaMu  ; 

Sooofta  fepjwwfgiwii.  i ^ 5** 

La  loro  difcordia  vtik,.e  la  coiicoTdia  danoenow*  SIA 
Quando  auuenga,  che  (n  le  non  combactiDN. 

SUaiCome  vincelTe  i lacecdoti.di  ’ j ^ 

i_-  ;Qoali  annunci) fiofueiS: dcU’ apparirione  di  Qio.  „ , r4S7 
Vien  folleuato  in  Cielo  fopra  yn  carro  diiboco.  4dd,4pa 
- • ' Antiuede , e ad  altrui  dimollra  1%  &»ura  pk^ja.  r 48* 
Bliièo,  come  fouueniflj;  la  Vtdoua.  . n • - , ^ ' ; 4?4 

Bfaù,  come beaedtmo, dal JadaCi.  ,1.  , , - j8}f507 

filèmpi  buoet,  anlagewloieQte  (cgoitk  , > *99 

' Siirifli  alcibot*  4:  : j ■ I _ L *. 

, Co’  quali  cofe  paragonati.  : oi.  > . - i , > 3^f 

• Bùi  efficaci , che  le  parole.,  rt  ! sw  • ‘ '34^ 

Ifeinp»  eattùu  di  hggien  uCTguao  taintti.  • *9» 

; Paragowfi  co' «aediearoenti.  ; 3°J 

Efiaee , vedi  Statel  , . • 

Buangelifti  .AdeUffuni  nei  raeccattatt  pienamente  i fem  di 

Chrifto,  e dn’iSanri.'.i  ^ , S0181 

CuchariSia  in  le  contiene  fautore  de’  Sacramenti. . tpa 
Come  riceuer  lì  deU».  4»4 

. Efleodo  tadegnatnmie  riosTOta , che  mali  partorilea  • 414^ 
Sxachiel,  «edei'inilHchi  animali.  >3* 

O»  colà  «gUfauùfeauaari  ck  wdellè  Iddio.-  ,45* 

'■I  ' .7  n-.'!  ' T 

f f ir-  ^ : i O-»?  E 

FAnciulli,  come  fi  debbano  da’  padri  alleuarc.-^,  ^ 

r Non  fentono  il  dolore  della  rpirituaJecircoiKilioDC.sd4 
Faraone  delìdera  l’ interpretatione  del  fogno.  . ,-(j  }99 
Famoneoon  è obbedito  dalla  propia  figliuola.  . ^ ' >43 

; Inuano  l’ ingegna  di  ricoprire  i diuini  gaftigàtniaiH.  394 
qj:  Diuieta  agli  Hebrei  il  partirli  d'Egitto.  ih  jv  2* 
f ' - Che  nuli  a lui  perciò nc  feguilTeto.  , 2* 

Come 
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I N>  D r C'  B 
Come  vinco  da  Dio . 

Farifeo  euangejico  perchè  fuperbamente  fi  vamaiTe 
Fatifei , che  vita  menafléro  • 

Fauole  de  ’ Gentili  ne  pur  verifimilj.  Mi,  n! 

Vedi  Gentili . 

Rdc  Chriftiana,  trionfatrice  de}  Mondo. 

, Donde  habbia  hauuca  Aia  origine . 

^ Con  quanta  diificMlti  fia  fiata  pubbb'caca# 
f • Come  in  noi  fi  conArrmi.  ^ ,,  . . , 

Quali  popoli  a fe  in  prima  chiamali .•  i.  i ^ ’ L 

. Qu,ali-  fotTero  i maeftri  di  effa , , , i : i. 

Fedeli,  “ella  legge  di  Natura,  molto  ardenti ndia  lède, 

. , Piccolo  fù  il  numero  de,’  Fedeli  al  tempo  di  Chrifio 
Femmine,  furono  gii  liberaliflìme  verfo  la  Ghiefa.  > 

( Femmina  veduta  da  Ciouanni  quale  ■■  . ■ : - 

Figliuol  di  Dio  perchè  fi  chiami  Verbo.  J H i 

V I j Perchè  figliuolct,  , jq 

Vedi  Verbo.  '•  > .-r-iVa 

Eiloirofi  antichi  non  conobbero  il  facrìlìcio  del  cuoce . 4 i__i  ao7 
- ■ . Delle  virtù  chrìfiiane  non  bebbero  jdctma>itO<!KÌa<'  :>i  ipj 
c Non  tremarono  rimedio  alle  humaneipelljaai.  , 4 eiR 
Conobbero  in  parte  i mifteti  dioinij, 7, ij  i,:,-!  '435 

I,  Dcmde  procedeflè  in  loro  sì  latto  cono&imetiiQ»..'l-.-'ii  5 
Rrtezza  rade  volte  s'accoppia  con  i ' huntiltè..'  ^ • V 
Non  mai'con  lacrudclti.rv:  :'^  . ■ 

Fuoco,  quando  vcile,  e quando  dannoló. 
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Al  mantepimenro  defie  «(qrneceflatio.  .1 
Vince  i fuoi  contrari.  , ('..i.' 

Purga  i corpi,  ne’  quali  s’apprende.  . 

Alzandoli  trahe  con  feco  ciò,  che  abbiacdf ; 

. Quali  fiano  i fiioi  effètti,  e le  Tue  ptoptietd. . __ 

Fuoco  celeftiale  difeefo  fopea  gliÀppofioli  quaneaefiitacfr4di . J07 


' ’ aot 
J1 
: I 4«S 
c 467 
! 4^ 

’ X 4dd 

M 4^ 


£ incendio , che  ièconda . 

Tiepida  pioggia.  : i 
Pur^  Ifi  a°^  da  ogni  maccfiia.. 


1!  Jtl: 


Q^  Alino,  e qual  nebbia  cagionafiè.  . n-.uii.  1..  .■ 
Kapprefenta Iddio.  ' r,,;  v ■ , fpi  .4. 

1.0  Spirito  Tanto.  • ■ .r  i/ 1 ruiu. ' ' 

La  carici , che  ardeua  nrali  AppofioU. . ur'  1 U> . 
QuMto  pieno  forte  di  mifieri.  :,■(  n 

Quali  effetti  cagionaflè  ne’petti  Appofisdiciiii 
Qu^i  nelle  loro  lingue. 

Vedi  Appofioli,  Lingue,  Spirìdofanco 
r - „ 4 B i Gemme 
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G Emme  quando  abbonite i ' 555 

Perche  nafcofc. 

Sono  vn  breue  riftrettodituttelemarauigliedelIaNatnra.ji  j 
•Generatione  delle  creature  imperfètta . <t 

Gentili  I il  vero  c«n  le  faaole  mefeolarono.  ’ 5 

A che  fine  ciòfeceffero.  411 

Nel  fauoleggiare-,  perchè  degni  di  biafimo.  _ in 

t ■’  Dannofa  Ibmarono Tempre  la  Chriftiana  religione»  107 
Prorperiol  loro  fcandalezzò  alcuni . io$ 

Loro  fuperftitioni  a Dio  dilplaceuoli . . 

Vedi  Faoole.  - ■ ' • 

GksBattilla  molto  appRCzato  da'popofi»  ifg 

<5tudei,  Vedi  Hebrei.  • ' ‘ 

Giuramento  male  v&to  quanto  biafimeuole»  ■ ' ' ••  317 

Ciufli , cerere  tocche  dalla  diuina  vind . ‘ 

>■  ' Cui  fimili»'  ‘ ‘ ‘ ; 4^*^ 

V ' ■ Paragonatili  con  «tic  colè.  " : ■ ■ . i>  1 ■ . . 41} 

Quali  i loto  pregi.  ■ i .vir  <•  • •■  - 122 

Morte  loro  chiamata  lòmiO»  ^ .'^3**412 

j Perchè'bnmÉi» «minori».  ' ■:  441.449 

Vedi  Morte,  — 


' u • Morendo , molto  acquillano  ed  in  richezze , ed  in  gran* 
rt  dezza.  • ’ !'  ■ 44® 

? Liberati  oltre  a ciò  vengoqo  da  ogni  timore  ^ *•  441 

\ ' In  che  difièrenti  da  ’ peccatori.  • ’ i ■ • 

V > Perchè  paiano  vili  agli  occhi  dè'maluagi.  ■ • 44® 

Hanno  perpemamente  a combattere.  jjd 

- Di  quali  armi  debbano  elTer  prouueduti . . ' 5 

• ’ InRepidi Tonoiin  ogni  loto  pericolo.'  ' ■ ' ' ' ^45*1 

t:  In  che  figurata  la  pugna  delle  perfone  giuftei^--  .’'-  1 518 

r v.  Come  anticamente  conibrtate,  e premiate  . "T 

V Dopo  le  fàache , a che  fiano  io  quella  vita  da  Dio  1 

chiamate.  -:.j -ì'.'m.'u z .otn  .1  i.  : > j8 

Cratia  diuina , ftella  de  ’ Chtilliani , • ■ ■ 1 

1'  Nell'anima  vien  più  volte  creata.  ■.  .:.l  un  i’/-'.  < 1 
Dono  di  Dio,  « quale •'  • - ■ * 3H3 

Con  che  paragonata . ‘"J : ■ ’ 1 r 45 ^ 

Quanto  rdolendente , ■ ?i8 

• Quanto  efficace.  a63 

Toglie  ogni  ixdlra  bruttezza.  ■ . / 

, 5 • ' ■ Cangia 
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Ongia  i cuori»  ■ - - 

Non  pone  rhuomo  afiblatamente  in  iAaco  di  non  poter 
"peccare. 

Quando,  e come  ciò  pofla  operare*  48» 

Dd  forza  di  perfeuerar  nel  bene . 481. 484 

Che  colà  operafle  negli  Appoftoli.  . 4^5. 

Vedi  Appoftoli . 


Come  li  delti,  e lì  nudrilca 
, . Quanto  poco  apprezzata. 
Cratic  celelliali  donde  deriuino. 
Si  aflbmigliano  a'  liunv 


HA 

in. 

•••  ,fO| 

- 4Z 

, In  quanta  copia  vengano  compartite  alla  Chtera . 

• Quudo,  ed  in  cui  accompagnate  da  eHenoci  appatcnzev  42* 

^ Cui  negate.  >504 

Guerre,  a che  line  per  la  piiìt’ imprendano*  < > no 

i.  ' Cagionanfì  le  più  volte  dalle  ocikk.  i,  ) *47 
r r . ' ~ . Vedi  Delide.  n'-  i;  i • 

: '■  ' • I ■ , 

)■  : " H — : 


. , ' .i;::.;.  ' t ' 1 ’ i ' ' .H 

H Abito  del  belletnmiare  donde  nalcal  . . • > 17J 

Cangiali  in  natùra.  "-‘ì  - _ ii  , ‘ L25 

I Non  ifcula , ne  diminnìfce  il  peccato.'  I : ■ 17< 

Vedi  Bclteaaaiaooà  •iti'-  J . .. 

Uebtei  ollinati , c fconofcenti.'.  ^ ntii  ile  o ;!ci'p 

'.Supérftitiolì,  e mormoratori.  u .liu  irt 

> r Singularmente  fauoreggiati  da  Dio.'I  ouiufui-.^  : 470 

Auuezzi  a riceuerc  per  Opera. degli  Angeli  diiietfifeuotiia? 
, . c Per  qual  via  foireroamaeilrativ  ••  ' > > •>••  •■’  1 ; 50* 

j Come  mofli  alla  fède.  . _ •>  1 ijo 

Perchè  non  proHèrilTero  il  ptopio  nome  di- Dio*  xd£ 
Vedi  Nome.  • ~ .■  uì  '.io::'  ' 


..T:,  Cóme difittentiati  dagli altri'popoli»  . 1 -H  > ■ìL  iq7 

Caminaiono  a»  fonaa  agcuolexa.pec  flo' dilato*  I ^ 
; Per  elfo  come  guidati.  ‘ ' in 

i.  Perchè  per  lunga  viaV.  ' i'’!  :L  • • • 1 » , i ■ e -.jij 

In  si  finti  viaggi  quanto  obbedienti  a Diov  tjm  ■ ' 44* 

T|.-  Chi  di  loro  entralTe  nella  terra  ptomeffa. 

Chi  s’impiegalTe  iariftórarrit  tempio.  ' adì 

Marauiglianli  perchè  Chtifio  conucrli  co 'peccatori.  liS 
I : Male  di'  Chrifto  giudicarono  ■:  1 ; 

ILI.  Scafano  in  vano  r incrednlitd toro.  <141 

t . Perchè  temano  la  venuta  di Cbdllo.  1 ni 
:•  ' Tcna 
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t'  ' Terra  Giudaica  gii  fèIiciifima,edhorainfeIid^a<n^.>99 
' 1 Vedi  Si  na^a . * ■ 

Hercole  da  vari  vanamente  deferitto.  _ ' \ ij» 

Herodc  timido,  e crudele.  . ' i9o.i9Ì\  ;orf 

Perfido.  • ' - - jpf 

< Ignorante . ■ ‘ ^ ?°S 

Occultamente  maligno.  • 

;.i  ■ Vien  aflalito  da  diuerfe  pafllom.  ■ ■ - > 305 

• ■ Teme  alla  venuta  de’ Magi . •'  f"  . 387 

' ' Perchè  cerchi  Chrifto.  • ’ ' 304.37»' 

' Difidera  di  hauer  di  lui  notiti» • • 393 

1 • Segretamente' ragiona  co’ Magi*  ' 393 

- Perchè  ragani  a configlio  i Saui.  *•  ' ^305 

1-  ' Che  maniera  in  ciò  tenga.  • ^ Jo£ 

i>c:  Qnali  Saui  per -tal’ effetto  elegga.  3 Off 

V,  rChe  cofa  ad  efli  chiedere.  ■> ‘ ' , ■ ' J09 

Con  relTempio  come  ci  gioui.  ' '■■■  / 303.307 

Hcrode  imitatore  della  paterna  malignici.  381 

Perchè  dirpregi  Chrifto.  H 
Honore  co’ quali  cofe  paragonato. 

;-t  Caro  fi  compera.  ■.(>.: -..ma 7^-»!  I h ' ‘ " rfr 

7- 1 Fuggir  fi  debbono  le  vane  fue  ooibtej  u:  'i  ) i6i. 

ij~:  Le  leggi  di  effe  darifitote.’’  "/  ' ..h  -j"  •/  ' _ ' ■ aag 

Doue  cotali  leggi  non  habbiano  luogo t K'A  ' 373 

Kunilti,  con  quali  cofe  parasonau . - '' 

Vna  delle  piò  marauigliofciepid  mirabili  prt^trieti,  che 
o . fi  truouino  in  Dio.T  _ _1  v 

i^iPotentffltaa  a mani&fiarci'ladiuina  gtanrktxa.  1^ 

a-.a  Perchè  non  conofeiuta  dagli' ;Aatichi.  - ' . 

o'  : Non  è ripofta  nel  (blQ  cuore.  . '■  .!  1.  h.  • > a 84 

<11,;  Vedi  Forbeiaa . : < : y ' li  • .'1-  ' 

Marauigliofa  fù  Tempre  m Chrifto. 

Vedi  Chrifto,Ciroócffiótife;V’erfai»incaniato,Name<!}Ieru. 
; ■<  Dallo''fpltitarèldl’_humilci  fpinti  furono  gl'aneiefai  Mo>' 

; naci  nel  diferto.  . ì e 1 j <■  ..  183 

Hoomo,  in  che  fiato  pofio  da  Dio  nella  creationcr  . l8i 
lu  . Quale  per  Cia.dolpa -egli £ai.diiienuco.  -m  • n<-..  l8> 

7 : 7 Tofio  nato,  egli  piagner  j 1 - i ■’  :(•  i::  > 14» 

j ■ Da  quali  cofe  venga  racconfitJato."  - • :r  • ' • 14» 

7:7.  Di  quante  gratie  fia  fatto  tjègllb.'  I - ' 508 

\ l e In  vari  tempi  fù  da  Dio  variamente  illnminaOO  :.  . 

Cangierafli  nella  refiirrcttione' il  Tuo  fiato.  _ 414 

V Perchè  debba  fe  fieffoihonoraw.  r • _ 4^9 

Egi» 
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Egli  fiikt  fé  medeiìmo  dithoaoa.  •, 

In  che  modo  (è  lle{1b,'cDiodithonoa>  ' 
li-t  mede/ìmo  i l’ artefice  dèlie  propie  Icùgtucr^ 
,, , fetchè  infuperbifca.  ^iv  ' 

li-'  Sì  tramuta 

. ; Cangia  le  TÒglk  lécoode  sl''iótateffi.*  '^  ° ? 

^ In  cKe  Ha  fl™ie  al  maro.  •' 

i^In  che  da  elfo  dilTuniglfe^^  “ ‘''‘'k 

?®H  ^^**1^1”?’'*  «ddonnentawi” 


43® 
43®r 

lóé 
Z£i 
JOtfr 

jod^' 

3 6% 
15| 


ige  QS»*  <>»  <">«  naturai  cooiliàuw. 

''  leUruaAei;  • ‘ 

Vedi  /iella . 


b£t 
ff  t 
«ci: 


.aaiuih  sloj  il  isqtl  ib  siuj  il  n_ 
i.nìhiosia  ojjiliijni’lbb  ij 

* .!<■  • . q oiu.r.  il 


^ OWI  i\ 
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IAcob  tuba  al  fratello  la  patena'  ^éàedtttxwci. 

Vede  toiti/licalcala^.  Q , t fono  ■ i 

Idobtri.  honotaodo  i fora  Dif  fi  credono  di  adorar 

I Dio»  .ii-'t  k3i  r.Y  bri  liiki  o‘i.;o<;ì;  non  031311  >■  •'1 

lernfilem  gii  ricca,  e popola».  m ,,  ^ c,.5»o,  jjn 

P . Fonte  di  gran  beni,  e di  gtaaroali.  „>  , . > j jo 

( Perchè  in  efià  appanrvoi^  Io  Spirito  / ji3*  J*$ 

Ignoranti  delle  cole  appartenenti  alla  loro  làlutc,  adfouiià 
-t  danni  foggiMciono.  ..rfUk-.btitf  l-s  ,'T  yj 

Si  mooiono  ik  Imo  peccati,  j ^j-nup  «lu  , , y* 
Paragonanfi  co  Fanfei . . [ -• 

Si  aflomigliano  a ’ nottuipi  rcelli.  q ^ 

Ignoranza,  è la  pwpta  in/ègna  del  peccata. 

Rapprefenta/i  in  ofcun  e jfolca^catigiaei 
~ Prapia  è de' peccatori.  , 

; De^  di  grandilfiino  biafiino.  . 
o:  I In  quali  Bcribne  Zia  taluol»  maggiorei 
Incarnatione  del  Verbo,  miracolo  dc'miracoU. 

; ■ . Non  men  marauieliofa,  clw  jli  antichi  mifleri. 
f3«.  Figura»  fù  nella  Tcala  di  ìàrob . r ;H 


bb  .:,il  yR 
lO'jli  ' *4* 

xlbb  ap» 

, ' .h  , / ::  I 3Ì* 
Yitmr/  ' 

I l'kl.p  I h ,84*^ 

■ yI  54 

I LI® 


, . I 

Nell'  Arca  panmente,  e nel  Tabernacolo  da  leremia 
nafcofo.  j_ 

Dir  fi  può,  più  d'ogni  alt»,  opera  di  Dio. 

In  eflà  d fi  manifèltm  gli  attributi  di  Dfo.-;-) 

- Efiagidaraieatela  diiuna  iàpieiua.  j 
r.  come  io  ella  Toite  fi  fianofo  due  nature.  V -j . u 
Perchè  léguiu  fia  taren^.  . ^ 

Che  efiétti  dalla  Incarnariffli;  Inuiti  fiapa?  - ^ 

i.-  : 


yo 

452 

“3 
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Vedi  Verbo  ineari^ 
ficénfo  di’Magi 


jja\ii*-*OT  sì  fid  ';  T 
Lk^ Ift  -S  obora  adsnl , , 

341 


i>mn*bsra  ilg3 j., 
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Fù  dono  propio  di  Chriflo.  , _ 

' Quale  incenfo  eli  il,  d ebto  Jitii  otfen^  ' . 
ììitelletto , intcndenrfo;  ' Wffeittglìaff  ’Sllà' 


34S 

ltf4 


tórelletto  creato  difidcra  Cempre  ^ 

*-*^Infin  doue  eflb  peruenga-  ..  .,  , , 3®* 

£ Nella  folf'Vd^iHbik^M^Wo  s;* 

‘Cleto  è nel  conofcimèhto'del  cuòrt. 


'■'  Cieco  altresì  fi  dimoftra «rt-eitrtbrèere'fi. 
Non  fi  cura  di  faper  le  cofe  diiiine. 
Errori  dell’intelletto  gtaui^mi. 

Di  cui  fiano  più  propi 


m 

^i± 

^34»3» 

ì d.  ■ “ 


Fra  gli  crroi.  dell 'intelletto,  quii  fla  il  plff  . *J4 

vU»  w,t^-Ài‘Vciai'rt-Ì  «'amftiendinòr  — 


Co^ftiitri  che  n4(i0,  dfl^giitti  i;amftiendtnòV 

Intelletto  non  regolato  fam  indomita  fiera»  . *°*  .lii 

Ub’aftintira  i fegreti  della  Natnriv- ' FH  = , '.^  t - i . j*. 

®?JCome,  e quando  fiflKitqM^J'Aneetó» -,  i 1*2 

4^to,cofefflènetaól('V?l«’gIi'«^ 

W-E>^ib  dilpeìf  di  yméOà*  ■■ 
t f I Diuerfr  laudi  di  lui.  _ - . ' . * 

JbTéfpatriarca  quanto  follecito  nd  ricetcar^4*' ** 

' flato  del  padre ' . , 2^ 

'-'f-  Come  rifponda  alla  Donna  téll«ttìcc,  " ’ — LiZ 

tbftrrpofe  della  Vergfte/ftijgolìfrffllmo  nella  (W*.  • •• 

'1  Paragonato  con  «lièrftetriatici.  ‘‘  _ ’ ^ 

• Fù  vno  de*  primi,  che  Teppero  t|  nafciinentodiOheifl»  13A 
Jofttf  ab  Arimathia, quanto  faàdfejggiato.  ‘ '4  ‘ '•  4°J 

nàia,  da  quali  (igni  àccoinrógoatiSì4tdei&  il  SigiWrBk  >*  >•  rjo 
f • Perchè  fedentif fé 'tfónd'^èiBèV ' . , , - 

!>1!  Ijbbra  discoli* . rr 
JMièVedoua.^he  viuinepaje.’"*  •'  .•  4°4 

■ ; ■ ■ • ;,vv.rn'jwi.  • 


.n  j 


”■!:-(  r.-jiA 


. AÌ^'? 


^ù\-P  l ‘ 

. .ó'-fT  >\  IJI 


lii  __ 


LAdrooe  cattiuoi  perèfiè  fi  dajiteffe.  " ^ — 

Larte  fiicciato  daChriftd,»tiafamglipfo|)tìÌBl^iHacàgioaie.70 
- Nella  circoncifiòne  fi  melèolSlii  latte ‘còl  fiùlg*,  ' ^ >42 

l^biofo,  perchè  douelTe  tener  Copèrta  la  b^Ca  > »42 

Le^e^cl  mondò  troppo  tigoroft.  ^ 
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Seguaci  di  eflà  t cui  fimilt . 

Legge  ChrtAiana,  gemica  de'  ridjt  amica  delia  religioae..  toj 
Doldlfima.  aa; 

r Inuencrìcc  di  nuone  virtù.  ^ 

Men  rìgomCi.  che  la  legge dd  moodo./j  »I9l. 

r Falfamente  (limata  aipra  e dura;  ^ ' i 'ai6 

Rende  perfetta  ogni  patte  di  noi»  . i aotf 

Q £i  imitatoti  di  Dio.  106 

• Hoc  cmnanda , ed  hot cooiiglia » ''aotf 

1 Toglie  da  noi  (^ni  Titk».  .L.^  ' ' .1  tog 

! Per  ^ual  via  (ìa  (tata  nel  Mondo  fadlmente  introdotta.  509 
T Qmmta  diuerfa  da  quella  di  Mosù.  aiS.aaj 

leggi  muinci dominatrici  dell' Vaiuetib»  . - t | > 
f Difcrete , e liberali.  iiì..  . ' . an 

0 Paragonand  con  la  luce.'-  . -t  ì n ' 95 

Non  impodUcooo  la  giuAa  (ìgnoria  de’lliocipi»  > SS 
Qganco  apprezzar  (i  debbano.  401 

L' olTeruanza  di  effe  quanti  beni  partorilca»  ''  ' 

1 Da  cui  dìfp^iate  (ìano.  ' }oi 

4 Dirpregio  di  elTe,  quanto  dagneuole.  , 9^  9S 

Libidine,  narcoEtputrediitc.  351 

Con  quali  colè  fia  paragonata»  ' " 35c 

• Liogna  male  inquieto.  ’ sdp 

/.  Minidra  del  cnon. 

- Può  eifer  bene,  e male  vièta. 

Deeii  da  noi  circoncidere  rpiritnalmente»  '■  ' I47 

Non  drconciEi,  (ìmik  a'  lebbrofì . 147 

Lingue  fopra  gli  Appoftoii  apparite,  quali, c quanto  pode» 

tofe.  471.475. 514.  ja8 

Che  colà  iìgniiicairete , e che  cofa  operaiTero  ne  ' loto 
petti.  . 474 

Riunireooìl  Mondo.  ' ’ 475 

Da  cui  vengano  hishonorate  • 47^  \ 

lingu^gi  diucrit,  donde  hauedèro  origino.  tTa.itff  ' 

Si  paragonano  con  le  varie  lingue  del  cuore.  i€6 

Diuifero  gii  il  Mondo.  ' ' 475 

' Poco  habm  a rpicgatle  grandeaze  di  Dio»  : ^ ' 511 

Lee,  come  tratto  dall'incendio.  t ^7; 

' Figura  del  peccatore  oftinato.  l'.-i  ;■  -t 

Luce,  perchè  congiunta  al  corpo  folate.  ' * ; 34 

Lncediuina  penetra  i cuori  ancorché  intenebrati.  4 

Lu(rnriofi,da  che  ritenuti  nelle  pn^  lordure ' ' ' 4d| 

f . .. 

C Magi, 
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.’iii  i;  ■)  f i-Ì!s  ili  hcf.'-7 

' • .“/'o'./i.i  t;I  ; s ilM'  '■-■:>  i..  < > .j-pJ 

...  ■ 

MAgi,  perchè  così  chiamati.'. i.;-'/  • i-  r ià  i-Vi  ’[;g« 
Dotati  crani .th'Bacniratii  è dSaine  vittó.  ’h  ' '279 

:rDi  molte  humanc  fcienaci  -•  :.i  is  •;<!:  P.  Jigo 

^-cDi  viua  fede.  .'ro  ;l>  i:  ; '-'aga-jii 

?,:>cI5i  coftanaa.  . ..w  . . i ..1  . «jgj 

^•mDÌ  fingolar’  humiltd,  cfòttezzai'  ' ■ i J . ' 3gjiji4 

?.'lDi  rara  prudenza . .tai;  i-'->  : 3g5'.'37i 

c'jDi-ctleftMfcn&piofeal  r.hno*/.’;  .1  ; ' . ' :.i/  Ir.  ;*gcJjix 

?crD?jcui  in  efla  ammaeflri6 ifedero-,  e per  q«*^ fine;'  '.1770 
4.^,  Furono  i primi  fori  ddJa.'Chidlàa  n:  . ..  ; luù , s.'.iu;  1 314! 
i . fAmbafeiadorì  della  Gentilird.  .i  • : , s^aijuv  137<S 

Da  che  molli  follerò  a credere.?' i;l  '.1  ('■>>  Ilifinogm'1  40 
Come  àrtiofotflèBi,  iólie'tf (Usila  apparita' fòfléi  nDomI 
io)k  /Iella.  .on-:  ' ::j  1;  » ; 1 ' ago.’jia  . 

telale  il  lor«-.ait9o»:equats'làfironttZ2a'.  .cn?:.'  ' ìagi 
ir,;Dbnde  venuti,  e come.  .<  rjl.b  u;  > ‘ I281 

ji,  ^epntilllmi  in  fegiur!ta.SOtili>.c' . v:  ,■  i'j  o!.jt:'J  l3<5» 

3 j ^Perché  la  loro  prontezza  meritalle  lande.  ^ £■  -ì;  •( . '".n'sdpl 
i • perchè  andalTcro  in  IcruEl/em.  r.''  1 i.  ix'  ■ --285 

^,',-Plfèrendo,  e adorando,  dimoflranli  lacetdopui  ulfrn  ^ STpi 
rf  ^erfottidìmo  fù  I ' atto  della  loro  adorationS.'i  £jilir:u'/'.3 12 
vcèQuefto  dillrulfe  il  culto  degl' Idoli.  • '''-d  rPris  Ó'3l3i2 
^^fjiuli  folfero  gJtatti'IorO'Cllcriori.  -••i  r'n  .r»--;'' j 

^ : ^clla  fcclca  de  ’ doni,  quanto faui.  c generofì  lidfn>Qfinoor.'3  34 
CJièbinfa  fignilìcaircrq  i loro  : . ,.'ì  1Ì4  i ■/  . vigar 

gj'  . Vedi  lacenfp.  Mirra,  Oro. 

Fepotp  dono  a Chrifloidcl  lofo'jrvore'.'  ' dot 
^-^yenuta  loro,  picna*di  mifterij,  ed  a noi  profitteuqlei  375 
^ JiThe  cofa  c’  infegnino.  ■ ' S ii  2841:3 16.'3 71 

Malattie  ,lbnoftelle,  eguali.  !i! 

MpK  Ibprqpucnutici , donde  fìd/àmente  ili  (liminQ  ptocèduti.  3ti4J 
^,^Ponde  veraqpqnts  dorittiitei,,  . j ; 1 181 

j J)a  Dio  mandati  per  gli  peccati.  ■.  ■■  li  ni-j  o.?  1 .•  ^66 
ijDa  molti  pewàièinOii/eMitii  2 l;:!  • • t dlv:..!  <,.-'13(54 

^ - ^Togliere  non  li  debbono  dal-lMondo,  ouen  jjdS  I 
Plannolì  patientemente  a roAendre>  ..,,•.•<■!  leb  iii'  .•  ^88 
V-  Da  fc  ftefli  r huomo.nou  dishpnorano. . /■  1 5 ' ^ ; 4ìo~ 

^ ■ Vtili  fono,,q^ii1nn(i.  ’ , ■■■■.:■ . . r.  431  , 

^.^^alle  perfone  giu/le  fiiidjofajneHM  cercati.  ' - 

Mac/lri  del  ben  viucre . ' 329 

3 Manuè 
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Manuè, temè  in  vedendo  l’Angelo»  i.' 

e:j»Che  cofa  c' infegÉi/  : , ; I»  r i'  V...K  - . ' 

Nfate,  non  trapafla  i confini  ad  elTo  prelcrìtti.'  -r  - 
Maria,  partorì  fenza  dolore.  i!>  ■' 

o Quando ellz/lofteifelS: i ddMàim'loitld.ocl parto.,  o ar 
\ Fù  vera  Madre  .di  Dioi.  if;.  hr.  a i.nnu,'  •.  , .oM 

Chrillo.  . r?r/;'>hf>ih  » “i 

e ;„Quali  i viaggi  di  lei  verib  di  Beckm.j.i ,,  ' 

Perchè  non  teaiperafTe  allhora  Iddio  1 ' aljptetaadBl  verno . p8 
c -Doue  più  ainmirabileella  fi  dinariAcadenò:  v'f 

L . r Quantoella  compatifiè  i Ie5uci(coocil»>r.'(i., ,ì. 

7';>Non  fenza  gran  ragione  acidi  £ic*!fuiodatta.i  I v'.!  i 
>1  et  Quii  in  tal 'atto  foOcmi:  Tuoi  eà^onaoKQtit:  ..145 

Milano^  Dio  molto  fauoreggiato.  ^ omoi  I.i:  r io* 

«’■  ■ In  che  auajiei gli  altri  popoli,  i.n  a .■  ;i  o,(.,i.?  r ..  151? 

«j^'-Perchè  dir  lì  debba  Qtrii  gr^e, , t ói  .ii.!  i';.j  : 5jo 

iB  cbc:ftndiai iì  dourebbe. di  «ifiit  gnode.i;':  ! i • i Sji 
Lagnali  degli  empi  cittadini.  rs^ 

« > Simile  «4^  vn<anipodiluRgbifiÌraititapitidnc<dtÌDatni5i9 
i ~ Tutto  diuerfb  da  quello,  ^be /à  ne  ' teqipi  aiicktu.  <-;i  la; 

In  che  degno  di  bialìmo . . iì:  1 ,..v  rt.-)-,  ì i j6o 

BUrta  oflfena  da’Magi,  che  fignifiebiv'  .1.  i->:  ■ . 1 348 

^ ' c In  che  habbia  ièmbianza  di  morte.  . i,  1 348 

V • Qual  mirra  da  noi.  (ì.  debba  r^érite-,  ai' . , aJif'i  J4<i3S» 

Grata  è all’  huomo,  ed  inficine  rpiaccnte.  . 330 

Mifteri  diuini , lontani  dalle  cofe  Mttcnc . 1 j a 

Malageuoliflimi  ad  ifpiegarfì . • 13^ 

ItBeipiàliiVÌE.fit«ROÀaiBO«i  u-,  Iti.jinm’sb  oi;i:.ni.'Af» 
Con  quante  pruoue  vengano  ftabibti.  ,oj;.id  Jffì, 
\ T Deonli  (buente  fpiegare  a’.  Fedeli^  ’ --i -o  ’i.!;  . ' j-  ip.  io 
t>  I ìtevtnoalkgtezza;  e dolore . i , nr:.  IO  .L  i r4i^ 

I Kiuerir  fi  debbono,  e come.  . t : .;:r  A ' >(  8 

< - Quali , e quanto  infelici  coloro,  cb«  di^tegiaoQ,  1 17 
Mondo;  <Hamentoiimficale-J#iPiPì«  ' ,u:.:?ivu ,.h'  IJ»« 

X'-»  Mate  amaro..  - V i.-.sil  :.:i ...  . .i  » 36* 

l’i  Fornace  ardente.  " ._o'.-!.;r;  •'>  1 ■ i t ■1338 

■ - Tiranno  de ’ fimi  f^aci A.  o iì. ..  ; : : -.-.U  f . i '317 

' Fi  di  effi  erudelilTunO  flcrmimo,  ! ,.  1 i.b  „ . i zxp 

<-  < Infelici  gli  rende  io  queftà,  e nell’altsa  vita»,.  ; ' ’ 330 
l*  ' Premia  1 viti) . . ......  . ■>  -1,1,;;.-)  14P4 

tt-  Che  mali  perciò  ne  fieguano.-,!  ■ I i,  i'  li  <4PS 
Perchè  fiaJItoereato  tutto  pieno  di  litici  i..,  i'  ->  .'T3ti 
il  'Come  vintajda  ChnllQ,.e  da^  Aff(dtoliv:j,  n 
il  1 c * Vedi 


»* 

a 

I 303 

31 
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<*;  Vedi  Legjge.  ' r ' vr  -. < 

A Mondane  delitie  ombra  delle  celcAtali»  ■ ~ ■>  . ' '•4** 

4 ?.  Tcnninanoini^an».  : L- ■ - 41  ' j f ,, 

■ Vedi  Oclitie.  >-ii  ' r "1 

Qradi'lè^iMHateumo  ndJne.'tkl  Idoodo.'  ato 

Morte  «’  Giufti  e ad  elH  principio  di  via.  ■■■:  '■  ■: 

o - . Sa  cui  difìderata . ■■■'>.<  440 

l_.  Da' foli  giudi  non  temiÉa»  o'n  r i ' "1  .•  i ••451 

fi-  iri_i.V(alisfiÌ«^»‘IOihbl  BTOflIir.  *1.14  'I  ji  ■■  , 

Morte  de’ peccatori, -fioA'ciw^aiagbaaavi  l'i'-.'..  443' 

Moftificationi,  rapprelèntanlì  nella 'mirra.  ;:c  ;.-■■■  a^o 

Mofc»  come  fal(an»  da(l4|Mteitta- di  Faraone;  > > ^ 

ì Perchè  in  loogo^fbliurio  «gli  vcdede  Iddio;  1 . 1 _ ' laf 

'■  1 Perché  nel  rouo  ardentev  * ^ ( 1 1 > 417  '- 

< ' t Come  coDolcefle,  e palefadfe  idiumi  mifieri • -jr  1 ri  370 

^ Niente  egli  lafciò  nclle'manl  di  Faraònet  • ; . 4 1 aotf 

li  ?$opra  del  mori»  Sjnai  ialito,  dagli  occhi  del  pòpolo  61 


t -{SalendóiiilblOrmn  pevdt , , . „ 

r7 1 Ragionando  al  pofM^  fi  icttopreiàftcda.  ■ " ^ 

■ Dcìcriuefi  con  van  titoli.  • ■ ' -.i  ^ ^144% 

Legge  Mofaica  donde  venùta.  ' '4.4  s.’u '•>  ..«.ff 

£;  'Petcbèda!  Cielo,  - i ' •ìì4  ■ ~ ai8 

-I  iJlit  parte  celeftsi-od'iirpatte'térramiJ  ' 4.1!  ^1319 


NAfcimento  de'  mortali  pià  tefio  abbomàiatOi  thecale* 

btato.  . .Il’’ VA.  ; -j  .•  i'j  ( _i  77 

Verchè  da’ Gentili  honorató.t  I ll.-o  57 

Mtlcimento  di  Chrifio  diueriilfiffio  dagb'  hoimni  oafcimenti  ij3 
li  Perchè  dall  ’ Angelo  annunriato  a'  Paibri.  . i . 1 

\-r  PerCtfèa'phl  peffi«e.  .r  ..  ^ 130 

’ - ' Perchè  conuenilTe , che  eflb  foifc  diftelàii)<i]icnoe«ntaCD.dfit 

Come  ben  defcrittofia  dall' Euangelifia.  v:  itfeii» 

' ' Poige  a noi  materia  di  giubilo.  if 

V - - Recar  non  dee  al  Chrifliano  a (con  rimocck  ' . «97 

t.  ':  Come  da’ Fedeli  celebrar  fi  dri)ba.  '■  ì-jlj..'  *» 
Da’  peccatori  non  è puneo  rinemeo.  i ; r;9 

1 .Quanto  cara,  e copioCi  ricolta  fia,  1 1 ' 

ì 'Qi^i  beni  ci  habbia  recati.  '"3  44 

Li  'Di  anali  confiderationl  porga  a noinatetn.  : ~ \ «o 

< ; Qivui  fiuctf  debba  oegUanim  aoilfaà  paRorite*.  . ^4> 


r ' I toglieua 
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^ B il  vero  narciiMento  de’  Sanò»'  • I ■ . iv  j’. . 

4/ -La  lblennefefia’deila'pa«eRÌ>  '.ii.(>':  o i;.i!>nrt  ^rn- o 

jos>  VediJkRgdOt»Pafiori.  ir.i.'x  i .-  > olqinilh  ' !■  .U 

i v'  Q^d  ftiani eSètti , e mucamend  fi icargaaO ia^efto ioli 

v;  t . aiaftàoaeOOfc.hiiirn-n,!';^!!';.  )K '.jiv 'i.l> 

4^iAccoppiàd  fi  Tideio  alllnn  infieipe  notóanixad.  • i ■ifl 
f òiperchè  in  tal  giorno  non  fi  cangialTeàl  oocfo  dcUé  od» 

4->it  Hi  Ipete»  jlt'jb  017  ■’IÌtIotij  r>'-  it  i oiK-'iMr  gg 

aTiCome  in  efio  J dinioftnflèaiiMnuigliiligiaÉidsskadi 

i^r.f  tìhrifto.'in7mf.i:>7  itgto<jmr  . ijqmi  oiousgtirf’.'  90 
Come  la  fua  pouerd  enrema.  .boV  .niibA  ib»V  34.79 
r^.i  VediPouertà.  .iioil^im  i ontil  1R7  ib  ilei/p 
£-1  Quanto  prìuilegiati  fiano  fiati  ]ii:fcfi(i’i<3ilint>i»7)  i-i  > 73 
^tiCoal»e  aniniad&atiiiSanti  k07  tsiooi  d hrfìim  ni'O  75 
{ibiNafccndo  Chrifio,  egli  piagne  Icnaa  cohfiodo.'U  < 14»* 

;biCeIa  le  fuc  grandexwV'^oiioj  oitgim  auouT  tli L 100 

Ji;  ilmponcrifce.  irnift  ' IH3  iS  f{ 

4Ì:No  rianouaalhergo.  40310071  nsi'’  ^ opodd lii  r 37. 
Antiuede  le  nóiofe  circonfianze  del  fuo  narciineatb,  c 
quelle  elegge  i ni  it  : -IK  omon  ! .b  . d'.uodjl  i"  >f  ;8 
Nafce  lvptidcll.*liafaittoo',ie{ie(diè.  >nD 'eb  oHiuT  ^ 
Di  poucri  panni  vien  ricoperto . .isitlsn  iboV  3^ 
XatQrai  in  angulto  luogo  le  Tue  gnindezze  racchkidel  *9ì»Tf’S^ 
tr  I Malageuoli  molto  ad  intenderli  i fuoi  figred*  .>ji  ' .!■  i % 
H ' Perchè  fouente  non  conlìdetaceJe  fiie'gisndetze’àT  m'  \d^p9 
t C’ infogna  ricorrere  a Dio.  .1  iiitiiga  tio  7H>  lytf 

tCfrtira  Humana  quale  fi  fo&nelio  fiato  ddr'innòeenza,e' 
jet  quale  diueniffe  dopo  e& . ' br  ofb  ib  si:.  >r.  |g» 

t~i  Quanto  infelice  ella  fia.‘  1 ì Hj  i a ■ i-nq  sui  al  ilx  i.  310 
{b(fe,qaaiido  fdprcfii>hCbriito.'4  .. 

^1  Vedi  fcnamanone.  .r;  > .ix'-’.-  .n.; 

Nieodemo  ricorre  celatamentr  a Chrifio.'  /.Ili  rlT!-.<) 

Nobili  peccatori,  più  rotto  degni  di  compaflfaMC  I che  d' ài» 

' iui‘  ■ -.tndia»;lj,'.r  — ■•"  e .-.a  r ‘vn  s!bi 

Degniffimi  di  biafimo.  X34 

ADioabbomineuoli.  C jjg 

Ingrati  a*  diuini  benifici.  TU 

l’t  Non  curanti  la  ptopfafilate'.ii"' 1 • .--.-.77  ;b  = 

V Con  quali  nomi  aesiàiiadietrerchiattiad*  4di!3'l  ijJ 

■ ^ Qojuito  fiano  ad  altrui  danneuoli . r ~ ^ « bni.ii  > . ' a^»/ 

1'  Ikigeodò'i'niinDri  difagiy  «e  Mentiranno  de'moggiori. 

'i '«Perchè  non  procaccino»  boni  dèli’ amma*  ■ 37» 

' Iniiutoti  etter  doutebbono  del  patriarca  lolfaf  t-i  àjy 
f - > ■ Di 
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Dì  Nicodemo,  ed  in  ch«i;'“t3 ‘iL 


340»' 

:..r40i 

40? 


Come  ftudiar  fi  debbano-dtsoaoAenflddid}  i 

Dall' eflèmpio  di  cui  anìmaùxirerdebbanA.ìb';'/ 

Nobdfibiwiai,à*a^à)h(ifla3.T.t)iJin  a , ir.-i.j  irail  :]rx'.o  71 
f. t Nobìlei  da ' vici)  accompa^ata, nemica diciólafisflìede.  n? 
Nami  delio •nifc,)óoh  (thofpaB$annl.  >.  o-  ' . r il  i:r: 

Chefotab  b^fabianoa:  >nr,:]  il  no>:  o;'’.  :;';  ^ la  ,'11^4 
r > Prefuppongono  perfct»  cenofeimento  delle  cofcs^  il'.  i<?4 
Si  viimbrfeceada  il  'pÌBnR«ìft|tr:&oanlìni.o1l>  m vniOiya 
<j-i  Malageuole  impreia  è l'imporgli  rettamente.  ' ' :rf4»i7* 

Vedi  Adam, Voci.  .r..n3i.  ) ' ■ ti'l  L:  ) 

Qiw li  di  efli  fiano  i migliori.  . 1— ■■.-.nM  r- ■ / 171' 

Cui  cocchiililaSipo^u  iJtft  o ii."!  iii  ' . . 0171 

Gran  mifteri  lì  contengono  nc'nòmida  Dioiiofofii.  >177 

IjfOii  di  Diovikibde^scSi;  Oliati' ^ i.ù Li  ' .i’Hd4 

O’ji  Nella  nuoua  legge  meglio  conofoniti.l ; -.i  >>dS 

££  Ripieni  di  grandiflìmì  mifteri.  I17J 

.Non  debbono  clTer  men  reucrcntemcnce't>roffcrià.:  c'.'fxd^ 

D ,'VeiHiDio!.  r ' li  i.,  liuiuii  si  sL.-  ; < h 

X ..  Nome  lehouah  , dal  nome  Adonai  in  che'diSértBte.  16S. 

''  Perchè  da 'Greci  oMnmpertaramèlUlbtoliBgiia.iir.'^  >24 
i.e  Vedi  Hebrci . . o-rs^oih  nsiv  ir:;Lri  iis'  - i 

Ic$é!/rtdoM'dal.Ciela^  ani  al  • noiil  oi'ngns  -*<J«  i.7Jt 
^ Del  tutto  dniamik  i«>ui  i hK  m!'’'.'  i' >•1  ■ ■ 174 

eiQ^Non  pienamente  incero. 1 -j  .1  i , 1.  iiyf 

Che  cofa  lignifichi.  .o;li  i-  • .a- liil-.s-:;:!  .»  ' ")  zjl 
Gmttpub.-eóftlltdnga  .0  - , 

•>,  Grìuiaczza  di  eflb  donde  s'anEomenti. ;ii.jp  Ul 

ni. 


f7ì  Granoezza  di  eflb  donde  s'-aq^omenri.  '). 
ti I : Quali  le  Tue  propietd , ed  i fuoi  eflètai . jj.,- 
r ; 1 Quanto  s'JWÌi^afl('Gllrif|a,tleggendQC.tal  nome,  j' 


Dirpregiato  efler  non  dee,  ma  ceuercntcmcateinuocato.  1 7^ 
>]ouiti,  benché  picciolo,  ammicate.  anoi'-'  - 4WI 

.a  i.ig-ib  IJ1-;  . J9H 

tll^^e  nella  teaanguratione  del  Signore  apparita, che  igaiicaire.4da 

; . I i_  ‘ 16  l J l.’l.  ’ ' ’l 

t-.i  I O .1! 'iijili.fi'KlJi;  < ni  A 

5^1  i 't  i’- 

OCcalìoni  di  peccato  hannoft  a fuggne.  ; lì  rv.'  T i8j 

Perchè  noft-fiaggìte  dai  peccatori.  ••  r jj;  >»dp 
Opere,  etiandio  terrene , irieritorie . . hi. '.'i-it 

; Ntm'(émpre,taiito  più  metiaorie, quanto pididifficib',^ 2^ 
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